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LIBRI > TRATTATI, ec.
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I titoli legnati dell’Afterifco * fono'

quelli de’ libri riferiti folamente

nelle Tavelle Letterarie y e de’ qua-
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, 448

* i *di



* di Bargia (Giufeppe) Svegliarino

Criftiano, Quarefima prima c fe-
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.
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5 Rivolta { Francefcomarìa ) Rela-
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GIORNALE
" V-H. Il,

letterati''
D’ ITALIA.

TOMO VEVJ'TSmo.
‘

ARTICOLO I.

Cmtìnua.'zìo'ne della Vita del Venera^

bile Cardinal Tommafi.

IX.

N On difcorre con minor fondo di

efatto criterio e dottrina il P.

Tommafi Copra l’importanza del Mef-
fale Gotico , da lui porto dietro al Co-
dice Gelafiano, e già dal Cardinal Bo-

na nel libro I. delle cofe liturgiche a

‘Capi XII. §.6. rammemorato, come
un Meflale Gallicano antico , e pro-

prio fpecialmente della Gallia Narbo-
nefe

,
già fottoporta ai Goti di Spa-

gna, innanzichè per opera di Pippino

e di Carlo Magno s’ introduceflero

Tome KX, A nelle



1 Giorn. db’ Letterati
nelle Gallie i riti Romani > imper-

ciocché le Chiefe Gallicane fi vaifero

del rito Mozarabico di Spagna , ante-

riore a Sant’Ifidoro Velcovo di Sivi-

glia , per quanto fi trae dal fuo libro I.

deOfficiis, doveattefta, che l’ordine

della mefla, da lui defcritto, venne

dagli Apoftoli. Avvertì di vantaggio

il P. Tommafi , corroborarli una tale

aflcrzione dal Concilio IV. di Toledo,

tenuto nel <333. mentre nel tefto de’

Canoni XII. Xlll. e XlV.fi moftra,

eflere fiato in ufo un rito fieflb si nelle

Spagne , come nelle Gallie, dove però

in margine dell’edizione Labbeana ma-
lamente fi è foftituito Gallicia invece

di Callia

.

Per quefte ragioni non ade-

riva il Tommafi al parere delP.Teo-

derico Ruinart , il quale ultimamen-

te al XLI. della prefazione alle ope-

re di San Gregorio Turonefc
, portò

ientimento, chela Liturgia Gallicana

non fofie prefa dal rito Mozarabico ,

e ciò per eflere fiata ordinata affai pri-

ma di Sant’Ifidoro, autore, fecondo

lui , del medefimo rito j il quale però

dal Tommafi fi fa anteriore a quel San-

to. Conclude il Ruinart con quefic

parole : vero fuerit ille ardo ,



Articolo I. $

intelligere licei ex antiquis Liturgiii x

W. Cl. Jofepho Thomafio presbytero re-

gulari , dr mfiro Mabilloaio editis ,

qitas ex plnrimis Cregorii nojìri tefii-

moniis , alufque veteribus mommen-
tis &inviBis argumentis y vere Gal-

licanas fuijfe deprehendermt . E nel

vero , che quello Codice fofle il mef-

fale antico della Chiefa Gallicana, in-

nanzichè ammcttefle i riti Romani,
molto diverfi da quelli, che il mede-
fimo abbraccia , rimane ad evidenza

provato dalle felle de’ Santi di Fran-

cia , inferitevi , come di San Saturni-

no Vefcovo e martire diTolofa; de’

Santi Ferreolo e Ferruzione Diacono,

martiri di Befanzone i di San Sinfb-

riano marcire di Autun , della cui fe-

llà parla San Gregorio Turonefe * de’

Santi Maurizio e Compagni martiri

Agaunefi ) di San Leodegario Vcfco-

vo e martire di Autun *, e di San Mar-
tino Vcfcovo di Tiirs. Vi fono le Ro-

'
gazioni triduane prima dcll’Afccnfio-

: ne
,
già ihicuite in Francia , e di là

;

pafiate alTai tardi alle altre nazioni

,

dacché il Pontefice Leon III. fu il pri-

mo a riceverle in Roma , al riferire

di Anahafio Bibliotecario nella fua Yi-
A z ta

,



4 GIORN. DE’ LETTBRATI
ta . Vi è pure la fella di Santa Euialia

vergine e martire Portoghefe, molto
celebre nelle Gallie per teftimonio di

Venanzio Fortunato , e di Gregorio

Turonefe, A tutte quelle prove lì ag-

giunge il confenfo, che pafla tra i Si-

nodi Gallicani , e il fuddetto Meflale j

poiché nel Canone Xlil. del Concilio

Agatcnfe , celebrato nell’anno foó.
che fu il XXII. di Alarico Re de' Goti

nelle Gallie , lì ordina la tradizione

del Simbolo ai Competenti nella Do-
menica delle Palme : e la MeiTa della

Domenica ftefla viene intitolata Mi/sa

m Symbuli traditione (<z) . Nel Ca-

none XXX. le orazioni fi dicono cc//e-

Uiones , quali appunto fon dette nel

Meflale Gotico, Di più eiferba l’or-

dine della mefla , e la ferie delle preci

in tutto conformi al Meflale de’ Fran-

chi , efibito in terzo luogo dal P. Tom-
mafi , donde apparifce eflerfi pratica-

to un medefimo tenore di mcfl'a nelle

Gallie, o fia nella Narbonefe , e Aqui-

tanica, già fottopofte ai Vifigoti , o

fia nella Celtica , e Belgica , dove i

Franchi ebbero i princip) del regno lo-

ro nelle medefime Gallie-

Reda



Articolo I. y
Refta a parlare del tempo , in cui

fi»,{cricco quello Meflale Gotico. San

Leodegarioj di cin porta la mefla , fu

martirizzato nell’anno di Grillo 687.

dal che ne rifulta, che il Meflàle fu

fcritto prima di Pippino e di Carlo

Magno, fottoi quali Principi le Gallie

accettando ititi Romani, lafciaronoi

propri • Cfeds però il P. Tommafi

,

elfere ftato defcritto da Codici più an-

tichi, dacché contiene alcuni riti' più

vecchi, quali fono le Vigilie nottur-

ne dell’Epifania , e della Pafqua , e

quelle feconde da cominciarli dai prin-

cipio della notte ( u ) . In quanto ali’

autore , fi potrebbe conghietturare

chefbfle flato Mufeo Prete di Marfi^

glia. Città della Gallia Narbonefe ,

morto circa l’anno 4(Jo. mentre Gen-
nadio nel Catalogo a Capi j^. afleri.

fce, aver lui compoflo a Santo Eiifta-

zio “Vefcovo , fucceflbr di Venerio,

Sacramentorum egregium & non par-

vum volimen , per membra qnidem
prò opportmitate officiorum &tempo^
rum

, prò le£iionum textu , pfalmo.

rumque ferie & eantatione difcretunh

fed fupplicandi Deo , & CONTE-
A 3 STAN-

( a > fitg,



6 Giorn. DB’ Letterati
STANDI beneficiorum e\m , folidita-

te fui confentaneum . Le parole con-

tefiandi beneficiorum quadrano molto
bjtnealle prefazioncelle del Canone di

quello Meflale , dove fi conteftano i

beneficj di Dio , e in molti luoghi del

medefimo Codice fono dette col no-

me di contefta%ioni

.

Il Mabillone , il

quale nel Mufeo Italico pubblicò un
altro Sac ramentario Gallicano j eftrat-

to dalla Badia di Bobio , fu di parere

,

che nel Mefiale Gotico Tommafiano
per anco non fofle ricevuto il Canone
Romano , il quale era già ammeflb

nel Mefiale Gallicano del medefimo

Tommafi , e in quello di Bobio , dove

Io crede portato dalla Diocefi di Be-

fanzone. Il P. Dionigi di Santa Marta

nella nuova edizione delle opere di

San Gregorio Magno di quello Mefia-

le Gotico favella {a) in talguifa-.:

In Mifsali Cothico , Jofephi Thtìmafti

prius , deinde nofìri Mabillonii opera

'vulgato j funt benedi&iones in fwgulis

ferefolemnitatibusy verumprorfus di-

verfe

.

Lorenzo Zacagna,giàCufìode

delia Libreria Vaticana, nella prefa-

zione a’ fuoi Monumenti della Chiefa

Gre-

( a ) To.lII.OpeY.pag.OiQ.
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! Articolo I. 7
Greca , citando qiiefto Meflale Goti-

co, quod , dice (a) egli , facrorum

ritmm fciemiffimus Jofeph Maria Tho~

I

mafius iaterfacramentorum codices KO'-

I
manis typis primus edidit .

X.
Il terzo codice , contenuto nel volii-

me del P. Tommafi , è il Mefiale de*

franchi, così chiamato da lui per par-

!

larvifi del Regno de' Franchi . Gli

i manca il principio -, e di efso fa ono-
I rifica menzione il Morino nella parte

' feconda dell’opera fua de facris ordina-

tionibus (b) moftrando di crederlo

appartenuto alla Chiefa Pittavienfe,

I

.per la frequente memoria , che vi s’in-

contra di Sant’ llario . Con eflb chia-

ramente fi mofìra l’antico rito della

Meda, efsere fiato nelle Galliediflì-

mile al Romano in piu cofc , e fimile

nella ferie delle preci al Gotico, già

mentovato j e al Gallicano

,

che è l’ul-

timo della collezione Tommafiana ,

del quale fa menzione il Cardinal Bo-
na nel libro I. a Capi XXL §. 6. e 8.

E quello più degli altri fi accolla ai riti

Romani nella brevità delle orazioni

,

A 4 nel

( a ) pag. XLL
(, b ) pag. z6i.
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nel Canone della Mcfla , e nel conte-

fio della medefima: e il parlarli per

entro dell’ora XII. lo convince per

Gallicano

,

mentre di efsa , come ufi-

tata nelle Gallie , ragionali nel Cano-
ne XVIII. del Concilio II. Turonefe,

celebrato nell’anno ^<37. Nel Venerdì

Santo vi è un’orazione per l’ Imperio

"Romano, il che debbefi intendere dell’

antico , e non di quello , il quale do-

po efier mancato in Occidente quel

primo , fu pofcia in femplice titolo e

dignità rinnovato , e interamente ifti-

tuito da Leon HI. nella perfona di

Carlo Magno ; e in fatti fotto il me-
defimo Carlo Magno nei Mefsali li

parla del Regno Franco , e non dell’

Imperio Romano . Dietro all’originale

Vaticano di quefto codice, fta fcritto

il genuino e lineerò Decretale di Gela-

fio lopra i libri di autorità privata c

pubblica nella Chiefa: e quello llefso

per la buona mercè del Tommafi , che

comunicollo a Monfigaor Fontanini

,

fedelmente fu da lui divulgato appiè

dei fuo libro delle Antichità Orfane

per l’occafione di parlarli in efso De-

cretale del Centone di Proba Falconia ,

la quale ei moftra , che fofse da Orta .

Con



A R T I C 0 L O r, 5»

Con quefìo aureo moniimento , molto

diverib da quello , che va per le ftam-

pe , fi fciolgono quiftioni molto im-

portanti , come fi può vedere nell’o-

:

pera , ove dice (a) 1’ autore , aver-

' gliene data la prima notizia z/ir ad ee-

clefiajìicos ritus explicandos maxime
I natus aptufqi-ie Jofephus Maria Th(y-

maftuiy cui anche dà il nome àìviri

j

in hifee rebus peruifjirni , cioè delle

I

più recondite materie ecclefiaftiche

.

Aveail P. Tommafi penfierod’illu-

ftrare quefti fuoi Codici di annotaziow

ni j ma poi rifolvette di pubblicargli

come ftavano , rimettendo i lettori

per dilucidazione de’ Sacramentari

della Chiefa Romana alle opere di

Giufeppe Vifcontijdi Jacopo Pamelio,

di Angelo Rocca, di Ugone Menardo ,

di Gio. Allier , d’Ifacco Aberto, del

Morino , e del Bona
,
per tralafciare

gli antichi , come l’Ordine Romano,
Alenino , Amalario, ed altri . Perii-

luiìrazione de’ Mefsali Gallicani fi pof-
fono vedere Santo Agoftino , Cefario

Areiatenfe, Gregorio, Turonenfe , ed
altri ecclefiafìici antichi fcrittori di

Francia . Nel fine vi aggiunfe non folo

A 5 una

C a ) pag.ixi, 2jg.



ló Giorn.db’ Letterati
una nuova rivifta del tefìo Gelafiano

ftarapato , c del codice a mano > ma
anche una cfatta caftigazione di varj

luoghi del Codice Gelafiano ftefso

,

fatta, dal confronto degli altri facra-

mentarj ; donde apparifce quanto

grande fofse la fua diligenza ed accu-

ratezza nel critico efame ed ofserva-

zione anche delle cofe più minute in

quefta materia; avendo egli fedel-

mente efprefse nella fua edizione mol-

te particolarità del codice, le quali,

altri forfè riputando errori , le avreb-

be di fuo talento emendate , come-*

0£iaba » Gerbafms , Michahel , Gar-

goni , yiatrix, Hermis , ec. invece

di OBava, Cervaftus , Michael , Cor-

gonii, Beatrix , Hermes . Stampovvi

anche la cifra del codice originale Ge-

lafiano , efprimente la formola Fere'

dignum . Perchè conofcea egli ottima-

mente, che quelle maniere di fcrivere

non erano sbagli, ma proprietà della,

pronuncia volgare ne’ tempi , ne’ qua-

li i codici furono fcritti , perciò in

fine della prefazione volle avvertire il

lettore di aver egli rapprefentati gli

efcmplari mss., con fede intera , iis

tantum fublatis errorihus , nec tamtn.

omnU



Articolo l. ir

omnibus, quifafiidiummagisfacennt,

quam fidem , cu\ufmodi funt medil-

lam , concide , antefies ( in vece di

medelam , concede , antifies )
qui non

\
tantum fcriptoris , quantum Lingua:

i
latina vitio, qua tum communiserat

I & vulgaris , fed jam Barharorufftj

! commixtione fadata , funt adfcrihendi .

I Reliquos vero barbarifmos & folaci-

fmos , maxime qui multifarie reflitui

poffent , de induftriaretinuimus , Que-
fìofia detto contro alla ftravaganzadi

chi per non aver fufficiente cognizione

di fomiglianti materie , con giudicj

rovefc) troppo facilmente difprezza

la venerabile antichità

,

Quelli tre ultimi codici Tommaliani

furono riftampati dal Mabillone nella

Liturgia Gallicana in Parigi preflb Ed-
mondo Martino nell’anno lóS 5-. in 4.

Diflfe egli nella prefazione al $. IV. che

prima gli avea pubblicati interi Jofe-

phus Thomafìus Clericorum regularium

in Vrbe presbyter , rerum fàcrarum

ftudiofìjjìmus . Nel libro 1. Gap. II. $,4.

parlando del Codice Gelafiano ferivo

in tal guifa : Celafianus ( ordo ) diti

deftderatus efl, fed tandem illum ete^

nebris eruit vir de Ecclefìa benemeri-

A 6 tus
\
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fai Jofephus Maria Thamafìus cterh

cus regularis. Nel libr0 111. che ab-

braccia i tre Meffali Tommalìanideir
ordine Gallicano , fi dichiara obbliga-

to erudito Jofepho Marine Thomajìo^

qui lihros indicatos , idefl tria Mijfa-

Ha , ut vocamus , e tenebris in lucem
protulit . Appi ova ed illiiftra con niio-

vc offervazioni , fecondo il fuo folito ,

eruditiffime , tutto quello , che il

Tommafi avea fcritto intorno ai me-
defimi tre Mefiali , dopo aver moftra-

ti i punti rilevantiflìmi della Fede-.

Cattòlica, i quali in loro inanifefta-

mente fi veggono efpreflì in confuta-

zione degli eretici de’ tempi noftri

.

Il primo fi è il miftero della Traffu-

fianziazione ,ìx quale nella mefla Vili,

della Circoncifione , nella XX. perla

Cattedra di San Pietro , nella LXV.
di San Leodegario, e nella Vili, del

Mefiale Francorum , vien detta traf-

forma^ione • Nella Meda LXXVllI.
del Meflale Gotico fi parla del facrifi-

cio del Corpo e Sangue di CriftonelF

ultima Cena •, e nella LVIII. fi prova

il Primato del Romano Pontefice-. .

Non pare , che quelle particolarità

gran fatto fi accordino all’ idea di colo-

roj
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ro j i quali nudriti in altra forca dt

I fliidj , inclinano al politi vo difcredito

di fomiglianti venerande reliquie del-

la ecclefiaftica antichità, chiamandole

in loro linguaggio col nome di carte

vecchie , e dando per derilione allo

;

fìudio delle medclime il titolo di eru-

dizione e di belle lettere , fenza riflet-

1 cere, che quefte medelirae carte vec-

chie ci hanno confervato per tanti fe-

coli il fagrofanto depolito della tradi-

zione e difciplina della Chiefa, talché

il vantaggio , che dalle medelime ne
i trae la Religione Cattolica

, in nulla è

comparabile con quello, che li crede

I

venire dai grolli econtenzioli volumi

di molti , i quali , fe pur hanno qual-

I

che cofa di buono, egli è quclfolo,

i

che in loro a granpena può ripefearlì

I

leggermente derivato dalle carte vec-

chie. Non lafceremo qui di accenna^

re , come alcuni eftratti di quelli Sa-

cramentar) Tbmmaliani fona flati in-

feriti dal P.Edraonda Martene nel to-

mo I. della fua eccellente opera de an-

tiquis eccleftx ritibus , e dal medeli-

I

mo infigne autore fono anche allegati

I

più volte i fuddetti facramentarj net

libro de antiqua ecclefue difciplina in,

divi-
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divinis celebrandis offidis . Egli ebbe

qualche corrlfpondenza di lettere col

P. Tommafi , da cui per la fua pietà

e dottrina fu tenuto in moita ftima

,

ed ancora eccitato ad illuftrare mag-
giormente i riti e la difciplina Ro-
mana .

La III. continuazione Ji darà in al-

tro Giornale..

ARTICOLO IL

Deferizione del Reai Tempio , e Mo-
nafterio di Santa Maria Tjjfova di

Morreale y ec. di Gio, Luigi Lbi^-

LO j con le Ofiervazioni , ec. del

Tadre Don Michele del giudi.
CE . Continuazione dell’Articolo V.

del Tomo XVIIL pag. 1 3

f. 5.

Sommario de i Trivileg] dell'.Arcive-

[covato di Monreale per ordine d'an-

ni con le Dichiarazioni . pagg.71.

C On Toccaiìone di fcriverc le vi-

te degli Arcivefeovi di Monrea-

le ^ egli c occorfo al chiariffimo Padre

Aba-
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Abate del Giudice di vedere molte_*

fcritture , e tra effe principalmente i

privilegi conceduti a quella Chiefa da

Sommi Pontefici , Imperadori , Re

,

ed altri Prelati , e Signori / ed effen-

do venuto in deliberazione di farne-»

uTi Sommario

,

lo ha diftribuito» a fi-

ne di torre ogni confiifione, con or-

dine cronologico , aggiugnendovi uti-

liflìme dichiarazioni , ed un efattiflì-

mo indice . Premette al Sommario un
difegno de i fìgilli del Re Guglielmo

IL c della Chiefa » Città , e Stato di

Monreale . I fuddetti privilegi fono

in numero di CCXXVII. dall’anno

1174. fino al I Qui ne daremo

un faggio , che fervirà di norma per

tutto il reftante.

11 contenuto del primo privilegio è

un’ efenzione , che concede Niccolò 1,

Arcivefcovo di Meflìna nel 1174. il

di primo Marzo alla Regina Marghe-
rita, e al moniftero, che ella faceva

fabbricare in Maniaco , efentandolo

dalla fua Chiefa , con tutto quello
,,

che aveffe nella fua Diocefi , in per-

petuo, e perche la Regina voleva of-

ferire il detto moniftero a quello , che

il Re Guglielmo fuo figliuolo facca^

fab-
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fabbricare vicino a Palermo in onore

della Madonna } il fuddetto Arcive-

fcovo li cede tutta la giurifdizione y

che la fua Chiefa vi potelTe avere ,

quando però il Papa ci dcflfe la fua_>

approvazione . Nota il P. Abate del

Giudice, che quel moniftero di Ma-
niace fu fabbricato dalla Regina Mar-
gherita con la fua propria dote alle

radici del monte Etna, chiamato oggi

Mongibello , lontano un miglio da_.

Maniace , luogo di Lombardi , edifi-

cato da Giorgio Maniace Protofpata-

rlo > e Maeftro di Palazzo dell’lm-

peradore Michele V. Calafate , dal

quale mandato eflb Giorgio con gran-

de efercito in Sicilia per ricuperarla-,

dalle mani de’Saracini , e a vendo qui-

vi ottenuta di loro una fegnalata vit-

toria, diede nome a tutto il paefe ,

o in particolare a quel luogo , che

abitato da’ Criftiani fi diede a Rug-
gieri , e che al tempo del Re Gu-
glielmo IL tuttavia fuflìfteva : ma oggi

è per terra , e ne apparifce ancora-»

qualche veftigio , dove fi dice il Ca-

falino . Fu poi unita quefta Badia di

Maniace allo Spedale Grande di San-

to Spirito di Palermo a dì S. di Gin-

gilo
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gno dell’anno 14^1. dal Pontefice In-

nocenzio Vili, infieme con la Badia-,

di San Filippo di Fragalà . Vedefi p.<s.

poi la conceflìone fatta dalla Regina

Margherita del moniftero di Mania-

ce a quello , che il Re Guglielmo fuo

figliuolo avea incominciato , confer-

mata nel detto anno 1174. con una

Bolla del Pontefice Aleflandro III. di

cui pure altre due Bolle fi leggono al

detto moniftero di Monreale edifica-

to fopra Santa Ciriaca , la qual Chie-

fa j detta altrimenti con nome lati-

no Santa Domenica^ è, dove al tem-

to de’Saracini fi ritirò Nicodemo Gre-

co , Arcivefeovo di Palermo j e di

eflfa fono ancora in piedi alcuni pochi

vcftigj

.

Amplifiìmo è ’l privilegio dato ad
eflTa Chiefa nel 1170. ai i^. diAgo-
fto nella fefta della Madonna . che_>

era il nome della Chiefa , dal Re Gu-
glielmo II. che tra Falere cofe le con-

ferma tutto quello, che a fua inftan-

za aveale conceduto AlelTandro IIL

Vi preferive in oltre il modo della

elezione del Prelato , e dota la Chie-
fa di ampliflime donazioni. In una p. g.

annotazione avverte il noftro Autore,

che
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che la folennicà di quefta Chiefa pa-

re che fofle al principio la fella dell’

^jfmzione della Madonna , e che di

là quali a cent’ anni ella folTe muta-
ta in quella della 'Natività

,

che an-

che a’ noftri giorni con molta folen-

nità vi fi celebra
,
pagandofele anco-

ra in detto giorno i cenfi di msltif-

fime Chiefe , che l’Autore va diftin-

tamente qui numerando i ficcome pu-

re va dichiarando quai fodero alcuni

luoghi accennati nel detto privilegio

del Re Guglielmo : il che fimilmen-

te fa egli in tutto il rimanente di que-

llo Sommario , ovunque lo ha giudi-

cato efpediente.

Da un privilegio dell’ Abate , e

p. j6. Vefeovo Fra Teobaldo, dato nel Mar-
zo del 1177. fi ha, che Timoteo fli

il primo Abate di Maniace. Mollrafi

con quella occafione , che il fecondo

Abate fii Scoto , e che in proceflTo di

tempo reflc quella Abazia lliccolò

Tedefeo , di Catania , Dottor famofif-

fimo di decreti, che quindi fu Arci-

vefeovo di Palermo , e poi Cardina-

le promoflb dall’Antipapa Felice V,

in Bafilea il dì ultimo Ottobre del

1440. L’ ultimo Abate di Maniace fu

il
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il Cardinale Rodrigo Borgia, che poi

fu Pontefice coi nome di AleflTandro

VI. Si accenna > che alcuni privilegi

dello fteflb Re Guglielmo dati nel

1182. erano ferità in lingua arabica,

greca, e latina, imperocché quefte-*

tre lingue fi parlavano allora in Sici*

lia
, per la mefcolanza che vi era di

Greci, e di Saracini, che per P ad-

dietro l’avevano popolata . Doveva-»

parlarvifi ancora in lingua volgare ,

mentre fi ritrovano in oggi compo-
nimenti volgari di rimatori Siciliani ,

i quali , fecondo la teftimonianza di

Dante, del Petrarca, e di altri gravi

Scrittori , furono i primi a rimare

nella noftra lingua

.

Confidcrabile fra le altre Bolle

Pontificie fi è quella di Lucio IH.

fegnata in Velletri a i j. Febbrajo del

11 83. con la fottoferizione di diciaf-

fette Cardinali , di tre Vefeovi , di

cinque Preti, e di otto Diaconi •, con

la qual Bolla eflb Papa concede alla

Chiefa di Monreale il titolo di Me-
tropoli , e di Arcivefeovado , con_.

altre particolarità , che nel Somma-
no fi leggono , dichiarandole fuffra-

ganeo il Vefeovo di Catania, ficco-

me

24.
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|

me poco dopo le fu anche dato quel- 'j

lo di Siraciifa da Papa Clemente III.

nel II 88. Col rifcontro di molte di

quelle Bolle , e Privilegi li piiò illii-

fìrare j e correggere in più d’un luo-

go la ferie degli Arcivefcovi j e Ve-
fcovi della Sicilia dataci d.r Rocco Pir-

,

ro 5 e qualche volta anche quella de- i

gli Arcivefcovi, e Vefcovi dell’ Ita- l

Ha, lafciataci dall’Abate Ferdinando

Ughelli

,

?.
,

Tavola Cronologica deWlflorla di Si-
j

cilia , e dell'^rcivefcovado di Mor-
reale

.

pagg. (Ji. !

LTtiliffima è quefta Tavola crono-
!

logica . Ella incomincia dagli anni di

Crifìo 11^5). e termina nel 1701.
;

Procede ordinatamente in due colon- i

ne divifa , nella prima delle quali lì
j

efpone ciò che riguarda i Re di Sici-
j

Ha , nell’altra ciò che concerne gli

Arcivefcovi di Monreale

.

Da elfa fi

ha chiaramente , donde fieno deriva-

te le vicende si di quello Regno , co-

me di quefta Chiefa ; c ’l chiarillìmo

P.Abate del Giudice procella di efler-

fi attenuto , nell’aflegnamento degli

anni , ad approvatifiìmi Autori , e

che
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che fe tra quelli cade qualche diva-

rio , elTo è cosi poco , che non è di

veruno impedimento alla combina-

zione de’ vicendevoli accidenti , che in

eflfa Tavola vengono rapprcfentati .

Noi la ritroviamo si efatta , che vor-

remmo averne una dello Ileflb conio

dal principio del Regno della Sicilia

fino a’noftri giorni, divifa in più co-

lonne ,
una delle quali contenefle la

ferie de i Regnanti, l’alwa quella de-

gli Arcivefcovi Metropolitani diefla:

e lo ftefib farebbe luiliflimo il poter’

avere di qualunque altra parte di Eu-

ropa .

A quella Tavola Cronologica fuccc-

de un Indice de’ nomi, c delle materie

più notabili , che fono trattate nell’

I
Iftoria della Chiefa , e degli Arcive-

fcovi di Monreale.

§. ^
De rexdificatione Monafterii Sanati Mar-

tini de Scalis , Tanorrni , Ordirne

Sanali Beneditii , & Dioecefis Mon-
tis Bfigalis , libellns ante ducentos

annos a pio Autore confcriptus , &
opera Ludovici Arca: jf. C. in lucem

editus RoniiC , apud .Aloyfium^

Zannettum , 1^96. pagg. 4 f

.

Lodo-
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Lodovico di Torres , I. di qucfto

nome c cafato tra gli Arcivefcovi di

Monreale , avendo incaricato Lodovi-
i

co fuo nipote , e poi fuo fiicceflbre-* I

nel governo della medefima Chiefa ,
i

di raccogliere dagli arcliivj antichi d’ i

Italia tutto quello , che appartenere

potefle all’onore c dignità del fuo Ar-

civefcovado i occorfe a quefto di ri-

trovare nel I j8z. appreso i monaci

di San Marcino di Palermo quefta.»

operetta , fcritta dugento anni prima

con molta pietà, benché con poca elo-

quenza , da un autore anonimo -, e ’l

codice n’ era mutilato in qualche par-

te , e dal copilàa affai maltrattato .

Avvennegli poi di potere aver nelle.»

mani l’ originale medefimo deli'Auto-

re , benché anche quefto mancante ,

con cui avendo corretta in molti luo-

ghi , c fupplita la prima copia , la

indirizzò con fua lettera ad Andrea
Spinola , Chcrico allora di Camera
nella Corte Pontificia , e poi Sacerdo-

te della Compagnia di Gesù
.
Quefto

codice reftò fra gli fcritti dello Spi-

nola , allorché fece paffaggio dalla

Corte alla Compagnia , e avendolo

ritrovato tra efiì il Dottor Lodovico

Arca,
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Arca , lo indirizzò con altra breve fua

lettera a Lodovico di Torres II. allora

eletto Arcivefcovo di Monreale, che

nel 1 ^ 96. lo fece {lampare in Roma
dietro l’Opera già riferita del Lello.

La fondazione del moni fiero di San

Martino nella diocefi di Monreale ,

luogo lontano da quella città folamen-

te due miglia , e fci da Palermo , c

cosi antica, che non fe ne fa
,
giuda..,

qued’ autore, l’origine. L’opinione

di molti fi c, eflferquedo unode’fei

monideri , che il Pontefice Gregorio

fece edificare nella Sicilia, e che da

prima vi fodero monache Benedetti

ne , In progrefso di tempo , non fi fa

nè il perchè, nè il quando, redòefso

difabitato: finché efsendo Arcivedo-
vo di Monreale Mannello Spinola,

Patrizio Gcnovefe , dopo aver riparati

molti mali, e difordini della fua dioce-

fi,venne in deliberazione di riedificare

il detto monidero di San Martino, c di

farlo riabitare da monaci: il che fece

ai 15. Gennajo del 1 347. dando loro

per Priore Frate Angelo di Sinici©

,

Catanefe , nipote di Frate Jacopo ,

Abate di San Niccola di Arena nella

falda del monte Etna. Pochi anni do-

po
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po per conceflìone apoftolica quel mo-
niftero fu eretto a titolo di Abazia, ed

cfso Angelo fu dall’Arcivefcovo alla

dignità di Abate promofso. Tutto il

fuo governo fu dì anni quarantuno, ef»

fendo morto nel Novembre del 1387.
come da i feguenti verlì apparifce:
Angelus hic Ahhus decejfit tnenfe Novembri

s

Terna pofl lucem lux prima Decembris,

Uniifi quadraginta dubiti totpr&fuit unniSi

Vefle, cibo , cella pauper nocuisfine damnìs,
Septimus annus erat mnc junllus mille tre^

centis ,

it decìes ocdo natalis cunUa Regentis .

§> c-

"Hotixie dello fiato antico , e predente

delle Tojfefiioni , e Diocefi detl’^r-

civefcovado di Morreale , con Ìad‘

dizione de più principali Tnvileg;^

Bolle Tomificky & altre Scritture ,

per dilucidazione di dette T^lgtizie,

e di tutta l’ ifioria . Le

fono pagg,4 5 . i Trivilegj pagg. 1

3

1.

Nelle fuddette T^^ati^^ie lì rende pri-

mieramente informato il lettore delle

terre e luoghi , che furono conceduti

in dono dal Re Guglielmo II. e da altri

Signori , e Prelati alla Badia , e Arci-

vefeovado di Monreale , che con la

rendita de’ beni donati manteneafi con

deco-
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decoro, econJiifìro. Ciò fu fino alla

morte del buon Re Guglielmo feguita

nel 1 1 8p. dopo la quale furono i fuoi

fondi o diftratti , o ufurpati, talché

vi fu qualche tempo , in cui appena

r Arcivefcovo potea folo mantenerli

con quel poco, che gli era rimaflo .

L’ Arcivefcovo Giovanni Vintimiglia

incominciò a ricuperare una parte di

quanto alla fua Chiefa era flato tolto

,

All’anno 141S. fino al 144^. Inpro-

grefso di tempo lo fiato di quefia_.

Chiefa fi andò riducendo a quell’efse-

re, in cui ella in oggi rifplende , sì

quanto alla giurifdÌ2.ione fpirituale , sì

quanto alla temporale : di che piena-

mente può infiruirff il pubblico nelle

prefenti .

Con quefia occafione fa il chiariflì- p.14.

mo Autore , cioè il P. Abate del Giu-

dice , una efatta defcrizione della città

di Monreale , che benché pictiola , e

moderna
,
può nondimeno gloriarli di

molte prerogative al pari di alcune del.

Ile più grandi, e più antiche . Tra i

molti grand’uomini , che 1’ hanno fe- p.n;
ignalata, vanno difiinti

\7Jan0 , grand’ Oratore , e Poeta, de-

1 lizia delle mufe Siciliane i c “Piero “Ho*

Torno XX. B ^lliì
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velli , detto volgarmente il Morreale^

fé, celebre dipintore. Alla dcfcrizio-

ne della città fuccede quella de’ luoghi

principali della fua dioceiì , che fono

Bufacchino , terra popolatiflìma ; la

terra deilaTiamdelli Greci > così chia-

mata per efifer 1’ ultima Colonia de i

Greci venuti in Sicilia j la città di Co-

riglione, illuftrata nel X. fecolo da San

p. a6. Leone Luca , Abate Bafiliano, e a’ tem-

pi nofìri da Frate Bernardo di Corleone

,

Cappuccino , gran prodigio di peni-

tenza •) la terra di Bronce popolata dal-

le rovine della città di Maniaco > oltre

a molti e groffi , e piccoli cafali , ed al-

tri nobili feudi, che in tutti afcendo-

no al numero di fettantadue , i quali

contengono ventifette mila cinquecen-

to e novanta faime incirca di terra.

Tuttoché e nelle Vite degli JLrcive-

fcOvi, e nel Sommario de’ Privilegi, e

nelle letizie accennate ognuno abbia

potuto ammirare si la munificenza del

fondatore di quella Chiefa , sì le pre-

rogative di ella : dovendoli però ulti-

mare la ftampa di quello volume , fi

venne in rifoluzionc di aggi ugnerei

una raccolta de’ fuoi principali privi-

legi , fcelta dal regillro , che ne fece
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l’Arcivefcovo Arnaldo verfo T anno

1 j
06. in un libro fcritto diligentemen-

te con caratteri detti Gotici , in carta

;

pecora di fogli 1 5 ^.11 detto Arcivefco-

vodivifeil Ino regiftro in IV. Parti.

]
Nella prima fidefcrivono 26. Privile-

j gj de i Re , Regine , e Principi fuccef-

: fori. Nella feconda 22. Bolle de’ Ro-

i

mani Pontefici . Nella terza 14. efen-

i

zioai , e donazioni di varj Prelati

,

Nella quarta 2 2. Iftrumenti di private

I perfone a favore della Chiefa di Mon-
reale . La prefente raccolta non com-
prende più che cinquanta Privilegj •,

i
ma ci viene promeflb , che la diligen-

j

za del dottiflimo direttore di quefte ul-

! time T^otizie non lafcerà di metter in-

fieme, e quanto raccolfel’Arcivefcovo

I

Arnaldo , e quanto vi fi può aggiugner

di notabile infino al tempo prefente;

i
difponendofi egli

,
per quanto fappia-

: mo , di darci il tutto in volume fepa-

I

rato, conlagiuntadIOflervazioni,e

di Note, per dichiarazione de’ luoghi,

che le ricercano.
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ARTICOLO III.

Lettera, del Signor Giacomo-Anto-
nio DEL Monaco intorno aWan-
tica Colonia di Grumento

, oggidì

detta la Saponata . Indiri%%ata al

Signor Matteo Egizio. In popoli
^

nellaftamperia di Felice Mofca,ij

1

3 ,

i«4. pagg.4i. fenza la dedicazione.

D Ella pubblicazione di quefta eru-

dita Lettera fi dee avere in gran

parte l’obbligo al Padre Sebaftiano Taa-

Lì, dignifiìmo Sacerdote Lucchcfe del-

la Congregazione delia Madre di Dio

,

il quale avendone avuta copia dall’o-

noratiflìmo Signor Matteo Egizio , 110-

modi quella lecita letteratura, come
molto bene die’ egli , che oramai fa

tutto il mondo, la giudicò meritevo-

le , che ella andafle alle ftampe
, e de-

dicolla al Signor’ Abate Vincenzio Mi-
hutoli , Gentiluomo di Lucca , delle

cofe dell’antichità ftudiofiilìmo , e in

effe fingolarmente verfato.

p.i. Il nobilillìmo Autore indirizzando

la fua Lettera al fiiddetto Signor’Egi-

zio
,

gli dà contezza di alcune an tichi-
N
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tà fcopertc nel territorio della città di

Sapomra ,
che fu edificata dalle rovine

dell’antico Grumento, e in un podere

del dottifiìmo Signore Don Carlo Da-

nio , Arciprete della medefima . Pre-

mette alla dichiarazione di quella una

fuccinta notizia della città fopradetta ,

della quale prefentemente ha ’l domi-

i nio il Signor Principe di Bifignano . El-

la , dice il Signor del Monaco , benchèp.j.

per ragione del territorio, dove è fi-

tuata, dovrebbe elTer comprefa nella

provincia diBafihcata, e propriamen-

te in quella parte, che Lucania fu an-

i ticamente chiamata , con tutto ciò fin

dal tempo di Roberto Re di Napoli fu

difgiuntada quella provincia , c con-

giunta a quella di Principato citta ,

per fottrarla dagli feomodi di allog-

giare i foldati,” del qual privilegio,

come di altri alla medefima apparte-

nenti fe ne confervano gli originali ap-

preso il mentovato Signor’ Arciprete.

Che dalle rovine dell’antico Gru-

mento fia fotta la Saponara fe ne ha fon-

damento sì dalla vecchia tradizione

,

sì dagli Atti di San Laviero martiriz-

zato in Grumcnto , ferirti da Roberto

di Romana , Diacono della Chiefa di

B 5 Sapo..

1
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SapoHara nel 1162. Il codice antico dì

quelli Atti fu già polTeduto dal celebre

Configlicre Amato Danio , dalle cui

mani pafsò a quelle del Signor’Arci-

P f- prete fuo nipote Leggefi in eflì, che

Donato Leopardo , Arciprete di San-

ta Maria deirAflTunta nelle rovine di

Gramento, eche allora governava da

Prelato , come fucceduto nella giurif-

dizione del Vefcovo. Grumentino ,

trasferì il popolo di Grumento in quel

luogo, ove oggi è la Saponata ,, fotto

il Pontificato di Leone Vili, e circa po.

anni dopo la diftruzione di Grumento
avvenuta fotto il Pontificato di Gio-

vanni Vili. L’ Ughelli rapporta nel

Tomo VII. d&lV Italia Sacra {a) quc-

fli medefimi Atti , c in detto luogo,

fcrivcndò con troppa paflìone a favore

del Vefcovo di Marfico,. chiamala-*

Chiefa di Saponata femplicemente

Tarrcechiale

,

quando fin dalla fua

fondazione ella è fiata infigne Collegia-

p.6. ta J di che fe ne recan le prove . An-
che il dotdflìmoOlfienio (b) vide,

e citò i medefimi Atti, da i quali fi ve-

de , che la Chiefa di San Laberio,.

detto

( a ) pag. 677.

(, b ) In Not. ad Ital.antiq^. driver.
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detto volgarmente San Laviero , è 11-,

tuata appunto,dove congiiingonfi i fiu-

mi Acri, e Sciaura, latinamente

e Sora , in diftanza di mezzo miglici

dalla Saponara j c con efsi Atti il me-
defimo Olftenio correfle quanto avea

prima detto intorno al (ito di Grumen-
to nelle note al Teatro geografico dell’

Ortelio , e alla Geografia facra di Car-

lo da San Paolo : la qual correzione-»

non elTendo fiata olfervata dal Bau-

drand, ciò fu cagione, che egli collocaf-

fe GrumentOjdove quefia Città non do-

vea veramente andar collocata , allon-

tanandoli con errore dal vero (ito, in

cuilafiabilirono Leandro Alberti, il

Galefini, il Rufcelli , il Santoro, ed
altri Scrittori.

Quindi pafia il chiariflimo Autore p.

ad inveftigare la dignità, e la grandez-

za dell’antica città di Grumento , da
cui fiirfe la Saponara . Stando fu la fe-

de di Strabene , Grumento fu luogo di

non molto conto, annoverandolo egli

tra le piccole città , o caficlk della Lu-
cania , oppidula Lucamrum exigua\

ma come Strabono ferivendo della Lu-
cania , fiette , com’egli fielTo confef-

fa, all’altrui relazione, così non dee

B 4 fard
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farli gran pefo in quella parte della no-

tizia , che ne vien data daini. Fiori

egli fotto Tiberio, e molto tempo in-

nanzi era ftato Grumento Colonia de’

Romani: il che apparifce non fola-

mente dal marmo riferito dal Grutero
pag. CCXLVIII. n. ove fi fa men-
zione di Lucio Aqmiio Mamio, fcrit-

to dal Grutero MìIk/o , per errore, il

quale Mamio fu Edilé,Vretore,t Dtmm~
•viro Quinquennale

,

e poi jlugure fat-

to dairimperadore Adriano i i quali

magiftrati erano dignità, e magiftrati

delle Colonie •, ma anche da uno de’

marmi , che fono appreflb il Sig. Ar-

ciprete Danio , ove fi legge ( fe bene

più fotto (a) V Autore , fattavi fo-
,

pra più matura oflervazione, per e (Te-
'

re i caratteri afsai malmenati dal tem-

po, lo legge in qualche parte diver-

famcnte )

X. BRVTTIVS. C. F
SER. AED. PRO . (1
AMVR . P. CG. DE . SVA
PEQ. FACIVNDVM
COER. L. CORNEE
Q_CAECiL . COS

cioè Decintus Bruttius Caji filius Ser*

già

t a ) pas-ìì.
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I già jEdilis Tra Quinto ,Amuno Ta-

trono Colonia^ Grumentinorum De Sua,

Tequnia Faciundum Coeravit Lucio

Cornelio , Quinto Cacilio Confdibus :

ed efsendo flati Confoli L. Cornelio e_»

Q.Cecilio Tanno di Roma (574. vedefi,

I che Grumento fu Colonia Romana
afsai prima di Tiberio . Frontino la

porta dedotta da Aiigiiflo : ma ciò dee

intenderli di nuova deduzione , come
di altre Colonie feri ve Io flefso Fron-

tino . Di Grumento parlano infìgni

antichi Scrittori tanto greci, quanto

latini , de i quali fe ne può avere il'

rifeontro apprefso il Signor delMo-

!
naco,

j

Della fondazione di Grumento egli

j

non fa poi afsegnarne il tempo : map.i^*

bene afsegna quello della fua conver-

! fione al Criflianefìmo , che fu nelTan-

I

no 3 iz. per opera di San Laviero , che
i quivi ricevette il martirio . Negli At-

ti di queflo Santo lì legge , che poi

Grumento fu eretto in Vefcovadodal

fanto Pontefice Damafo, che ne creò

Sempronio Atone per primo Vefeovo,

al quale in progrefso di tempo fucce-

dette Giuliano, fotto ii Pontificato di

Pelagio , che gli fcrifse quella lettera >

,,
; B 5 la qua-
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'

la quale è porta nel corpo della Ragi'o-

re Canonica., Da iSaracini fu dirtrut-.
i

to Griinaento ,
eflfendo fomrao Ponte- !

fìce Giovanni Vili, e Imperadore di

Oriente Bafilio. Gli abitatori , che vi
j

rimafero , non avendo modo di fal-

varfi dalle frequenti infcrtazioni de*

Barbari j furono trasferiti fotto il Pon-

tificato di Leone Vili. daU’Arcipretc

Donato Leopardo in una collina di-

llante mezzo miglio , o poco più da

Grumento, e quivi fortificandofi , e

cingendo il luogo di mura , vi diedero

principio alla Saponara , così forfè det-

ta da un antico aitar di Serapide, detto

corrottamente dal volgo Sapon , o Sa-

pana. A qiterto propofito fi avverte,,

che nel luogo , ove fi crede , che fof-

fe l’antico Tempio di Serapide , ed in

cui oggi è fondata la Chiefa Collegiata,

fu trovato un marmo col rilievo di un
facrificiò, che faceafi ad Apollo con

la vittima del toro : ma benché Sera-

pide fi intenda nella teologia de’Genti-.

li efler lo rteflb , che Apollo, l’Auto-

re però non ardifce affermare , che co-

là forte adorato Serapide col medefimo
culto , che fi rendeva ad Apollo , e

cfasi fi.vede cfpreffo nel detto marmo ,,
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I il quale in oggi fi conferva con altri apw

I preflb il Sig^Arciprete Danio fopra-

] lodato.

] Della grandezza dell’ antico Gru-

1 mento ci fanno in oggi ancor fede le ve-

j
fìigie, che ne fono rimafte , comeal-

f cuni acquidotti ,, cd alcune fabbriche

I
riguardevoli , e tra le altre le rovine

i di due anfiteatri , l’uno di forma più

il grande , che l’altro, ma tutti e due di

I

febbrica reticolata , della qual forma

fono tutte 1 altre fabbriche quivi ritro.

) vate, tanto più degni di efler ramme-
II morati , quanto che Giufto Lipfio rap-

I portando gli anfiteatri, che erano fuo-

9 ri di Roma , ne riferifee tre foli del

j
Regno di Napoli, per nonaver’avu-

!

ì ta notizia alcuna diquefti due diGrii-

mento. Nelle vigne all’intorno conti-

i nuamente fi trovano medaglie di bron-

I
zo , e dì argento , e talvolta anche d’o-

j
ro, ed altri monumenti antichi , di

[

alcuno de’ quali parla il chiarilfimo

Autore , come pure di varj fepolcri

,

> e lucerne fepolcrali , che in altra par-

I te del territorio , non però molto lon-

I
tana dalla città, fi vanno difottcrran-

do. Fa poi egli un’offervazione , che
ì ovunque fi fono trovati de ilagrima-

B 6 tor);.

. i8.
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torj t fi fono fempre trovati m nufne-

ro difpari , come imo , tre , cinque ,

fette , e fino a nove , e ciò
,
perchè >

fecondo quel detto di Virgilio , 'ì^u-

mero Deus impure gaudet .

p- 19 - Deferivo di poi una ftatuetta di

bronzo, alta mezzo piede , o poco

più , che rapprefenta un Cinico palia-

to, con l’omero deliro feoperto, po-

co diflìmilc da quella, che ne adduce

Ottavio Ferrari nella Parte II. de re

-veftiaria Jib. IV. cap. tp. fe non che_,

quella , che è apprefso il detto Sig.

Arciprete è barbata , e tiene il palio

rivolto fopra il braccio fini Uro , e la

manofinillrachiufa, entro la quale fi

vede un buco , in cui forfè potea tene-

re il ballone , o altra cofa . Oltre a ciò

fe le vede un picciol cappello in cella

,

che è forfè l’Arcadico, comune, fe-

condo Laerzio , a tutti i Cinici . Fra

le llatue più grandi colà ritrovate, ve

n’ha una di marmo grande fei piedi

,

e fi crede effere di un Sacerdote di

Apollo , avendo nella delira un po-
mo , ed a piedi una ferpe > c ve n’ha

un’alcra di una Sacerdotefla , creduta

Claudia Vellale . Altre anticaglie fo-

no qui deferitte dal nollro Autore , e

fra
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• fra qiieftc un pefo di marmo di cen-

i
to libbre , da prezzarli molto per la

i
fila rara grandezza . EflTo è di figura

I ovale, come gli addotti da Monfignor

j .Fabbretti a car.7. Infcrìzio-

m , ed ha nel mezzo la lettera C ,

che fignifica Centum , e fotto la me-

defima due altre lettere più picciole

,

i le quali quando non dinotaf-

llfero il nome di chi fovraftava a i pe-

I

fi , cd alle mifure
,
potrebbono proba-

bilmente fignificare ^erarium : il che

Il tanto piu fembra credibile , per ef-

i ferii trovati nello fteflb luogo altri

^
pezzuoli di peli più piccioli , che for-

fè fi confervavano in qualche pubbli-
' co luogo , qual farebbe V Erario ; e

confermali anche col frammento di

I

un’ infcrizione colà rinvenuta , che-»-

i dice

OPER. PUB.
i Un pezzo di dente di elefante di un

I

piede di lunghezza, e di pefo di quaC- P- 4*

I tro libbre in circa , ferve di prova-,

i

per dire , che in quel luogo , ove fu

ritrovato, folTe feguita la battaglia ,

deferitta da Liviò nel VII. libro del-

la III. Deca- , tra’ Romani , ed Anni-

I

baie, mentre quefli-era -alP^fledio di

Gru-

I
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Grumento , reftandovi fconfitto core

la morte di ottomila foldati , oltre a

più di fettecento prigioni , e quattro

elefanti uccifi , e due prefi t e quella-,

particolarità mofle, tra molte altre,

Paolemilio ( a ) Santoro a ftabilirc la

Saponara nel luogo , dove era fituatoi

Grumento.
p. ij. Molte poi fono le infcrizioni Gru-

mentine, raccolte dal Sig. Arciprete»,

delle quali il Grutcro i^on ha riporta-

ta , che quella di Lucio Aquilio ac-

cennata di fopra . Si fpera , che il

detto Signore fi rifolva un giorno a

pubblicarle, fe non tutte, almeno le

migliori , nelle Note , che egli fta_.

componendo agli Atti di S.Laviero . Il

Sig. del Monaco non manca di rife-

rirne alcune , dalle quali fi può de-

durre , che Grumento fii anche Co-
lonia militare

,
per efler quelle ceppi

fepolcrali di foldati , e per farfi in_,

efie menzione delle coorti , e di var

j

ufficj militari . Noi tralafceremo di

riferirle , per rimetterne il lettore all’

Opera , di cui ora diamo il riftret-

to .

f» ?!- Dalle infcrizioni pafia ilnoftro Au-
tore

Hifi. Carbon, pag. i8?..
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Éore a i manofcritti > che fonoappref-

fo il Sig» Arciprete v e tra quefti fti-

ma egli confiderabile T Etucidario , o>

Dialogo y che a Santa Anfelmo fi at-

tribuiCcc , nja non col pieno confenti-

mentO: degli Scrittori> poiché dal Tri-

temio fe ne fa autore Onorio Augu-
ftodunenfe *, dal Rainauda , dal Ba-

lco, dalSimIero , eda altri Guglielmo

Conventrienfc , Carmelitano y e da_.

alcuni codici T Abate Guiberto . Itu»,

q^uello del Sig. Danio , fcritto in car-

tapecora , di carattere , che feiubra-.

eflerc del XII.. fecolo , fi legge quello

cominciamento : Incipit liber ^nfelmi
^rchiepifcopi ,

qui Elucidarius -, e fini-

fce.* Explicit Elucidarius Magiflri in-
fèrni ..

Dopo tutto quello, viene il chia-

riflimo> Autore a quella parte della»,

fua Lettera , ov’ egli fi è rifervato a

trattare, delle antichità ultimamente

fcoperte dal Sig.. Arciprete della Sapo-

nata Quello dotto Signore avendo of-

fervato quali nel mezzo della, vecchia

città di Grumento molte rovine di

antichi edificj , ne comprò il luogo

per due moggia incirca di terreno ,,

non ad altro oggetto , che di rinve-

nicvii
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nirvi qualche antichità , che fotto vr

poteiTe efler fcpolta . Fatta quivi un’

efcavazione di quattro piedi , venne-

gli fcoperta una ftrada ben’ ampia di

Ledici piedi di larghezza , e di gran

marmi laftricata , commeflì con ma-
ravigliofo artificio : la quale ftrada_*

fiegue così per jóo. piedi in eflfo po-

dere, e fi è trovato andar’ella conti-

nuando a dirittura in altri poderi per

lo fpazio di <jOO. paflii , fino ad uruj

luogo detto anche in oggi le porte-»

della città

,

di cui può crederli , che

ella folfe la ftrada reale, e maeftra.

Ella fi va follevando nel mezzo ,
per

dar forfè luogo di fcorrere all’acqua

piovana giù per le fue eftremità , nel-

le quali di tratto in tratto fi vanno
vedendo alcuni canaletti cavati ne’me-

defimi marmi , donde l’ acqua paflava

ad altri luoghi fotterranei : con che

la ftrada venia fempre a rimanere-*

limpida , e netta . in diftanza di quat-

tro piedi inci- ca fi trovò un cannone di

piombo , fatto per condur l’acqua nel-

le fontane , il qual trapalTava all’ al-

tra parte della ftrada fotto di efla da
mezzo piede, per altri tre piedi in-

ci rea j ove poi fu trovato rotto; e nel-

la
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k parte di eflb ritrovata fuor della_«

firada, era intagliata queftainfcrizio-

ne , con lettere rilevate di uri dito in-

circa di grandezza ;

FABR. AP. R
Nell’altra parte del cannone , che fta-

va fotto la fìrada , avea rilevate di

fopra , con caratteri più grandi , e di

tre once , le medefitne lettere , con_j

due altre aggiuntevi in quefta guifa :

FABR. AP. RLTL.

cioè Faber ^ppius Rullm

,

che era^
forfè l’artefice di detti cannoni ,, ef-

,, fendo in quelli permefib , dice il

„ noftro Autore , agli artefici porre

,, i lor nomi, come in opere vili, e

,, di poca fiima : ciocche era lor vie-

,, tato nelle opere più raggiiardevo-

5, li , e pubbliche. „
Narra egli poi , che fu l’orlo di p-37

detta ftrada fu ritrovata , fcavando

,

una fabbrica di eccellente firuttura ,

lunga 5)a. piedi, e larga 5 a. con gli

angoli retti, anch’ella reticolata, ma
di più nobile firuttura , e lavoro, e

conmaeftria viepiù fina, che nelle al-

tre accennate . Le mura di quefta mo-
le fono di cinque piedi di grofiezza

,

e fortiflime , e prefenceraente alte da

15. pie-
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I j. piedi . Non eflendovifi trovata-,

porta, fi oflervò folamente al di fiio-

ri, e indiftanza di circa io. piedi nel

mezzo della facciata verfo Oriente ,

che vi erano le reliquie di una fcala di

forma femicircolare,di pietre bcn’inta-

gliate, e cheandavaa terminare fu di

cfla mole, alla quale fi dovea falire-» '

per via di detta fcala con qualche ar-

co , o volta . Da tre lati delle mura,

cioè dalla parte davanti , e da i fian-

chi , vi è , come per bafe ,
1’ orna-

mento d’una cornice di pietra, i cui

pezzi fon di o 6 . piedi , e che fi ;

Iporge in fuori da un piede e mez-

zo. Da tutte quefte , ed altre reli-
|

quie quivi fcoperte , le quali T Au- :

p.40. tore va efattamente defcri vendo , fi
j

fe conghiettura , che quefto bell’ edi-

ficio poteflfe edere un forte di ritira-

ta , come fituato nel mezzo dell’anti-

ca città , la quale e da quanto fi è

detto finora , e da quanto nella Let-

tera fe ne dice, pare, che in oggi fpi-

li tuttavia l’an tica maeftà Romana

.

AR-
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Dìfefa a favore del V. M. Giammaria

Bertelo , Religiofo Servita , dx^
quanto gli è appojlo nel Giornale^

Trevol%imo .

E 1 tomo XI. del Giornale de*

Jl^ letterati d* Italia pag. 421. bre-

vemente lì efpofe il contenuto di un’

opufcolo del P. M. Giammaria Berte-

lo , dell’Ordine de’ Servi , e lì dille

,

che egli intendea di confutarechi fera-

za aver penetrato nel fondo della

dottrina de’ Padri , e folo in faperne

qualche palTo fiaccato a mente > fup-

pone di appropriarli il grado teologi-

co fopra i veri profelTori di facra Teo-
logia

.
Quefio in fiifianza pare , che

lìa quello. , che ebbe in ifeopo il P.

Maefiro . Ora nel Giornale Trevol-

ziano y dove bene fpeflb ricopiali a

proprio talento il nofiro Giornale ,

fenza però , che lì mofiri di averlo

mai vifio > lì è proceduto nel mele-»

di Giugno I7i4»pag i 1 18.aprendere
in particolar fentimento l’efiratto del

P. Bertelo, e lì è paflfatoaporloinuna

veda-



44 Giorn. db’ Letterati
veduta molto aliena dal fcofodiogni

buon Teologo Cattolico , mentre fe

gli fa un certo applaufo , aflfai curio-

ìb, quafichè avefife biafìmata la

ra^ e la fpiegazione deli' opere de'San-

ti Tadri nelle fcuolc ; cofa remotiflì-

ma daU’animo di Religiofo si degno j
^

il quale non è sì addietro nella cogni- '

zionedel vero , e del buono, chenoa
fappia, efler quella un’opinione con.

traria airEcumenico Concilio di Tren-

to , al Catechifmo Romano , e alla

Dottrina Criftiana, da i cui fantiffimi

decreti s’inculca Tempre , e lì racco-

manda r autorità e la dottrina de’ Pa-

dri, dove fta raccolto il facrofantode-

pofito della unanime tradizione , la

quale dopo la facra Scrittura , cofti-

tuifee il fondamento della Fede , e

della vera Teologia , che non è più

Teologia, quando abbandona 1’ una-

nime autorità de’ Padri. Perciò le due

regole per la decilìone de’ dogmi ,

preferitte dal Concilio di Trento nel-

la Sedìone IV. fono e la facra Scrittu-

ra, eia Tradizione de’ Padri, i qua-

li da Teodoreto nel Dialogo I. fono

detti i rufcelli dello Spirito Santo, e

i maeftri del mondo apprefso gli Apo-
floli;
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ftoli : SpiritU! SarSi rivi , & poji

^poftolas eleBi terrarum orhis doìio-

res . Se i Padri fono i maeftri del

mondo , perchè biafimarne la lettu-

ra nelle fcuole ì Quella verità è Ha-

ta conofciiita in ogni tempo da tutti

i Cattolici , onde non ha bifogno di

efser provata. I primi Teologi fco-

laftici , Tajone Vefcovo di Saragoz-

za, e il Maellro delle fentenze , mi-

fero in ordine letteralmente i fenti-

menti de’ Padri , che per malti feco-

: li furono pubblicamente fpiegati nel-

le fcuole. il Venerabile CardinalTom-
mafi , di cui attualmente fi tratta per

la beatificazione , bramofo di rinno-

vare un coftume si fanto , divulgò

tre tomi à' Jflituzioni Teologiche, con-

fillenti in opufcoli de’ Padri , con di-

fegno , che quelli, lenza dettare irLj

ifcritto , fi fpiegafsero nelle fcuole per

introdurre in tal guifa la gioventù

iccclefiallica nel poisefso della dottri-

na e Teologia de’ Padri. La Teologia

del P. Dionigi Petavio altro non è ,

che un perpetuo ellratto di efiì ; e

quella è la vera Teologia fcolallica ,

follenuta dal P. Dettolo , la quale in_j

fuHanza è quella ftelfa, che fi decan-
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ta meritamente dal gran Teologo

Melchior Cano ne’fuoi Luoghi teologi~

ci lib.VIIL a Capi 11. Di qui fi veg-

ga quanto il P. Bertolo farebbe con-

trario a fe fteflb nella fua profeflìone

di Teologo, fe tenefle l’opinione ad-

doflatagli dai PP-Trevolziani. Perciò

egli prontamente rinuncia a tutte le

lodi , che efiì gli danno con piena-,

mano per tale fentimento, che- in lui

fuppongonoi per lo quale anzi egli fi

ftimerebbe degno di ogni maggior bia-

fimo, feloteneffe.

Ora paflìamo a fentire quello , che

i PP. Trevolziani aggiungono di lor

proprio talento alla fentenza , che-,

attribuifcono al P. Bertolo.

I. Dicono , che la loro fcolaftica è

un precifo de' Santi Tadri . Dunque-,

fe è tale
,
perchè dee abborrire la pub-

blica lettura de’ Padri, i quali fono il

principale fuo fondo ? Una tale fco-

laftica , che è un precifo de' Tadri, fa-

rà quella ftefla del Cano , del Peta-

vio , del Cardinal Tommafi , del Mae-
ftro delle fent|:nze : e chi fpiegafie il

precifo di Cicerone e Virgilio, avreb-

be forle ragione di biafimare lo fpie-

garfi Cicerone e Virgilio?

II.
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II. Dicono , che la loro fcolaftica

efamina le differenti opinioni de' Tadri

,

difcerne il [odo de' loro fcritti dal meno

efattOy dall'inutile, e da ciò, che la

debole't^Ta umana vi ha frammefcbia-

to

.

Quello linguaggio poco proprio

dimoftra un pofitivo difprezzo degli

Scrittori e Dottori ecclefiaftici , ai

quali r autorità della Chiefa per atto

di ftima e di riverenza ha dato fan-

tiffimamente 1’ onorevole nome di Ta-

dri . E quello fol nome a chi ben ci

riflette , balla per confondere le af-

ferzioni contrarie . Il Concilio di Tren-

to nella Seflìonc IV. definifce, che 1*

unanime confenfo di quelli Tadri è

{lato Tempre il vero depofitario , che

ci ha mantenute illibate le Tradizio-

,

ni Apolloliche , tum ad Fidem , tur»

ad mores pertinentes , tanquam vel ore-

tenus a Chriflo , vel a Spirita Sanalo

di£latas , & continua fuccejjìone in ec-

clefta Catholica confervatas

.

Ora in_.

quello depofito facrofanto confille il

fondo principale della vera Teologia

,

il che dopo i fanti Dottori , Tom-
mafo e Bonaventura, molto ben co-

nobbe il Cardinal Bellarmino , il qua-

le dovendo infegnar la Teologia , li

fìi-
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ftimò totalmente incapace a tal fun-

zione fenza prima eflferfi porto a rtu-

diare i Padri e i Dottori della Chie-

fa j ficcorae fece
, per apprenderne la

dottrina : il che egli rterto confefTa

nella prefazione al Catalogo degli

Scrittori ecclefiartici con quefte paro-

le : Cum me ad facram Theologiam in

fcholis explicandam compararem , in

le^iionem veterum fcriptorum non in-

diligenter incubui , tum ut eorum^

DOCTRINAM HALTRIREM , tum
ut legitima& vera eorum opera a faìfts

fuppofiticiisfepararem

.

Querta marti-

nia ftefla fu feguita da San Carlo Bor-

romeo , il quale ex Theologia, Seri-

pturas divinas POTiSSiML^vl [eque-

batur ì tum VETERES PATRES
allo fcrivere del Vefeovo di Novara

Carlo Bafeapè nel libro VII. della Vi-

ta del Santo a Capi XI. Dunque non

fi confà il nome di Teologo a chi non

conofee , e molto meno a chi difprez-

za i Padri ; l’unanime confenfo de’

quali circa la fede , e i cortami ef-

l'endo quello, che fpiega la parola di

Dio , come infegna il Concilio di

Trento , nel che confirte la vera Teo-

logia , con molto ftravagante impro-

prietà
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prìetà fi dice dai Trevolziani le dif~

ferenti opinioni de' Vadri , come fe 1’

unanime confenfo loro doveflfe dirli

differente opinione

.

Notili quel voca-

bolo opinioni

,

e notili quello differen-

ti > perchè quefto appunto è il lin-

giiaggio del bravo Calvinifta Giovan-

ni Dallco nel peftifero libro de Vfit

Tatrum

.

L’ unanime confenfo de’ Pa-

dri , nelle cofe appartenenti alla Fe-

de , e ai coftumi , in buona Teologia

,

anche fcolaftica , non fi chiama opi-

nione j ma fentimento, dogma , e dot-

trina cattolica , a cui per confeguen-

te nè pure i verun patto fi conviene

l’aggettivo improprio di differente y

quando è unanime . Ma forfè preten-

deralfi alzare tribunale fopra i Santi

Padri , mentre dopo aver loro attri-

buite opinioni differenti

,

come fi fa ai

I

Filofofì , c ad altri fcrittori partico-

lari, e privati, li pafia a proferire,
' che la fcolaftica Trevolziana difcerne

il fodo de’ loro fcritti dal meno efatto ,

dall’ inutile , e da ciò , che la debolez-

za umana vi ha frammifehiato . In_.

quella bella forma fi parla delle ve-

nerande opere de’ Santi Padri , i qua-
Tomo XX. C li
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li fono flati aflìfliti da una particolaf

provvidenza di Dio nello fcriverle-»

per noflra iflruzione ? Tutto l’oppo-

flo di quanto dicono i Giornali fli , fi

dee dire da noi , cioè , che con la

dottrina de’ Padri
, fi esaminano /c_j

dijferenti opinioni degli fcolaftici , (i

dijcerne il fido de' loro feriiti dal meno
eJattOy e da ciò , che la debole^zcu

umana vi ha frammifihiato . Queflo

è un parlar fano e da buon Teologo,

perchè le opere de’ Santi Padri in ciò

che tocca la Fede, e la Morale, nien-

te hanno di meno efatto , niente dìinu-

tile , niente di debolexxà umana \ ma
bensì molto ne hanno gli altri fcrit-

tori, e in particolare gli fcolaflici ,

intefi dai Signori Giornalifli. Veroè>
che in alcune opere di alcuni Padri,

fi pretende , che talora s’incontrino

certe leggere minuzie , che da noi al-

tri Cattolici fi chiamano navi , cioè

nei', ma però il giudicio c la pietà di

chi intende quefle materie , fa mol-

to bene il fenfo, che fi debbe lor da-

re •) e i libri de’ trattatori ecclefiafli-

ci gli hanno bafìantemente fpiegati

contra le calunnie degli eretici , tal-

ché
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chè per prenderli nel proprio fignifi-

cato, ce poco bifogno della nuova feo-

j^fìica de’Giornalifti

.

Rcfta dunque a concludere , che lo

Audio e la lettura de’ Padri , sì pub-

blica , come privata , è iitiliffìma e

propriflìma ad ogni Criftiano , e che

in tutti i fecoli è fiata confiderata-.

per tale. Quindi è , che il Concilio

di Trento nelle feflìoni tenute in Bo-

logna , volle, che fofle anche acco-

munata a chi non intende il latino ,

avendo egli ordinato , che le opere

loro fi traslataflero in lingua volga-

re , come fi legge nella prefazione de’

Morali del Pontefice San Gregorio Ma-
gno volgarizzati da Zanobi da Stra-

ta , contemporaneo del Petrarca , il

cui primo tomo, fatto ftarapare icu*

Roma dal Venerabile Cardinal Tom-
mafi , ultimamente fi è veduto ufeire

lotto gli aufpic) del fommo Pontefice.

Da tutto quefto ogni uomo fornito di

mente lana e- di timor di Dio potrà
comprendere quanto fia inconfideVata

e precipitofa la propofizione , onde
nel Giornale de’ Trevolziani conche
deli r eftratto , dicendoli , che lo Au-
dio de’ Padri, al quale ivi dalli l’ ina-:

C z prò-
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proprio titolo di vago , e di mal re-

golato fenza la fcolaftica da loro in-

tel'a , fa gli iiomiui eretici , e faìft

dotti , come fe il Concilio di Tren-

to che ne efalta lo fìudio , c che ne

ordinò la traduzione in volgare ,

fenza far motto di quefto nuovo re-

golamento, avefle efaltata, e ordina-

ta una fcuola d’ eretici e di falfi dot-

ti, cofa, alla quale non li può riflet-

tere fenza ftupore • La fcolaftica-.,

della quale ivi s’ intende , è in (corfo

dal fccolo undecimo in giù , e la dot-

trina e teologia de’ Santi Padri cfta-

ta fempre nella Chiefa di Dio fin dal

tempo degli Apoftoli , e fempre è

flato creduto ed oflervato per prati-

ca, che lo ftudio di elfi fa gli uomi-

ni yeti fanti, e veri dotti, il che di

niun’ altra fetta o fcuola d’autori fi è

mai veduto; perchè i Santi Padri ef-

fendo flati tutti fanti e dotti nella

fcienza di Crifto , non poflfono info-

gnarci ne’ libri loro , fe non cofe fan-

te e cofe dotte . Non fi lafci di ag-

giungere, che molti de’fommi Pon-

tefici vanno meritamente nella clafle

de’ Padri
y,
come tra gli altri princi-

palmente San Damafo , San Leon Ma-
gno ,
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gnoj San Gregorio Magno} e nè qitc-

fìi pure fi rifparmiano punto dai Si-

gnori Giornalifti, quando aflerifcono,

che ne’venerabili ferirti di efiì vi fo-

no differenti opinioni -, che vi è del

meno efatto , dell’ inutile , e della de-

bolezza umana , e che la loro lettura

è propria a fare degli eretici » c de’

fafft dotti . Ma per finir di compren-

dere quanto ftravaganti fieno quefte af-

ferzioni fi oflervi il mefe di Luglio

1714. pag. dove con giiiftiziafi

fanno applaufi a Giorgio Bullo fcrit-

torc Inglefe per lo gran rifpetto , che

egli ebbe a i Santi Tadri , da lui mot-

to ben letti , a tal fegno , che niuna

meglio di lui ha rifehiarata la confor-

mità della loro dottrina /opra la San-

tiffima Trinità , Quello dunque è il

vantaggio , che il Bullo ha efiratto

dalla lettura de’ Padri fenza il regola-

mento pretefo da’ Trevolziani . Ma
fe un eretico merita tanta lode nello

ftudio di efii, perchè poi biafimare i

Cattolici , che battono quella firada ì

Perchè cercar di fcreditare con tanta

licenza uno ftiidio sì importante e lo-

devole? Non fi può dir altro indife-

fa degli autori Trevolziani , fe non ,

C 5 che



Y4 Giorn.de’ Letterati
che il loro Giornale bifogna , che fia

compilato da var) cervelli , forniti di

varie opinioni , mentre contiene pro-

pofizioni tanto contrarie fra loro *> non
dovendofi credere , che a bella porta

i-n un luogo fi feriva male , e nellaL

tro bene, per poter opporre una par-

te quando l’altra foggiacela a qualche

cenfura

,

Non lafceremo per fine di nota- .

re un’ altra curiofità dei PP. Tre- i

volziani pag. di Luglio 1714.
ove dicono, che il Sig. Facciolati ha
recitata nel Collegio Romana la fua

bella Orazione
, di cui parlammo nel

tomo XVI. là dove però ildegniflìmo
j

Autore, il quale non fi ricorda d’ ef- !

fere mai fiato in Roma , e molto
meno nel Coll’gio Romano , fa di cer-

to d’aver recitata la fuddetta Ora- '

zione nel Seminario del Vefeovado
j

di Padova , in cui egli è Prefetto de- !

gli rtudj con quel letterario profit-
|

to della gioventù , che a tutti è

noto .

AR-
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ARTICOLO V.

i Del governo della Vefle , e delle ma*
( niere di guardarfene , Trattato di

LodoviCo Antonio Murato-
ri , Bibliotecario del Sereniamo Sig.

Duca di Modena » divifo in Tolitico ,

; Medico y «ir Ectlefiaflieo , da con-

1 fervarfi , & averfi pronto per le

I

occafmi , che Dio tenga fempre lon-

tane . In Modena , per Bartolomeo

I Soliani Stamp- Ducale. 1714. ?« 8.

i

pagg.457. la prefazione , e

,
/’ indice , che è pagg.3 i. efen\a al-

I cune preghiere a Gesù in fine deW
( Opera »

Q uantunque nelle Biblioteche de*

Medici fi trovi una buona ma-
' no di libri trattanti della pefte, edel-

1 la maniera di medicarla, e guardarle-

|i ne, nulladimeno, per vero dire, nin-

no ve n’ha piùefatto, più univerfa-

le, e più fincero di quefto
,
peravere /

il dottiflìmo Autore , benché non me.
dico, fcelto il migliore , e compila-
to il governo della fuddetta tanto To-

C 4 liti—
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Ikico ,

quanto Medico , e quanto Ec-

clefiafiico . Era veramente necefsario

,

che da una moltitudine confufa di tan-

ti libri sì antichi , come moderni , ca-

vafse un favio Scrittore il puro né-

ccfsario , e lo feparafsc dalle frondi

inutili delle fpeculazioni , e dalle fpi-

ne delle quiftioni , anzi che no j perni-

ciofe ’, onde merita tutta la lode ilno-

ilro Sig. Muratori , che per motivo

folo di carità , e d’amore al pubblico

bene , s’è prefa la pena di farlo , ap-

portando fedelmente le ftorie , i rime-

dj , e le cautele , altre volte provate

giovevoli in un male così calamitofo

,

t in cui fovente giova più la prudenza ,

che l’arte. V’ha aggiunto’! ToliticOy

e r Eccleftaflico , che in quelli deplo-

rabili cali è più ncceìTario qualche vol-

ta ,
che il Medico , ed ha efpofto il

tutto con iftilc pnriHìmo , e chiaro

,

per accomodarli all’ intelligenza d’o-

gnuno > laonde giudichiamo , che..*

ogni Univerfità, e famiglia pofla , o

debba provvederfene di buon grado ,

per avere in un piccolo libro con bell’

ordinanza riftretto tutto ciò , che ad

ogQi condizion di perfona fi ricerca per

libi-
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li bifognì , che accadere poteffero,

(c|iet)ionon voglia) in un tempo sì

roiierabile.

Premette egli una TrefaT^hne, chep-5»

è indems Dedicazione a. i Sig. Confer-

vatori dellà Città , e Sanità di Moda-
na ,

prendendo motivo dalla grande

apprenfione, che loro han recato nel

p rodi mojBiflato anno 1713. i romori

di pefte , e che di nuovo pure tornano

a udirfi calamitofi . Adduce i giiifti

motivi
j

pe’ quali era, e farà pruden- P 4»

za il temere, ciocilricorfo, che fuol^'^'

fare dopo il periodo ora di molti , ora *

di pochi anni , e dopo tanti mali da

pochi anni in qua provati , il compi-

mento de’ quali fuoP eflere il terribile

del contagio . Dava nerbo a i timori

d’akuno la fìerillìma mortalità de’

buoi , che qualche volta fuol precede-

re a quella degli uomini , come la fte-
g

rilità delle viti, del che tutto ne ap-p's.^’

porta con erudizione gli efempli, nonp«x©.

ommettendo la confiderazione delle_.

noftrc colpe, degne di quello, e di

Quello però, che più tocca-

va lui vivo , e che dava giullilfimo

fondamento di timore agritaliani, lìp.ti.

era il vivo , e llrepitofo contagio della

C
5 Ger-
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Germania , il fapere con q[ual facilità

fi propaghi , c come altre volte avea

paflfate l’Alpi, e defolate aflaiffime cit-

tà d’Italia. Non oftante che fofle , o

p.it., parefle terminata di là da’ monti la ter-

ribile, eminacciofa influenza
,
quan-

do ha fcritto, o terminato di fcrivere

il noflro Autore , ha aulladimeno con

provvido configlio voluto a beneficio

de’ pofteri dar fuora il fuo liWo ,
quali

fofle indovino, che preftodoveano ri-

tornare i bifogni. Moftra ,,
che in tal

congiuntura due cofe abbiam potuto

imparare: Tuna fi è, che il temere

y

ed anche /’ eccedere in timore , ove

mfcano fojpetti di contagio , fuol con-

ferire ajfatjjimo a prefervarfì dal con-

tagio medefimo. , il che prova coU’c-

fempio, e colle ragioni : l’ altra fi è,,

che accadendo fofpettiy o rifchi di pe-

aliorafi mirano in gran con-

fkfione r ed imbroglio non folameme le

private
i- '^fone , ma gli fiefft pubblici

Magijlrati di molle città , mentre tut-

ti in quel frangente vorrebhono pur

fapere , come abbiano da governare fe

fiejji , e gli altri , ina fenza per lo

più poter rinvenire chi abbaftanza gl'

illumini.. Riflette,, che non mancano
libri,.
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libri , ma i più del popolo ne patifco-

no inopia , e moltiflìmi nè pure un fo-

I

lo poflbno moftrarnc , e que’ , che ne

i
hanno , non hanno fovente i migliori

.

' Moflb adunque il noftro Autore da_» p. i6..

quefta non lieve necelfità , fi applicòi

i

a leggere quanti antichi , e moderni

I
potè ritrovare ; fcelfe 1’ ottimo da’

migliori’, ed eftefe il prefente Tratta-

to, a beneficio, e comodo non folo del

privato , ma ancora del pubblico , c

Ipecialmente della patria fua , con in-

tenzione di fare un Traitato TopolarCy

avendo perciò fiiggito le quiftioni fco-

laftiche , e fpinole , come abbiamo

!

toccato , e infino i termini aftrufi del-

i
la medicina . Moftra ,

quanto fia pia P‘ >8,

1 utile lo feri vere avanti, che dopo la

I Pelle, come finora è fiato fatto, per
i poterli regolar ne’ bi fogni , acciocché

non reftiamo privi di quegli ajuti , che

in limili cafi fono sì necefiar
j , e non

I

fiamo necefiitati a far rifiampar libri

vecchi, come fi là oggidì in Firenze,,

e in Ferrara , eflendo in quella fotto i

torchi la Kelazion dei Contagio del

16 ^
0

. fatta dal Kondinelli, e in que-

fia le Regolè'da ojiervarfi ne' fofpetti di

( contagio . Leva intanto , o almeno ren-

C 6- de.
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de dubbiofa a tatti la palma quella

Trattato del Sig. Muratori , conciof-

fiachè gran copia di libri può ben mo-
ftrarci l’arte medica

,
per quello, che

a lei s’afpetta , ma fcarfirtìmo ne è il

Governo Tolitico, e l'Ecclefmflico

,

nè
fogliono trovarli uniti infierac tutti e

p» ip- tre i fuddetti Governi . Poftolì per eia

aU’iraprefa fi è regolato, come e’con-

fefla , fu le notizie , ed ofièrvaziont

degli antecedenti Scrittori, e benché

non fiali mai ritrovato a quel terribile

incendio , e non fia medico , ha però-

parlato , dice , con tanti morti , ciac

furono ipettatori delle peftilenze , ed

hanno bene ftudiata la medicina per

lui, e la praticarono in tempi di con-

tagio quegli Scrittori, eh’ e’ citerà,

di maniera che protetta con fomma,
e Tempre Jaiidevole modefìia , che nott

l’autorità fua, ma quella de’profef-

fori di queft’arte potrà dar credito al

fuo Trattato , il quale pure non è ufei-

to alla luce fenza l’approvazione de’

migliori Filofofi , e Medici , che ab-

bia la fua città , che non fon pochi , nè

€Ìi poco valore . Aggiugne pure , che

la parte medica potrebbe promctterfi

maggior Uiftro, e maggior ordine di

rime-
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rìmedj ,
ove la trattaflfero medici ind-

.
gni tra i moderni , fra’ quali diftinta- p icw

mente fa onorata menzione de’ Sig.

Vallifnieri , e Raraazzini , e de’ Sig.

Torti, Pacchioni, eSancaifani, tut-

ti fudditi dd^ Serenifiìmo di Modana *,

ma però non farebbe fubito da fpera-

: re, che molti altri ancora ingegni

grandi potelTero produrre rimedj mi-

gliori , e più efficaci di quelli , che_»

egli ha faputo , e potuto raccogliere,

dubitando più tofto, che diftruggefse-

ro quel poco , che egli ha efpofto , ap-

portando gli efempli d’autori, che p. zt.

I hanno tentato di moftrar l’arte medi-

ca non meno fallace , e deboliffima

,

I che i fuoi medicamenti dubbioli , c

I talvolta nocivi . Ma comunque Ita ,

egli molto faviamentc penfa , che

troppo importi il non atterrire , nè

j

fardifperare il Popolo in tali congiun-

ture , con biafimargli , e fcreditargli

i tutto. Laonde fi dichiara di aver com-
i pofto il prefente libro , non per defi-

derio di gloria , ma per brama unica-

mente di giovare in ciò, per quanto

;

può , alla patria fua , e a chiunque
non avrebbe altri migliori ajuti ,

per

I

regolari» , almcn® con qualche priu

dea-
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f. 11 . dcaza , ne’ pericoli , e ne’ tempi dt

tanta calamità

.

Entra poi con bel modo, a moftra-^

re
,
premeflb l’ efempio del contagio

bovino, con quai rigori , e ripieghi

fi pofla procedere , per difputare a

pafsoa pafso 1 terreno a qiicfto male ,

facendo fui principi, e finché la fcia-

gura è fuori di cala, grandi ftrepiti,

intimazioni rigorofe, vifite frequen-

ti, ed itnprovvife , e quanto mai fi

può
,
per far concepire , fe pure è

poflìbile, a i contadini, e alle guar-

. die, ii pericolo, che loro non pare

mai imminente , e il graviflìmo dan-

no di chi è colpito da fimili difavven-

ture ; il che non s’intende mai bene

,

fe non dappoiché non c’ é più tempo
di rimedio . Benché alcuni abbiano,

penfato , che tanto il contagio de’

buoi
,
quanto degli uomini pofia pro-

pagarli fenza contatto , egli nulladi-

meno inclina faviamente a credere

,

che folo per comunicazione d’uno in

altro ferpeggi , avendo ofservato ille-

fe le ftalle,. che hanno avuta un’ efat-

tifsima guardia, ed al contrario mal-

menate quelle , che con poca diligen-

za. governate fi fono , volendo , che
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ad ogni buon fine faggiamentc fi fac-

cia , come fe il morbo non fi pigliafse R. 14-

mai , fe non per via di contagio . Bi-

fogna figurar]} , dice , che ancorché

non fi fappia trovare , pure vi farà

fiata qualche Terfona , 0 Roba , che

avrà portato il veleno in quella cafa ,

efiendo fiato ofiervato , che i Cani, le

Guardie , i Medici fiejfi pojfono difav-

vedutamente portarlo feco, e dall’ ac-

curatifiìnio nofiro Sig. Fallifnieri nel

To. X. de’ Giornali d’Italia è fiato an-

che avvertito , che fra le molte ma-
niere di propagar/} la Tefle de’ Buoi

c’ è fiata quella di condurli fenx.a pre-

cauzione alcuna: a farli benedire con

altri , 0 pure il permettere , che talu-

no andajfe a benedire, indifferentemen-

tè. tutte le flalle . Qiiello , che più

d’ogni altra cofa l’affligge , e fpaven-

ta , fi è y non efserfi, trovato finora y.

tanto nel contagio delle beAie
,
quan-.

to in quello degli uomini j veriin ri-

medio,, che pofsa dirfi fondatamente,,

che vaglia , il che prova coU’àutori-

tà d’uomini grandi, e de Giornali di

Copra mentovati , e perciò giudica co- p. ly..

fa da favio, il non fifsarfi mai tanto

in, alcune mafsime
, precauzioni , c

rime-
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rìmedj, cliefopravvenendo lumi mi-
gliori , non fi voglia più , nè fi fappia

mutar regiftro , e che più lumi per

l’ordinario avrà una perfona giudicio-

fa fui fatto , che un intero Maeftrato

in lontananza : la qual cofa premefsa,

pafsaegli a trattare l’argomento fiio.

Divide quefto Trattato in tre libri

,

ci libri in molti Capitoli. Incomin-

f.ì.cii dàlGovernoTolitico f e nel primo
Capo dà la fpiegazione della Pefts-»,

l’origine, e la durata dieflfa, appor-

ta le differenze , e l’orribile luo dan-

no , ed afpetto , come 1’ obbligazio-

ne , e poffibilità di difendere il Paefe

da quefto flagello , e quai diligenze

umane fieno utili , e neceflarie . Efpo-

ne primamente qual cofa fialapefte,

e il contagio , e vuole , che confìfla in

certi /piriti velenofi , e maligni , che

corrompendo 'I /angue , o in altra ma-
niera offendendo gli umori , levino di

vita le per/one
, /peffo in pochi , etalo^

ra in molti giorni , o pur quaft all’im-

^.i.provvi/o. Penfa , che la pefte fia un’e-

pidemia Itabile , che vada mantenen-

doli in giro pel mondo , e paffando

d’uno in altro paefe , e tornandovi do-

po molti , o pochi anni, fecondo,.
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che la negligenza degli uomini , la

difpefizione de’ corpi , o altre circo-

ftanze le aprono la porta (a). Ciò

prova con molta efficacia , ed erudi-

zione, riflettendo alle pefti antiche, p-j.

e moderne , e a’ luoghi , donde ven-

gono , e perpetuamente annidano , fra

le quali rapporta una delle più terribi-

li , deferitta da var) Storici , venuta

nell’anno 1 3 46. dalla Cina , che anche

allora era conofeiuta , e s’andò avvan-

zandoper le Indie Orientali fino alla

Soria, e Turchia , all’ Egitto , alla

Grecia , all’ Affrica, ec. D’ indi nell’ P*4i

anno 1647. in Sicilia, Fifa, Genova,

ec. Nel 1348. infettò tutta l’Italia,

fai vocile Milano, e certi paefi vicini

all’Alpi , e nel medefimo pafsò le-»

montagne , ftendendofi in Savoja , Pro-

venza, Delfinato, Borgogna , Cata-

logna , Granata , Caftiglia, ec. Nel
I34p. prefe l’Inghilterra, la Scozia,

rirlanda, e la Fiandra, a riferva del

Bra-

( a ) II Sig, Vallifnieri nella riljjofla

al Sig. Gogroflì , trattante della AT/m-

va Idea dei mal contagiojo de* Buoi,,

ilampata in dal Malatefiac[\xQ^
ll’anno 1714^ fpiega quefto penfieie
del Sig. Muratori con afl'ai cH arc^sz-a

fui fuo fìdema de’ Vermicelli peltu
len^iali.
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Brabante, che poco ofFefe . Nel i?fo.
oppreflfel’Alemagna, l’Ungheria, la

Danimarca , ec. continuando ad afflig-

ger pofcia altri paefi , e quindi tornò

indietro di nuovo in Francia , e in Ita-

lia nel 1^6 1. ove defolò Milano, Avi.

gnone, e Venezia con levar di vita Io

fìeflb Doge Delfino , e molti Cardina-

li . Pafsò pure un’altra volta a Firen-

ze nel -1 3 63. Da quelli , ed altri efem-

pli moftra , come un paefe infetti l’al-

tro , benché creda ancora, chetai vol-

p.j,ta nafea da fe ftefla. Efpone quanto

duri la peffe per ordinario in una città,

purché fia ben regolata , mentre dove

fi vive con beftiale fprezzo di quello

morbo , e fenza curarli molto delle-,

efpurgazioni , e de’ rimed) , vi ha fat-

to foggiorno più anni , opure vi é da

lì a non molto ripullulata , del che

ne apporta le llorie . Deferive , in

quale llagione dell’ anno faccia mag-
p.e.giore llrage , e la diverfità fra pe-

lle , e pelle, che fuole confi tlere nel-

la minore , o maggior fierezza—

,

del che pure ne riferifee gli efempli

,

e ne ricerca con molta faviezza la-

differenza degli effetti . Benché pen-

faffe di tenerli lontano dal voler atter-

rire
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rire i lettori coll’ irnm^ine orri-

bile di qualche pelle, elTendopiù co-

llo il fuo intento di premunire , e di

configliare il coraggio in sì funelleoc-

cafioniji tuttavia, affinchè le perfone,

e maffimamente i Magillrati , confi-

derando per tempo , e fcrbando viva

davanti agli occhi l’ eccefiìva miferia

di quello gran flagello , mettano in_,

opera qualunque polfibil mezzo , e P

diligenza per prei'ervarfi > e per te^

nerlo lungi llima neceflario di ricor-

dare, che fra i mali, che pofronoaf-

fliggere un Pubblico , non c'è il più

orrido , nè il più miferabile della-,

pelle , sì per quei, che foccombono

alla fua fierezza morendo , come per

quei, che fi van confervando in vita,

E qui fa una propria , e fugofa de-

fcrizione {a) di quanto accade in una
città da quello terribilifiìmo male af-

falita Ciò ha fatto rAiitore per mo-
p.

Arare la neceflìtà, che hanno tutti i

Principi , Magillrati , e Capi de’ Popo-
li , d’ impiegare quanto mai poflbno

sì d’ ingegno , e di attenzione , come
di

(4) Se ne legge e in Tucidide, enelBoc.
caccio una defcrizione aflài efpref^
il va .
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idi premura , e di fpefa

,
per impedi-

re alLa pefte l’adito ne’lor paefi, cper
tenerla lontana , o fcacciarla prefto ,

introdotta , che fia . Vuole, che o«

gnuno fi perfuada , che le diligenze

limane ,
purché non vadano difgiunte

da un fedele ricorfo a Dio
, poflbno

prefervare , e prefervano dal contagio

i paefi , e per confeguenza , che il

non ufarle , per quanto fi può , e a

tempo , è una folenne , e miferabilc

pazzia , o pure una negligenza ditfi-

cilmente degna di perdono sì prefibgli

uomini , come preflb Dio , lafciando

ai foli Turchi il non provvedere ,

• quando pur fi pofla , a i mali o prc-

fenti , o avvenire ,
quali ciò fia un_*

temerario , o fuperfluo operare contra

i decreti del Cielo . Il Crifìiano ha_»

da venerare in tutto i fanti , e fempre

giufti voleri di Dio , certo fuperiori

a tutti gli sforzi degli uomini •, onde

giiiftamente vuole , che non fi debba

credere quel Fato, o Delfino, chein-

fegnarono i Gentili, fapendo, chela

divina Provvidenza non confonde il

corfo della natura , e delle cagioni fe-

conde , nè toglie la libertà agli uomi-

ni , anzi comanda loro 1’ ufo della-.

pru-
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prudenza negli affari , e nella cufto-

dia , e confervazione di qiiefìa vita

terrena. Conchiiide , che in infinite

altre occorrenze , e nel guardarli da

tanti altri mali , anche i piu dotti ,

e fanti non debbono ommettere , nè

ommettono diligenza veruna , e fpe-

cialmente ciò fa , e dee fare la Cri-

fìiana repubblica ne’ pericoli de’ con-

tagi . Scioglie dottamente molte altre

difficultà , e moftra con efempj pafsa-

ti , e con offervazioni prefenti, come
la pelle fi ferma ai confini , e alle

porte di chi vi fi oppone con pru-

denti t e rigorofe cautele, apportan- p.ij

done fedelmente le ftorie j dal che de-

duce, quanto fieno degni di gran vi-

tuperio appreffo gli uomini i Capi
del Popolo, che le trafeurano, onon
le fanno efeguire ne’fofpetti dipefte,

e dover eglino rendere un conto fìret-

tifiìmo a Dio, d'avere per lor negli-

genza così mal difefa in sì importan-

te bifogno la gente raccomandata alla

loro cura dalla Provvidenza Divina .

Conchiiide quello Capitolo coll’ efor-

tare tanto i Principi , quanto i Sud-
diti a non perdonare ad incomodi ,

nè a fpefe per falvare la vita a mi-
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gliaja di perfone utili , o ncceiTarie

alla Repubblica , c chi intende pun-

to d’ economia , e molto più di ca-

rità criftiana , tofto comprenderà

la neccilìtà di quefte preventive dili-

genze .

p.i 8, Efpone nel fecondo Capitolo qua-

li argini , c difefe poflfano opporli ,

affinchè il contagio non s’accofti i con

quali diligenze fe gli abbia a difputa-

re ringreflb, e lavanzamento
j
qua-

li tentativi , entrato che fia il mor-
bo , debbano farfi per tofto foffocar-

lo y e come la Quarantena a quefto

effetto venga propofta . Moftra, che

i pericoli della pefte fieno , come i

pericoli della guerra j laonde è d’uo-

po adoperare ogni poflìbil forza , e

difefa , a fine di falvare il proprio .

pip. Fa conofcere la fituazione dell’Italia

effere molto comoda per guardarli ,

avendola Iddio feparata coi monti > o

col mare dall’ altre provincie , pur-

ché la violenza fregolata dell’ armi

non difordini , e renda inutili le buo-

ne regole degl’ Italiani, e non venga

per forza a rovinarci . Apporta le di-
p.zo. Vigenze, che debbono ularli , fe, per

nottra difgrazia , il contagio pene-

traffe
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traflfe in Italia , e fi avvicinafle > e di

più ,
quando è entrato in una città ,

come fi pofla fopire , e per così dire

affogare ne’fuoipriBcip), chiudendo)

e tagliando fuora del commerzio de-

gli altri quelle cafe, che aveflero qual-

che perfona infètta, eie perfone, che

aveffero comunicato con effo lei , o
maneggiate fue robe ; e così feguc,

riferendo maggiori cautele , dov’ è

maggiore il bilogno, ed apportando-

ne i cafi tolti dalle mediche o diver-

fe Storie . Che fe colle vie fuddette

entrato il morbo loffocar non fi pof-

fa , ftima neceffario venire all’ ulti- p. z^.

mo de’ rimedj ,
già infegnato , c pra-

ticato in varj luoghi con feliciffimo

fuccelTo dal l\Maun':^io da Tolone, Cap-
puccino , ficcome egli narra nei fuo

Trattato Tolitico della pefle, Opera_.’ P*iy«

molto utile , fìampata in Genova l'

anno 1661. Confifte eflb nel mettere

in Quarantena almeno tutto il baffo

popolo della città , dal quale , e non
,

dai nobili) e dalle perIone comode,
la fperienza ìnfegna , che il male è &-
cilmente diflèminato , e introdotto

anche nelle cafe de’ più guardinghi .

E qui {piega il modo , che dee tener-

li, e
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fi, e tutte le riflefiìoni, che debbono

p i 6. fard , che non fono poche, nè di pdco

valore

Nel Capitolo terzo pafla ad altre

provvifioni necefiarie infofpetti di con-

tagio, e vuole , che la prima di ef-

fe fia quella di alleggerir di gente la

città . Fa la quiftione , fe fi debbano

efcludere i poveri , e conchiude do-

verfi folo efcludere i forefticri
, per-

ciocché ragion vuole , che coftoro non
occupino il pane a i veri poveri del

paefe nelle ftrettezze d’ una peftilen-

zaj anzi penfa, che in ogni ben re-

golato Governo nè pure in tempi li-

beri da ogni fofpetto di male fi do-

vrebbono permettere coloro, che non
vogliono faticare , ma bensì nudrirfi

delle altrui fatiche nella terra non_.

loro . Pone però i cafi , ne’ quali nè

meno i foreftieri pofibno difcacciarfi

,

e quali regole a que’ del Paefe , che

non vogliono lavorare , debbano met-

p
terfi . Biafima , come ripiego crude-

le, e ingiufto quello, che hanno ufa-

to d’ intimar la partenza della città a

p.31. chi non ha maniera di fuffiftervi , [edl

altri nè pure han voluto dar licenza;

a i cittadini di ritirarli alla campa-
gna.
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gna, calle loro ville, del che ne ren-

de le ragioni . Fa menzione delle fa-

mofc 'Pillole de i tre Avverbi decan-

tate da tutti coloro, che trattano del- p-s**

la pefte , come di quel rimedio , e

prefervativo , che fi conofce tofto pel

piu efficace , c più ficuro di quanti

mai fi poflano prefcrivere contra la_.

peftilenza nel Governo Politico , c

Medico. Confiftono efie in quelli tre

Avverbj Mox , Longe , Tarde , cioè

nel fnggir pretto , andar lontano , c

tornare ben tardi , il che fu efpreflb

nel feguente Dittico :

Hic triti tabificam tellant Adverbitt Peflem^
Mox, tango, Tardoi cede, recede, redi t

confermando il tutto colle parole d’

Bzechiello cap. 7. in civitatz^

fmt , peftilentia , fame devora-

buntar , & falvabuntur , qui fugeriut

ex ea , eccettuando però le pedone

,

che fono obbligate al fervigio della

Repubblica , delle quali dittintamen-

te fa parola
.
Quantunque però efen-

ti i cittadini dal trattenerfi nelle ter-

j

re , e città in sì pericolofi tempi, noti

gli efenta però da alcune leggi di ca-

rità crittiana , mottrando eifere non_»
un folo configlio, ma ancora un pre-

' Tomo XX. p cctto
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cetto chiaro, che ftando anche i cit-

tadini fuor di città , aiutino in si

P-34- eftrema neceflìtà , e foccorrano i rimai-

fi nella medefìma , ciafcuno fecondo

le forze fue

.

Fa dipoi conofcere nel Capitolo

quarto quanto gran beneficio fia nel

governo Politico d’ un popolo in quei-

fti cafi l’eflere provveduto di buoni

Maeftrati , che invigilino, acciocché-;

il male non feccia una cotanto mife-

rabile fìrage •, e qui dà le regole di-

qual forta debbano eflere le perfone,

che impiegarfi debbono in beneficio

della loro afflitta patria . Moftra ,

quanto in quefti cafi fia neceffario il

rigore , mentre fi noterebbe coll’ in-

dulgenza . Loda treprincipaliflìmi ri-

med) i efpugnatori di qusfto male ,

infegnati da Filippo Ingrafcia , cele-
|

bre Medico di Sicilia j che fono 1’

Oro

,

il Fuoco , e h Porca , i quali

ad uno ad uno fpiega , e neceflarj
|

p
dimoftra . Infegna in qual maniera

poffano, c debbano confervarfi i Mac-
|

fìrati, per noninfettarfi , e quali Sub-

ordinati, e Deputati debbano elegger-

fi per lo regolamento delle contrade ,,J

per lo fpurgo , per la diftribuzione
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del pane , per la cura de’ Lazzaretti

,

ec. Fa una favi (lima rifleflione intor-

no a i Medici , e Cerufici , che deb-

bano coftringerfi a non partir di cit- p.39.’

tà , ma non vuole già conforme alla

ghiftizia , il forzargli poi a medicar

gli appellati. Dicono , che le leggi

il vogliono , e in Sicilia fu fatto co-

sì , e lo ftelTo venne una volta pretc-

fo in Padova, perchè nel prender ivi

la Laurea Dottorale lì foflcro obbliga-

ti i Medici a fervire anche in tempo ?• 4®

di pelle . Ma il prudente Sig. Mura-
tori fa vedere , che grida la ragione ,

che non fon tenuti ad efporli
, e non

fi debbono efporre per forza all’ evi-

dente rifchio della vita perfone , la-,

confervazione delle quali c troppo

neceflària alla Repubblica , mollran-

do , che non ci vuol poco a formare

un buon Medico , e formato che fia

,

è un grande interefle del Pubblico ,

che egli non perifca
,
per provare il'

che apporta molte fortiflìme ragioni ,

onde non poco obbligo hanno a que-

llo dignifiìmo Letterato i Medicanti
più inligni. Non nega però, che non
vi abbiano da eflTerc i Medici per gli

1 appettati , c per gli Lazzaretti > ma-.
D 1 non
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non vuole , che s’ inducano col duro
mezzo della forza , e del comando ,

ma col dolce de’ premj , e d’un buo-

no ftipendio , e invitino ancora ,

poflìbil fia , qualche ftraniero , che

aifuma^ tale incombenza > e qui de-

p. 41 . fcrive di qual maniera debba eflere il

Medico, e a qual cofa debba princi-

palmente egli attendere

.

Nel quinto Capitolo , dopo aver’

cfpofto j come la pelle , o il contagio

fi comunichi, penfa , che il princi-

pale , e quali infallibile riniedio per

guardarli da così terribil nemico, non

fia altro, che il guardarli dal tocca-

mento di tutto ciò , che può conte-

nere , e comunicare il veleno pefti-

leaziale , elTendo gli altri rimedj il

più delle volte fallaci : mllum prx-

fentius remedium adverfus peftem com-

prohavtt ufus , quarti fana corporcu

ad'pivare , ne infìciantur , fcrilTe do-

po la fperienza fattane il Cardinale^

Gaftaldi . Moftra dipoi , come in due

P'44- tempi, e forme li debba levare il Cow-
merxio delle Terfone, e delle Robe }

cioè ne’ fofpctti di pelle , e dopo aver

già la pelle invafa la città . Prova.»

clTere il più difficile , vietare il com-

mer~
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merT^io, per quanto fi può fra iÌ*po-

polo infetto , o fofpetto , c il tutta-

via fano, ed illefo, e qui dee edere

lo ftudio più acuto , e la maggior at-

tenzione, e vigilanza de’Maefirati ,

cflendo il nemico in cafa. Penfa,chc

ove fia modo di mettere fu quel prin-

cipio in quarantena , almeno nelle pro-

prie cafe , tutto il popolo , riufcirà

,

come avea dimoftro avanti , affai fa-

cile il liberar la terra , o città in po-

che fettimane dal male j ma percioc-

ché a molte città mancheranno i mez,

zi per iftituire , e foftenere quefta ri-

gorofa univerfal quarantena , o pure

per negligenza
,
o frode d’alcuni, non

fe ne caverà il profitto , che pure fe

n’avrebbe a fperare , convien fape-

re , e mettere in opera gli altri con-

figij
, e mezzi finora praticati da fag-

gi Magiftrati , per impedire , o per

ben regolare il commcrzio, e falvar-

fì fra la gente appettata , o fofpetta

.

Dichiara , come in tre maniere può
riceverli il veleno della pettilenza, cioè

toccando i corpi umani appettati i o
le robe , o gli animali da loro ma-
neggiati , c toccati j ovvero Varia re-

fpirata da eflì , o contigua. E qui

D j avan-
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avanti ad ogni altra cofaoflerva, qual-

mente fcoperto , che la parte fia con-

tagiofa, ed abbia già avuto adito nel-

lo Stato j o nella città , è un folen-

ne fpropofito , a volerla tenere oc-

culta, per timore di perdere il traf-

fico, e commerxio co’ vicini j il che

fa conofcere con chiarcza . ApprefTo

fa avvertire, quanto debbano eirerc-»

oculati i Medici , e ftar lontani da

quelle Arane difpute , che fon talvol-

tafuccedute ne’ principj del male, cioè

fe fia , o non fia pefiilen'T^iale , non ri-

folvendofi intanto fu qucfto dubbio

agli ultimi rigorofi fpedienti , e ri-

medj : per confermazione di che ap-

porta il cafo accaduto l’anno i ^76, in

Venezia , dove furono chiamati da

Padova CiroUmo Mercuriale , e Gi-

rolamo Capovacca , celebri Medici , i

quali fofìennero quelle non efierc in-

fermità peftilenziali , e fi efibirono al-

la lor cura . Così continuando il com-

merzio, cominciò a morir tanta gen-

te, e a dilitarfi cotanto la furia del

male , che i due Medici fuddetti co-

nofeendo fcaduta la loro riputazione

,

cd in pericolo d’ oltraggi la loro per-

fona , lì ritornarono a Padova mal
fod-
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foddisfatti di fe mcdefimi , e de’ me-

defimi gli altri. Crede, che fia me-
glio ingannarli , e provvedere per tem-

po, che trafenrare gli opportuni ri-

medi *, il che conferma coll’ efemplo

recente de Medici di Vienna, i qua-

li, fé avellerò meglio badato, noruj

avrebbe nell’ anno prodìmo palTato

1715. prefo tanto poflelTo in quella

Imperiai città l’epidemia contagiofa ,

o almeno fi farebbono facilmente pre-

fervate da sì dannofa influenzale altre

provincie , le quali gemono anch’ elTe p. fo.

lotto quello flagello con pericolo an-

cor dell’Italia . Apporta varj cali in

confermazione del detto molto favo-

revoli , moftrando , efierfi conferva- E' 11**

ti i diligenti , e i negligenti infet-

tati .

Dall’efpofto finora fi può compren-
dere quanto fia accurato , e giudicio-

fo il noftro Autore , feguitando a trat-

tare il fuo Governo Politico , Medi-
co, ed Ecclefiaftico con tutta T atten-

zione , e con tutti i rifleilì neceflarj

per un tanto male , onde faremmo
troppo lunghi , fe d’ogni Capo volef-

fimo dare l’eftratto i laonde ti con-

tenteremo d’accennare folamente , co-

D 4 me
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me il titolo de’ medefimi

, acciocché

almeno fi comprenda l’ idea , e l’uti-

le loro. Cerca dunque nel VI. Capo,

come debba regolarli il commerziofra

le pcrfone, qualora non fi polTa op-

primere la pelle , e quali debbano ef-

iere i Lazzaretti , e fequeftri , e at-

tenzione agl’infermi , e quale la prov-

vifione per gli Mendicanti. Aflegnai

cimiter) pubblici fuori delle città, e

dà le regole per gli Medici , Cerufi-

ci, Confèflbri, e loro fegni, e come
debba feguire il fequeftro delle don-

ne > c de’ fanciulli > accenna le prov-

\ifioni per gli beccamorti , e in che

maniere dee efercitarfi il commcrzio
fra’ cittadini , e contadini . Nel VII,

p.fiS. proibifce il commerzio co’ foreftieri ,

e dà le regole per prefervarfi illefo

nelle terre , c città appellate . Efpo-

nc le cautele del vellire , e del pra-

ticar con infetti , c reca le prove ,

come fi pofla facilmente prefervare,

tratte dall’ efperienza , e la neceflità ,

e utilità del coraggio in tali cali . Nel
Cap.VIII. infegna , come fi pofla guar-

f.*o, dare dall’aria infetta, prefcrive odo-

ri prefervativi , e ne apporta varie

ricette , riflettendo come gli odori

fot*
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s fottilì , c calidi fono nocivi , e mo-
t ftra varie maniere di purgar l’aria del-

! le cafe , e delle città . Nel IX. proi-

i bifce il commerzio delle robe infet- p. poJ

: te , efponendo la neceflìtà di prima

purgarle, dando notizia di tre manie-

1 re d’ efpurgo , fra le quali la più uti-

I le, e la più facile è quella de’ profu-

. mi. Dà la dofe , e il metodo , per

:

profumar robe, cafe, ed altri luoghi,

e fa conofeere quanto fieno neceflarj

gli ordini rigorofi per lo fpargo,)ie T

utilità di quefto inevitabile rimediò,

benché da molti anche al prefente co-

tanto negligentemente eleguito . Nel
X. dcfcrivele cautele perefentir dal-P-'®?’

lo fpurgo varie robe, e quali prov-

vifioni far fi debbano per gli cani , e

per gli gatti . Cerca , fc le monete ,

ed altri metalli fieno foggetti a por-

tar iniezione, e dà dipoi le regole per

le robe, e per gli animai’. Elegge i

luoghi pel commerzio de’comeftibili, e

propone la maniera di farlo . Cerca

,

le fi dia contagio difieminato o di-

latato dalla malizia , e fa molte pru-
denti riflefiìoni intorno ai mali effet-

ti del terrore , e apporta cautele. Nel
Cap. XI. dichi.ara qual debba edere il

D
^ pre-
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preparamento de’ Lazzaretti per gl’

infetti , e per gli fofpetti , e quali le

regole per luoghi tali. Riferifce i

danni , che provengono da i Lazza-

retti , fequeftri, ed altri rigori , e

quali precauzioni debbano uìarfi , a

chi 11 poflTa permettere il fequeftro ,

e quanta attenzione debbafi avere fopra

• 33 -i beccamorti . Nel XIl. aflegna il luo-

go j e le regole della quarantena , c

cerca , fe fieno necefiarj 40 .
giorni per

efia. Dà iregolamend per l’ introdu-

zione delle vettovaglie , e fa vedere 1
’

obbligazione de’ ricchi di foccorrere i

poveri , doverli facilitare il far tefta-

menti , e quanta debba eflère la cu-

ra de gli fpedali , e delle prigioni.

Date tutte le regole fommamente
necefsarie nel libro primo per lo Ga-

'verno Volitico y fa pafsaggio nel Libro

fecondo al Covsrm Medico., nel cui

Capo I. apporta le regole mediche ,

'45 per prefervarfi dall’aria , riferendo

molte ricette per profumi , e come li

debba governare neH’ufo proprio del

mangiare j e bere, delfonno, e del-

la vigilia , del moto, della quiete , e

delle paflìoni dell’ animo , indicanda

di nuovo quanto grande fia l’ utilità

ddi’
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dcir intrepidezza dell’ animo , e del

I coraggio. Nel li. commenda i cauterj

i

per prefervarfi dalla pefte , e diftin-p.>j8.

j

glie le perfone, che più facilmente con-

t traggono il morbo . Non loda i falaffi,

, e le medicine folutive per prefervati-

|i vi , giudicando anche gli amuleti o
" pericolofi , o dubbiofi , Eforta i Mae-

fìrati ad aver fomma attenzione con-

tra chi fpaccia rimedj vani , o nocivi

,

Parla de’ facchetti prefervati vi , e giu-

dica Velio del Mattim’.o utile anche nel-

la prefervativa . Nel 111. ragiona dc’ P*>7<5»

prefervativi da prenderli per bocca

,

e propone erbe , e tavolette a quello

effetto . Fa vedere , eflere il MitridatQ

minore commendato da molti . Fa

menzione di altre bevande, polveri,

conferve , elettuar) , vini, unguenti,

ec. creduti prefervativi. Efalta mol-
to l’aceto, ed altri acidi contra il ve-

leno pelli lenziale , e propone il meto-

do d’alcuni Medici, per prefervarfi

nel commerzio con appellati , Palla

nel IV. a rimedi curativi della pelle, p.io«.

e alferifce con giullizia , non efserft

finora trovato alcun rimedio fpccifii

co . Defcrive il periodo delle peftilen-

ze in una città , cioè loro principio,

D & mez-
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mezzo, e fine, e loro dive rfi effetti •,

come i medicamenti fianfi trovati effi-

caci in una pefte, e non in altre; e-»

quanto i falaffi , e le medicine foluti-

ve fieno fiati trovati rimedj o perico-

lofi , o nocivi . Loda nel Gap. V. i

paio, fiidoriferi, come uno de’ rimedj più

efficaci nella cura della pefie , de’

quali ne apporta varie fccite ,

p.iio.nobili ricette. Nel VI. dà contez-

za di molti altri ottimi medicamenti

per curar la fuddetta , e quali fofsero

ufati ne’ contagi i^^o.

e

16
^
6. Af-

fai commenda la canfora , e varie com-
pofizioni canforate , il folfo , il bolo

armeno, la triaca , il diafeordio , e

apporta altri antidoti lodati , edap-
p.aji. provati. Preferive nel VII. il metodo

da tenerfi nel curare gl’ infetti. Dà no-

tizia de’ fudoriferi , e di un rimedio

creduto il più utile degli altri . Forma
aforifmi intorno a’fudori, e maniera

di far fudare . Nota , come s’abbiano

a cuftodire le camere degl’ infermi , e

quai cibi , e bevande loro convengono.

P.Ì64. 1 carboni, e le petecchie fono ilfog-

gettodèir VII!. Capitolo , come i pro-

nofìici intorno a i buboni , apportan-

do tre maniere di curarli. Vuole, che

più
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più ficura dellaltre fia quella di con-

durgli a fuppurazione , edefcrivc va-

r
j
empiaftri , utili , ed efficaci per cu-

rarli, non tacendo il metodo, e i me-
dicamenti varj per finirne la cura , e

parlando deH’ufode’ vefcicanti . Non
tralafcia nel IX. i carboni peftilenzia-p*i8i'

li, efapronoftici intorno ad effi . Dà
notizia di varj metodi per curarli poco

laiidevoli . Vuole, che fi maturino,

e che fi feparino , efiendo maniera più

commendata dell’ altre. Riferifce va-

rj medicamenti per quefto effetto , ed

altri per levar via l’efcara. Conchiu-

dc quefto Governo col Gap. X. trat-

tando delle petecchie, febbre, deli-

p

30 *^*

rio , vigilia , Tonno , vomito , licei-

tà di lingua , emorragie , ed altri fin-

tomi delle peftiienze . Vuole giufta-

mence , che la follecitudine in curar

gl’ infermi fia necelfaria . Cerca con_.

molto giudicio , fe il veleno peftilen-

ziale fia coagulante , o iquagliante il

fanguc , e quai rimedj s’abbiano ad

aver pronti per gli tempi della pefte.

Dato fine al Governo Medica diken-

dc edì'Ecclefiajìico y e meritamente fui p-3 T-
principio del Capo primo moftra la

necefficà di ricorrere a Dio.,, e di pla-

carlo »
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cario. Ciò fatto mette in campo qua-

li in pericolo di contagio abbiano da

eflfere le incombenze de’ Vefcovi , e_»

degli altri Ecclefiaftici
,
per tener lun-

gi il morbo , e quali preparamenti ,

prima che eflb venga . Ricalca di nuo-

vo con ragione nel Capo IL la neceflìtà

p.ziS.del coraggio ne’ tempi della peftilen-

za , e vuole , che la Fede , e la Spe-

ranza , virtù divine , fieno fonti d’in-

trepidezza , c di giubilo . Vuole ri-

cordate a’ peccatori la bontà, emifc-

ricordia di Dio, c fia fatta la raflegna-

zione totale in lui . Nel IlL dimoftra

p. j 57. l’ufizio de’ Vefcovi , venuto il conta-

gio , la provvifione di miniftri, e d’al-

tri foccorfi temporali , e fpirituali.

Configlia un Lazzaretto per gli Eccle-

fiaftici , e che fi confoli , e animi ’l

popolo colla prefenza , e con altri a) it-

ti , concedendoli varie licenze dal Pre-

lato. Accenna, dove s’abbiano da dir

leMefle , e come fare le Prediche , e

le Proceflìoni , e quali regole in tem-
po di generai quarantena debbano te-

nerfi . ContieneillV. l’ufizio de’ Par-

p-ijo.rochi , e de’ ConfelTori prima del mor-
bo, e venuto il morbo, e le cautele

per le Chiefe , e per gli Confeffìonar;.

Cer-
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Cerca , fe i Parrochi fieno tenuti a

miniftrare i Sacijlinenti agl’ infetti , c

quali Sacramenti , c come fi porta mi-
niftrare la Penitenza , il Viatico, e_»

l’cftrema Unzione , c finalmente quai

voti portano perfuaderfi . Fa vedere

nel V. quanto efTenziale al Criftiano fia p-jr©»-

k carità verfo il proflìmo , e mafli-

mamente nelle calamità d’ una pefte ,

e quali , e quante le obbligazioni de’

fecolari in tempi tali di foccorrere il

proifimo Apporta varie maniere di

efercitare k carità , tra le quali la Con-

fraternita della Mifericordia,che. brame,

rebbe , che a quefto effetto allora s’iru

fìituiffe , o pure inftituirne molte ,P378.

cioè una per quartiere , lodando mol-

to chi artifte particolarmente alla cura

de’ fuoi parenti infermi Non tralafcia

nel Capo VI. la carità , che hannopsSj^

da avere i Principi verfo i lorofuddi-.

ti. Maggiore Pefige dagli Ecclefiafti-

ci , che dai Laici , e molto più da i Be-

nefiziati. Nota l’obbligazione de’Re-

golari, e doverli in cafo di necertìtà

impiegare anche ivafifacri. Chiama
con giiiftizia Carità eccellentijfmo-»,

quella di chi fi cfpone alla tura degl”

infetti y e come s’ abbiano da prefer-

vaxet
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vare tali caritativi . Nel Capo VII,

P-396. parla della pietà , e divozione , quan-

to necelTarie in tempodi peftilenza •, e

della malvagità d’alciini , che diventa-

no allora peggiori, c quali Prediche

fi convengano per coftoro . Ragiona

di varj fanti efercizj per accrefcere , c

nutrire la pietà , della lezione fpirt-

tuale, delle orazioni vocali , delle.»

meditazioni , c giaculatorie. Non lì

P 405 dimenticancirVilI.del ricorfo all’in-

tercellìone de’ Santi. Ma fpecialmen-

te del ricorfo a Dio . Moftra la fua

immenfa bontà , e meriti di Gesù , che

ci fanno coraggio . Amore , e divo-

zione verfo Gesù , c fpcranza in lui

,

utili, c necelTar) foccorlì in ogni tem-

po, ma in quello maifimamente delle

calamità. Nel IX, ed ultimo efpone

/'.416. i riguardi per confervare illefi i Con-
venti de’ Religiofi i quali debbano ef-

fere le cautele a tal fine, ed altre in

cafo , che v’ cntralTe il male
.
Quan-

do fieno tenuti i Religiofi a rainiltrarc

i Sacramenti agl’ infetti , e quando gli

Ecclefiaftici fecolari . Dà le regole,

come s’abbiano a cuftodire i Monifteri

delle Monache, e quali debbano te-

nerfi, fe vi pcnctrafle la peftc. Infi-

ne
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nc vuole giuftamente, che (i cforti la

gente allo fpurgo , che fi promuova
dopo il contagio la pietà , e che la con-

formità al volere di Dio fia cagione

della vera tranquillità . Termina il

libro con divozione , e virtù degna

d’un tanto Scrittore ecclefiaftico
, po-

nendo certe fantiflìme preghiere in

verfi dirette a Gesù , acciocché ferva-

no al Popolo in tutti i tempi, ma
fpecialmente in quello delle tribola-

zioni, per implorare ilfiio potentif-

fimo ajuto, c4 fua ineffabil miferi-

cordia

.

ARTICOLO VI.

V.Architettura Civile preparata fu la

Geometria , e ridotta alle Trofpet-

tive confideraz^ioni prattiche di Fer-
dinando Galli Bibiena

, citta-

dino Bolognefe y Architetto Tn'ma-
rio , Capomaftro Maggiore , e Vit-

tore di Camera , e Fefìe di teatro

della Maeftà di Carlo III. ec. In

Varma , per Vaolo Monti . 1 7 1

1

.

fogl. reale: pagg. 156. fenza le Pre.

fazioni, c gl’indici, con 71. figu-

re in rame
, p ure in fol. reale

.

Ben-
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B Enchè il fine principale
,
percui

gli uonaini allo fttidio dellarchi-

tettata fi applicano, fia per conofcere

quelle certe regole, le quali fono ne-

ceflarieper provvedere gliedific) di fi-

curezza, di comodità, ed ornamen-

ti ciò non oftante , molti an-ora allo

fleifo ftudio deHarchiteccura attendo-

no per un fecondo fine , cioè per fape-

re inventare alcune fabbriche, le im-
magini delle quali pofTono con rajuto

della profpettiva recar utilità , e pia-

cere agii a'iimi , cagli occhi di quelli ,

chele riguardano. Quefte fabbriche,

o vogliam dire, idee delle fabbriche

fervono per ornarne o difegni , o pit-

ture, o fcene, in tal maniera però,
che le cofe delineate, e finite hanno
molte volte tutta quella perfezione ,

e quel buon gufto che in eife fi richie-

derebbe, fe fodero vere. Ora per far

ciò , alcuni, premeili gli evidenti prin-

cipj , coftituifcono i neceflarj precet-

ti , e poi adeguano le dimoftrazioni

,

che fanno vedere
,
quanto bene i pre-

cetti co’ principi pofti convengano :

altri poi contenti de i foli precetti,

non pongono ne ilorofcritti le dimo-

fìrazioni, quando fono ben certi della

veri-
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verità di ciò, che coftituifcono,

Ma per venire al particolare , ci

immaginiamo , che il dottoSig. Bibie-

na abbia avuto intenzione di fcriverc

per quelli, i quali e ftudiano l’Ar*

chitettura pel fecondo de i due fini

propofti , e contenti delle pratiche ,

non vogliono imraergerfi nella- diifici-

le cognizione delle dimoftrazioni . Egli

dice nella Prefazione, che a bella po-

lla ha procurato più la pracica , che la

teorica in quell opera •, aggiugnendo

,

che egli ha lltidiato di pórre ciò , che

poteife /erwe anche alli Muratori , e

Falegnami, a' quali non occorre tanta

profondità , ma ben sì la faeilità di po-

ter brevemente confeguire il loro intento

fenza fatica . Dice pure nella Prefa-

zione , che i rami non fono fiati inta-

gliati di tutto fuo gufio , e che alcuni

errori fono occorlì per la fua diftanza

dal luogo, dove il libro è fiato fiam-

pato : il che non dee non eflere avver-

tito .

E divifa l’Opera in cinque parti

.

. La prima contiene la Geometria, egli

avvertimenti , prima che a fabbricar

fi pervenga

.

La feconda , un trattato dell’MrchU

tetta-
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tettura Civile in generale , e le divifio-

ni dieffa molto facilitate

,

La terza, la Trofpettiva comune

ori'7;z,ontale , e di fatto in fu

.

La quarta , un breve difcorfo di "Pit-

tura , e la Profp’ttiva per li Pittori

di figure, con la nuovaProfpettiva del-

le Scene teatrali vedute per angolo oltre

le praticate da tutti gli altri

.

La quinta, la Meccanica , o ^rte
di muovere , reggere, e trafportarpefi.

p.i. Ritornando alla prima parte, egli

dà nel principio di quella molte de-

finizioni geometriche ben neceflfarie

a qualunque geometra pratico, nelle

quali certamente vi fono corfi più

p-3- errori di ftampa . Dopo quefte defini-

zioni dà iftruzioni o vogliam dire pro-

blemi di geometria pratica lineare :

come per formar l’angolo retto , con-
p.ii. durre linee parallele, ed altro. Succe-

dono a quelli problemi per mifura-

re varie fuperlicie , aggiugnendo in

fine utilmente la ragione , che han-

no al piede regio di Parigi in varj

tempi , ed in varj paefi adoperato .

p.ij.E feguitando con Tordinc naturale paf.

fa dalla mifura delle fuperficic a quel-

la de’ corpi j dove parlando de’ Co-
noidi .
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noidi, dee intenderfi, che egli fuppo-

ne le mifure un di preffo , non ef- p-

fendo il fuo inftituto cercar l’ultima

precifione. Finifce quella prima Par-

te con alcuni avvertimenti neceflarj

a faperfi prima di fabbricare, i quali

però confiftono in alcune definizioni

di quelle cofe , intorno alle quali fo-

gliono trattar gli architetti

.

Principia egli la feconda Parte con P-

un Trattato dell’Architettura Civi-

le in generale , e per farlo con mag-
gior brevità fi ferve d’ una maniera

veduta ( come dice ) da lui in un manti-

scritto cavato dal tefto di Vitruvio ,

l’idea della quale fi può vedere in_*

ciò, che dice del compartimento.

Di tutto il corpo del

Tempio
Delle Cappelle co’ fuoi

Altari

Il compar- Della Sagreftia

timento De’ Campanili

Delle Porte

Delle Luci

I

De’ comodi per li Reli-

giofi.

Nella iflefTa maniera fla fcritto deli’

Ornamento delle Colonne, degl’ In-

ter-
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tcrcolonnj , degli Spazj di ciafchedun

p.4f. Tempio, e d’ altro. Parla poi del-

le divifioni de’ cinque Ordini d’ ar-

chitettura civile , e propone di non
volere ftare , come alcuni già fece-

ro , viciniflìmo a Vitruvio , ma di

fcoftarfi qualche poco da quello , fe-

giiitando il Vignola, e’I Palladio, nel-

le proporzioni de’ quali dice aver tro-

vato un comparto molto facile per

non efler foggetto all’Aritmetica, il

qual forfè è il non fervirfi d’ altri rot-

ti , che di mezzi , e quarti . In ogni

Ordine egli parla prima delle mifu-

re, effendo l’ Ordine fenza piedeftal-

lo ,
poi delle mifure , eflfendo l’ Or-

P‘49> dine col piedeftallo. Divide l’altezza

dell’ Ordine Tofcano in parti
5 z. una

delle quali è il modulo divifo in 8.

parti , ciafcheduna delle quali in_j

quattro fifoddivide. Dà alle Colon-

ne , Bafe , e Capitello moduli zf.

e parti alla Cornice , Fregio, ed
Architrave moduli 6. e parti 3Z.

all’ altezza del Fufto della Colonna

moduli zz. e così di mano in mano
aflegna la mifura. di tutte le parti :

ciò che efegiiifce anco intorno allo

fkflb Ordine Tofcano col piedeftallo.

Paf’
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Paffando all’Ordine Dorico prima_> p. yj.

fenza , e poi col piedeftallo , e fe-

guitando gli Ordini , ^arla dell’ Io- P-<5 i.

nico , e parimente Io confiderà tan-

to lenza il piedeftallo , come col pie-

deftallo ancora; e perchè a formare

la Voluta del Capitello Ionico vi fi

ricerca una particolare induftria ,

egli moftra le maniere per difegnar-

la , date dal Vignola, dal Padre Cara-

muel , dal Serlio , e da Carlo-Anto- p. 65:

nio Olio , baftando quefto all’ Au-
tore , che ricerca la brevità ; onde *

fubitopafla alla divifione degli Ordi-

ni Corintio, eCompofto, che tutti c

due infieme propone, trattando pri-

ma dell’ Ordine Compofto , e Co-
rintio col piedeftallo , dividendo in

quelli due Ordini tutta 1
’ altezza in

parti 51. una delle quali farà il

modulo da dividerli in parti 16. e

ciafcheduna di quelle in quarti . La p. 67,

Gonfiezza , e la Fufelatura delle Co-
lonne, e la difpofizione degli Ordi-

ni , r uno fopra i’ altro , leguitano

dopo il trattato degli Ordini ; ed a
quefto fuccedono le Cornici , che fi

pongono fopra le fabbriche, il modo
di far le Cannellature a’ Pilaftri,e Co-

lonne
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lonoc ed alcune altre cofe fpettanti

alleFineftre, ed alle Porte, le quali

tutte eflendo fpicgate dalle figu-

re , che dal difcorfo , in quefto luogo

non poflbno eflcre , che indicate .

Qualcheduno forfè oflervando le figu-

re, alle quali quefta feconda parte fi

riferifcc , defidererà , che vi foflero

meno ornamenti , ma premettendoli

quefta feconda parte d’ Archittetura

ad UH trattato, di Profpettiva , e ad
uno di Scene , dee crederli , che an-

che a bella pofta il dotto Autore ab-

bia voluto aggiungere tanti ornamen-

ti .

p-77' Nella terza Parte, che abbraccia la

Profpettiva , date alcune definizioni

,

procura con dieci avvertimenti di far

comprendere la caiifa, per la quale

dalla diverfa pofizione dell’ occhio le

figure apparifcono varie da quel , che

elle fono; onde (per efempio)achi

obliquamente vede il circolo, par di

vedere una elilìi , ed efpone varie

p.8i, cognizioni, le quali alla piramidevi-

fuale appartengono. Pafsa poi a i pro-

blemi , infegnando a porre in pro-

fpettiva varie figure piane, indiifo-

lidi regolari infcrittibili nella sfera

(
le de-
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( le definizioni de i quali alcuno ri-

cercherebbe più chiare ) c da quelli

pafsa al modo di porre in pro-

fpettiva le parti dell’ archittetura, le

Cornici, le Bali, le Volute, le Sca-

le , i Volti , i Frontifpicj, ed altre ,

aggiugnendo finalmente il modo di

mettere in profpettiva corpi irrego-p.joj

lari , come Croci , ed altroj trasferen-

doli poi da quella profpettiva all’

altra da eflb chiamata , Difotta in fm
la quale per verità ha qualche cofa

di più difficile. Tutti i problemi di

profpettiva infegnati dal chiaro Au-
tore fono fenza dimoftrazioni: ciò non

ollante , potranno eflfere fufficìcnti

per chi ricerca la fola pratica , nè

vuol’ elTere molto rigorofo.

L’introduzione alla quarta Partep.m
è un breve trattato della pittura in

gent^rale , nel quale il Sig. Bibiena

dimòllra, che i Principi più grandi

hanno Tempre avuta la pittura in_»

fommo pregio ( che Iddio, i Santi , c

gli Angeli r abbiano avuta in pregio

poteva tralafciarfi , per elTervi in_»

quella efpreffione qualche ofeurità )

Mefchia varie cofe cavate dalle Storie

per lode della pittura . E dopo aver

TomoXK. E mo-
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moftrato, come ildifegno fiaad ogni

forca di perfonc ncceiTarìo > difccn-

de air inllicuzione d’ un giovine pit-

tore , che vuole ingegnofo
,
pazien-

te, rifpettofo al maeftro, iftorico ,

e verfato nelle filonomie , anatomi-

co , abile per 1’ efprcflioni di Dei-?

tà , Santi , foldati , ed altro . Che
fe il giovine fi dilcttafle di profpet-

tiva , d’ architettura , e di ornamen-
ti , lo vuole geometra, e ( come
aggiugne ) matematico!. Se fi dilet-

terà di paefi , fiori , frutti , e d’

altro, pratico della gnomonica. Ma
come è difficile capire la conneffionc

tra la pittura de’ frutti , e la gnomo-
nica, come qualche altra cofa, cosi

non ci fermeremo di vantaggio in_*

quefto proemio , in cui dopo un’efor-

tazione al giovine ftudiofo , vi fono

alcuni buoni avvertimenti allofteflb,

i quali non poiTono in poche parole ri-

p.i Indirli. Entrando nella materia, tratta

della profpettiva neceflaria a i pittori

per le figure, e con var; problemi dà

il modo per porre le figure in profpet-

tiva io un piano degradato, in un pia-

noorizzontale, nella fommità d’una

fabbrica, d’un monte, in paefi piani

irrq-.
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irregolari, nelle volte, fofficte , cu-

pole ,
ec. E come la cognizione de’ lu-

mi, c deir ombre è una delle più ne--

ceflfariead un buon pittore, cosi egli p.itr*

tratta de i lumi , e dell’ombrc
,
paf-

fando poi alla profpettiva delle Scene ,
P- ' ^9'

oTeatri di nuova invenzione.

Egli c quello trattato delle Scene-,

inolco utile , eflèndo fiati fcarfi fino ad

ora gli Autori nel trattare di quella

materia . Concioflìachc gli antichi non

potevano propriamente illuminarci

per la fabbrica delle Scene , che aderto

è forzarti macchinare per compiacere

all’ ufo di quelli tempi > poiché non
erano quali fono ora le mutazioni delle

Scene , nè partavano gli fpettatori fe-

denti in quella forma dalle fale a i bo-
fchi -, e benché anche anticamente vi

forte una fpecic di mutazione , ciò pe-

rò fi faceva ocon lo feoprire una par-
te della feena , e lafciar vedere le par-

ti interiori , o in altro modo , non cer-

tamente fecondo il prefente collume-
E poco più degli antichi ci hanno fom--

minillrato i moderni . Abbiamo una
pratica di fabbricare Scene , e Macchi-
ne ne’ Teatri, di 'Hiccolò Sabbattini t
daPefaro, ed oltre a quella poc’altro;

£ a Ma
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”P- Ma ritornando al noftro Autore,

egli parla del modo di difporre ladi-

ftanza de’ telati , avvertendo però

,

che in ciò non fi può dare la precifa di-

fìanza , efiendo regolata più dalla «e-

cejjìtà , che da ordine alcuno ; anzi ag-

gi tigne , che in nefifuna maniera fi pof-

lono collocare gli ultimi telaci nelle-,

diftanze , che converrebbero loro

,

perchè farebbero troppo vicini , on-

de il paflaggio tra efiì refterebbe angu-

fto, ed i lumi troppo vicini non po-

trebbero far l’effetto defiderato. Per-

ciò dà un’altra forma di nuova inven-

zione adattata alla necefiìtà , la quale

va egli con la figura , e con molti nu-

meri impiegando Poipaffa al modo di

fituareil punto della veduta, e quel-

lo delia diftanza ,
per li quali diceef-

fer forza non regolarfi con la penden-

za del palco , ma cflervi necefiìtà di

porre il punto delia veduta all’altez-

za dell’occhio del Principal perfonag-

gio . Onde fàcilmente in ogni teatro o
con palchetti , ofenza, quando vi fia

coftituito, ove ftar debba il principa-

le tra gli fpettatoi'i , fi può determi-

nar quello punto , che è poi di gran

(onfeguenza , e facilità ali’altre ope-

razio-
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razioni . Si avanza a dare moiri pre-

cetti per difegnar varie cofe fopra le

Scene in maniera , che le dovute linee

vadano a concorrere al punto della ve-

duta . Nè folamcnte inlcgna a delinea-

re gli oggetti 5 che in faccia , ma an-

cora quelli , che per angolo fono ve-

duti : tutte cofe , il fondamento prin-

cipale delle quali nella teorica dovreb-

be riporli nella fcienza della profper-

tiva’, ma nella pratica alcune neceflì-

tà obbligano gli architetti di fcene a

fcoftarfi da quelle regole , che fareb-

bonole migliori; come l’Autore pu-

re confeflTa non folo , ma va anche £i-

cendo
.
Quindi , benché la forma pra-

ticata da’ pittori Veneziani per dife-

gnare le fcene non convenga affatto con

la forma propofìa dall’Autore , non
pare però, che la fìeffa fi poffa così

facilmente avere per più imperfetta,

come egli vuole; conciollìachè le for-

me propofte fcoftandofi dalle regole.»

dimoftrabili non poffono effer giudi-

cate , che fecondo le opinioni , la va-

rietà delle quali fa parere quelle più,
o meno imperfette

.

Finalmente nella quinta Parte trat-

ta della Meccanica , ma pure fenza

E 5 dimo-
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dinaoftrazioni , come porta il fuo in-

flicuto, edeflendovi poc'altro , fuori

delle definizioni tolte tutte da quegli

Autori , che fiorirono avanti , che-»

quella fcienza forte promofla , circR

quella parte niente abbiam che indi-

carev

Chi vorrà fervi rii di quello Libro a.

quel fine , per cui egli fembra fatto ,

e faprà bene fcegliere con cautela
,
po-

trà ricavare artai utilità , e dovrà

averne molta grazia all’ Autore , il

cui nome in ta'i materie è apprclTo il

’f
ubblicQ in molta riputazione ^

ARTICOLO VII.

Giunta, ed Offervaz^ioni intorno agli

Storici Italiani, che hanno fcritto

latinamente, regiftrati da Gherardo.

Giovanni Vortìo nel libro III. de Hi-

lloricis Latinis ^

DISSERTAZIONE XIL
LXXII.

M attia ( a )
palmieri >

PISANO ) Fu di nobilirtìma

famiglia , che tuttavia decorofamente

in Fifa fua patria fiorifce> e fu anche.

Pre-

( a ) Vafs.lib.UI-pag.i07.
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Prelato infigne, della Corte di Roma,
dove mori in età d’anni 6o. a’ Set-

tembre dell’anno 1483. Sta quivi fe-

polto nella Bafilica di Santa Maria-.

Maggiore con qiiefto epitafio recitato

da Fioravante Martinelli nella KomA
[aera pag. 224. della feconda edi-

zione .

MATTHliE . PALMERIO. PISANO
ABBREVIATORI

! ET. SEGRETARIO APOSTOLICO
QVI. ELOQVENTIA

ERVDITIONL. GR.ffiCA
LATINAQVE . CLARVIT

ET. VITiE
PROBITATB . INNOCENTIA

FRVGALITATEQVE.. PRìESTITIT
VIX. AN. LX

SILVESTER. FRATER. POS
ARISTEAM. NONNVLLAQVE. ALIA
E. GRi^CO. IN. lATINVM. OPERA
TRASTVilT. IN. ROMANA. LINOVA
MVLTA. COMPILAVIT. DEMVM

' DE.‘ BELLO. ITALICO. SCRIPSIT
MIGRAVIT. AD. SVPEROS

DIE XIX.
SEPTEMBRIS. MCCCCIXXXIII,

Continuò fino alL'anm 1 48 1 . /e giun-

te fatte da Matteo Talmieri, Fiorenti-

no , alla Cronaca di Trofpero fino all'an-

no 1449.) Nel Tomo X. del Giorna-
le (a) abbiamo già dimoflrato , che

E 4 l’Ope-

C a ) ^<*^.443.
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l’Opera del Palmieri Fiorentino non è,

come ha penfato il Vollìo , una conti-

nuazione, o VLm giunta alla Cronaca

di Proserò ; ma un’Opera cronologi-

ca di pianta dalla creazione del mondo
Uno all’anno di Crifto 1449. inclufiva-

raente. Dall’anno feguente 14^0. fi-

no a tutto il 1481. il Palmieri Pifano

ha condotta la fua continuazione, la

quale fu imprcfla la prima volta die-

tro la feconda edizione della Cronaca

del Fiorentino fatta , come altrove-.

(a) abbiamo detto , in Venezia pref-

fo Erardo Ratdolt , d’Augufta , nel

1483. in 4. dove dopo le ultime paro-

le di Matteo Palmieri Fiorentino fe-

guono queft’altre : HaCienus Matthxi

Talmerii Fiorentini. Sequitur Matthia

Talmerii Tifavi opufculim de tempori-

bus fuis. A quella edizione vennero

dietro quella di Parigi per Arrigo Ste-

fano nel 1518. non rammemorata nè

dall’Almeloveenio, nè dal Maittaire,

i due per altro accuratilfimi compila-

tori de i libri ftampati dagli Stefani 'j e

le altre di Bafilea al luogo fteflb accen-

nate, con la giunta di autore anoni-

mo dall’anno 1482., fino a tutto il

1511.

( a ) Tpot.X. /’;»». 44S.
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I ^ 1 1. Giovanni Mollerò nella fua_*

Homonymofcopia pagg. 70;». 0710. at-

tenendoli a ciò che ne ha feri eco

Monfignor Ciampini nella Parte II.

della DilTertazione de Stata abbrevia'-

torum de Torco Madori, dice, che il

Gefnero confonde il Palmieri fioren-

tino , autore della Cronaca , col Pal-

mieri Pifano, autore della Continua-

zione: ma convien credere, che egli

non abbia mólto bene conliderato ciò

che ne dice il Gefnero nella Biblioteca,

ove parla del primo : poiché quivi

chiaramente l’uno dall’altro e’ diftirt-

gue

Tradujfe anche la Storia di ,/£riflea

de i LXXIL interpetri )
Della finceri-

tà della famofa Storia di Arifìea fopra

i LXXIl. interpetri del vecchio 'Te-

ftamentOj a’ dì noftri c’è gran quiftio-

netra gli eruditi, Petavio, UlTerio,.

Valefio , Petitdidier , Odio , ed al-

tri. llFabbricio ne parla lungamente

nel libro III. della Biblioteca Greca
pag.3i7,dovercgiftra le varie edizio-

ni della traduzione latina , che ne fe-

ce prima d’ogni altro il noftro Palmie-

ri , da lui creduto di patria Vicentina,

là dove egli certamente fu, tome ab-

E j bia-
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biamo detta. Tifano : e non meno di

lui fi è ingannato
( 4 ) il Poccianti,

che nel Catalogo degli Scrittori fioren-
tini pag. lij. regiftra quella verfione

fra le Opere di Matteo Palmieri, fio-

rentino Che il traduttore della Storia

di Ariftea, detto da Defiderio Eraldo
nelle Note ( b )

alP Apologetico di

Tertulliano , Tfeudarifiea y fia fiato il

Pai mieti Tifano , apparifce manife-

fiamente dalla prima edizione da lui

fiefio dedicata al Sommo Pontefice^»

Paolo li. la quale fia inferita in prin-

cipio della Bibbia latina fiampata ia

Roma per opera di Gio.,Anton io Ve-
feovo di Aleria nel 1471.. tomi i. in fo-

glio appreflTo Corrado Sweyneim , e:

Arnoldo Pannarti in Cafa Maflìmi i,

€ dopo la dedicatoria del Vefeovo al

Papa, e dopo l’indice de’ libri facri.

Comincia così : TauloII. Vèneto Sum-
mo Tontifici Matthias. Talmeriusfeli-

citatem . Dopo la dedicatoria fi legge :

y4rifteas ad Thilocratem fratrem per

Matthiam Talmerium PISANUM e

&M0 in latinum^ converfus . In fine-

dei

^ a .y Lo ftefl'ó errore vien commeflo dal
Gaddi nel Tom.ll . de Scripteré>-}'.:^$>.

C b
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del tomo IL di detta Bibbia rariffim*

fono quelli verff»

^fpicis illujirtt leclor quicmqm libellos t.

Si cufts.iirti^cumnomma,nojfe,lege.

jtfpera vtdebit,C0gnominik Tenrona
,
forfait

Mitiget ars Mafis infcia verba virum

.

CenradusSvveynheirn , Amoldas Pannartx.i^

qtte magtftri:

Roma imprejferunt talia multapmttl

.

Petrus cumfratre Franci/co,Maximus ambot,
Huic operi aptatam contribuire manum.

Trovali in oltre la fuddetta vcrfiorie

anche nella Bibbia latina, ftampata in

Norimberga
,

per Antonio Koburg

147^. in foglio. Arrigo Stefano , il

vecchio, riftampolla in Parigi l’anno

in quarto infieme con altre.»

Opere teologiche efpreffe cosi nel ti-

tolo; Contenta in. hoc opufcuio : Vetm
editio Ecdefiajìa : Olympiodorus iru

Ecclefìaften infetta nova tralatione ,

interprete Zenobio ^cciaplo. Fiorenti-

no : tArifleas de LXXII. ìegis Hebraicce;

interpretatione , interprete MatthiaTaL
merio VlNCENTlNO : dalla quale^
autorità prefe forfè il Fabbricio ruttò

il fondamento di aflcgnare al noftra

Palmieri la città di Ficenxck per pa-^

tria . Fu ancora la ftefla. verfione dìUk

per fe ftampata in Bafilea per Giovan-
ili Bebelio Fanno i \ 3 6. in ottavo, ec.

E 6 Nel-
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Nelfa Bibtiotheca Regìa («) ii codice

fognato 5)o.9- è intitolato : v^ri-

fieas de interpretatione LXX. interpre-

tim lut. per Matthiam Talmerium Pl-

SANUM . Nella Libreria (b)àt\ Col-

legio Cajo-Gonvilenfe di Cantorbery

fi trova w«»w.44. il fuddetto Ariftea de

72. interpretibusfacraBibliiS latinaper

Matthiam Talmerium PISANLIM ,

cum ejufdem prafatione : e finalmente

joella Libreria Vaticana al cod. 38p;>.

vi è la ftefla verfione

.

Nell’ epitafio del noftro Palmieri

riferito di fopra, leggefi aver Ini traf-

latatc, oltre alla Storia di Ariftea, al-

tre Opere di greco in latino', ed una

di quelle fi è la feguente rapportata

dal Padre Labbe ( c ) tra i codici della

Biblioteca Regia num. 183^. con que-

llo titolo ; ^riftotelis Meteorologica^

lat. per Matthiam Talmierium . Vi ha

pure nella Vaticana la verfione del

libro fejìo di Erodoto cod- 1758. fetta

dallo lleflb Palmieri.

Quanto poi alla lloria de Bello Ita-

lico enunziata nello fteflb epitafio, noa
feprem-

(i") Labb.ìtS.mS.Lìhb.p.i^i.
ih'ìiCatnl MSS. A'ngl.T.l,

tc ) Le. f
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fapremmo dirne altro di vantaggio :

fe pur’ ella non è forfè la fteflacofa-,

che lopufcolo de temporibus fuìs, ove

principalmente egli tratta delle guer-

re d’ Italia a’tempi fuoi fuccedute

.

LXXIII.
GIOVANNI GiOVIO (4) FON-

TANO )
NON GIOVIO > come-*

vuole il Volilo j e nè meno GIOVI-
NIANO y come fcrive il (&) Giaco-

bini) ma GIOVIANO, il che pure

fu avvertito dal Sandio pag. 421. fu

il nome , che s’ impofe il celebre-*

Giovanni Fontano, entrando nell’Ac-

cademia Napoletana del Panormita ,

nella quale, non meno che nella Ro-
mana di Pomponio Leto , ciafcqno li

mutava il nome, o in altro antico lo

trasformava . PierSummonte, al qua-

le il pubblico è tenuto della edkione

di tutte quah le Opere del Fontano

,

ferivo in una lettera (r) a Francefeo

Puderico, patrizio , e letterato Na-
poletano, che ad inftanza dell’amico

fuo Sannazzaro avea prefo a compi-
larne la vita , e che quanto prima P

avreb-
Ca) Vojjr Le.

Cb ) Bibl.Vmhr.pAùC^,
(c) Ponmn.OpeYy Pars ULp^'iOO. edu. Ah*

din.. 1 5
1 4^.
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avrebbe data alla luce ; (^oniatn. ve-

i

ra hoc onere levatut fum , cioè della

edizione delle Opere del Fontano, af-

fiduis etiam ^4£ìii Synceri me fubtra-

barn calcaribus , ut FONTANI VI-
j

TAM
, quam ille tamdiu efflagitat , |

quamprimum emittam Il dottidima
Bernardo di Criftoforo , aneli’eflb Na-
poletano , avea fcritta con fommo ftu-

dio , e fatica , un’ Opera intitolata t

^cademia Tontani
, five Vit<x illu-

ftrium virorum , qui cum Jo. Joviano>

yontano 'ì^apoli ftoruere . In quella-,

egli avea diftefi gli elogj iftoricL , non
folamente del Fanormita

,
qui primus:

TSleapoli conventum literatorum iufti-

tuit y ma anche di Gio.Gioviano Fon-

tano , ex quo nomen, Academia de-

fumpftt i e degli altri letterati che
in eda Accademia fiorirono t liccomc

il Sig. Giacinto di Criftoforo , chiarif-»

fimo Giurifconfulto e Filolbfo nella

fua patria,, e infigne figliuolo di edb

Bernardo , ce ne rende teftimonianza

nella prefazione del fuo libro {a) de:

confiru£iione aquationum .. Se o fodc

iifcitaalle ftampe la fuddetta vita del

Fontano fcritta dall’amico Summon-
CCj,

Neaf>, 1700 .
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tc y o non fonTe andata a male con dc-

I

plorabile perdita la fuddetta Opera del

j

fopralodato Bernardo , involatagli ,,

! £enza faperfi da cui , lo fteflb giorno

I della fua morte: molte notabili par-

;
ticolarità della vita del Fontano » che

i
noumeno fu gran Letterato,, che gran

j

Miniftro, fe ne faprebbono in oggi,

le quali o s’ ignorano affatto,, o nortj.

fì fanno , che fcarfamente, oin con-

fufo . Certo la. perdita di taf Opera
è deplorabile > ma effendo impoflìbi-

le , che preflTo il dottiflìmo figliuolo

non ne fìa reftata memoria ne’ primi

abbozzi , egli è molto capace a ri-

i fiorare di sì gran danno la repubbli-

I ca letteraria, col farne il lavoro, da
capo ..

T^ato in CERRETO nell’Vmbria))

Il Varchi neU’Ercolano pag.izo. dcl-

l-’edizione de’ Giunti di Venezia (a)
parlando della lingua latina dice , che

„ tra gli altri, a cui ella molto deb-,

„ be, fu principalmente M..Giovan.

,> ni Pontano da SPELLE , benché
per T efTere egli fiato gran tempo
a’fervigide i Re d’ Aragona , fia.

cre-

ta ),
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), creduto (a) NAPOLETANO.
Ma coti buona pace del Varchi , uo-

mo per altro di autorità , c di dot-

trina , il Fontano nacque in CER-
RETO) il che pure alTerilcono quan-
ti hanno fcritto della patria di lui ,

fra i quali il Giovio negli Elogj , il

Giacobini nella Biblioteca deU'Vmbria,
Baronio Vincenzi nella Storia di Cer-

reto , Durante Dorio nella Storia del-

la Famiglia Trinci
,

il Guazzo nella

Cronaca , Giamraatteo Tofcana nel

"Peplo d' Italia , e cosi molti altri -

Nacque egli dunque in Cerreto l’annO'

142^. del mefe di Dicembre y eflendo'

Polito ogni anno celebrare in un giar-

dino dcliziofidìmO', che avea in Na-
poli , in tal mefe il giorno fuo nata-

lizio , come riferifce Aleflandro d’

AleiTandro Lib. L Cap. L Diemm Ce-

nialium , dove è chiamata dà lui vir

memoria quidem noftra omnibus bonis

artibus , atque omni doBrina praditus ..

Cerreto , fua patria , è una nobil ter-

ra fituata fotto la dioceii di Spolcti

nella

(a) Perciò vieti detto Tontanus NOSTEB^
da Gianftanceico Lombardo , Napole-

tano, nelle Note al cap.lll.df Baln,Fui-
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nella fommità di un monte verfo 1’

eftreme parti dell’ Umbria , tra i due

fiumi Nera, eVeggia . Può effere ,

che la famiglia di lui fia fiata cogno-

minata Tontana daU’aver tratto l’ori-

gine dalla Rocca di Tonte vicina a

Cerreto , e fabbricata da i popoli Cer-

retani fili fiume Nera . In efla fami-

glia fiorirono molti uomini infigni, e

tra quelli nella giurifprudenza fi fe-

gnalarono nello fieflb fecolo , in cui

vifse Gioviano, LodovicoTontano ^ che

! morì al Concilio di Bafilea nel 143
' c Ottavio , o Ottaviano Tornano

, che

i

andò Nunzio in Bafilea a i tempi di

Pio li. e morì nel 1460. in tempo che

tornando a Roma , correa voce , che

dal Pontefice gli fofse defiinato il Cap-
pello di Cardinale.

Vccifogli U padre da ì cittadini di

contraria fazione , trasferijji a Tiapo.

li ,
giovane , e povero di fortune

) Suo
padre fu Jacopo Tornano , e fua ma-
dre ebbe nome Criflina

,

come può ve-

derfi da i verfi , che egli fece (a) Co-

pra. la loro morte . La fila andata a

Napoli fu in tempo, che vi regnava

Alfon-

sa) Tumulor.lih.U.paz.lA^- &" 3409 . Toìn.

IV. Ofer,. edit. Bafil. 1556 . m 8,.
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Alfonfo i. d’Aragona , la fama delle

cui virtù lo molse principalmente a

trasferirli alla Corte di lui , dove in

breve lo rendette caro sì ad efso Re , si

ad Antonio Panormita , Segretario Re-

gio , il fuo fingolare talento » c lette-

ratura .

Cominciò ai aver nome fra i lette-

rati nel 1460. ) Una in fatti delle pri-

me cofe , che di lui li veggono pub-

blicate nella raccolta delle fue Opere,

fi è una lettera (a; fcritta di Napoli

il di primo di Gennajo nell’anno fud-

detto , a Pierfalvatore Valla , ed a

Giovanni Ferrar), nella quale, efsen-

done richiedo da loro , dà il giudicio

fuo fopra la verfione latina di Erodo-

to fatta da Lorenzo Valla
,
quem& vi-

vùm , die’ egli , amavi , & mortuum
etiam lachrimis fum profecutus.

E quivi ( cioè in Napoli
) fu gratif-

fmo ad Antonio Tonormita^ Trefiden-

te della Regia Camera; nel quale im-

piego ejfo gli fuccedette , dopo la morte

di lui , amato , e favorito dal Re Fer-

dinando) Dal Re Ferdinando 1 . fu an-

che dichiarata Cittadino (6 ), Napole-

tano,

ta> Tom.lII. Oper. pag.ipt. edit, Aldina

1 b ) X0pp. Bièl. Napol, p.i^i.
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tano , e Luogotenente del gran Camcr-
lingo. Quefto Principe nel 146}- te-

nealo apprefso di fe (a) per Confi-

gliere , Segretario , e Commifsario del

campo j c due anni prima > cioè nel

^

1461, aveagli dato in moglie ^Adria-

i m Saffonia » gentildonna Napoletana »

con ricchiflìma dote> dalla quale eb-

be molti figliuoli , che tutti a lui pre-

morirono » eccetto due femmine,

relia , ed Eugenia , che da efso fhro-

no nobilmente accafate , come può
vederli dai due epitalami, che nelle

loro nozze e'compofe , inferiti da lui

nel 111. libro de amore coniugali . ln_»

capo a ip. anni , e ap. giorni gli mo-
rì pure la moglie, e ciò fu il dì pri-

mo di Marzo dell’ anno 14P0. coii_»

fuo grave difpiacimento, come sì dal-

l’epitafio , che le fece, pofto nellaCap-
pella Pontana , eretta da lui nel 1452.
lotto il titolo di San Giovanni Evan-

gelifta prefso la Chiefa di Santa Ma-
ria Maggiore , sì da i molti verfi , e

componimenti , che e’ fece in lode del-

la medefima , può ognuno agevolmen-
te comprendere . Ma per tornare al fi-

lo de-

ca) Gitmnmtm. Summente Ijl, lii

m.libVl.
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Io degli onori , che i Re Aragonefi di

Napoli a lui conferirono, fn egli dal

Re Ferdinando I. creato anche Viceré

di Napoli , e mandato poi Ambafcia-

dorc alla Santità di Papa Innocenzio

Vili. Della qual legazione parla , con

lode di lui , Giovanni Albino nel V.

libro de Bello Interino , che è il quin-

to delle fue Storie (a) pagg-ioj. iii.

Eflb Re Ferdinando lo elelTe per ajo,

e maeftro di Alfonfo II. fuo figliuo-

lo, di cui pure fu Segretario, non_,

meno che del Re Ferdinando II. Egli

è notabile il fatto , che ora fiamo per

raccontare. Scrive Cammillo Porrio a

carte 6^, della Congiura de' Baroni del

"Regno di “ì^apoli centra il Re Ferdi-

nando I. le feguenti parole, riferite-*

anche dal Nicodemo nelle uiddizioni

alla Biblioteca 7{apoletana del Toppi

P3g-i3 3. 5> Acccttolla (cioè la pace)

„ a nome di Fe^xiinando il Fontano,

,, huomo di molta eloquenza , & delle

„ lettere , che dicono umane , aiTar

,, benemerito , che chiamato alPefer-

„ cito dal Duca di Calavria , fervi

„ per mezzano di quella pace ; la cui

indù-

(a) Nd^poli , ap. Jofeph. Cachmm ^ 1539^
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5, indiiftna , e diligenza, a recarla.»

,, a buon fine, fu veramente anch’el-

„ la utile , e lodevole , c chiara , c

„ per la quale egli fperò fuccedere.»

„ nel luogo , e autorità d’Antonello

„ Petrucci . Ma il Duca delle lettere

„ poco amico, e de’ beneficj ricevuti

„ Iconofcente , non lo favorì appo il

,, Padre Re come doveva , e avrebbe

„ potuto. Da che provocato l’ambi-

„ ziofo vecchie, compofe il Dialogo

„ della Ingratitudine , dove introdu-

„ cendo un’ Afino , dilicatamente

„ dal Padrone nutrito , fa che egli in

„ ricompenfa lo percuota co’ calci . „
Dal principio di detto Dialogo , che

fta impreffo nella li. Parte deU’Ópere

del Pontano pag. 175^. della edizione

aldina, fi cava la confermazione del

fatto ; Tacem Komce fa£iam effe a\uM ,

ejufque Poetam nefcio quem , intende

il Pontano di fe fteflb, authorem re-

ferunt . Ego quidem Toeta buie vel

grandiufculo propinaverim , ec. E più

fiotto, dopo aver detto efler falvo il

Re, falvo il Duca Alfonfofuo figliuo-

lo, e falvo finalmente il Regno , fi

dichiara efpreflàmente , che egli fu

miniftro , ed artefice in Roma di detta

pace:
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pace: T^flisne foviamm Tontanumì ~ -

— Diiipfì, ut omms pr<edicant , atque

ut R.ex ipfe teftatur, feni , & quidenij

valetudinario affuere: pacem enimita

confecit , ut Regifalva fmt omnia , qua

amijfa prope ^am erant , procerumper-

fidia^ adminifirorumque iniquitate. Ma
di quella medefima ingratitudine , di

cui egli fi lagna effere fiato riconofciu-

to dal fuo Signore , affai più grave-

mente macchiato va il nome di lui,

fcnzachè v’abbia, chi poffa , o debba,

difenderlo : imperocché dopo effere

fiato sì altamente favorito , e benefi-

cato dalla Reai Cafa di Aragona, ef-

fendofi nel 1495. Carlo Vili. Re di

Francia impoffeffato di Napoli , e nel

Maggio di detto anno avendo prefa la

corona, e le altre infegne Reali, orò

in tal’occafione a nome del popolo

Napoletano Giovanni Fontano. ,, Al-

,, le laudi del quale molto chiariflì-

,, me per eccellenzia di dottrina , c

„ di azioni civili, cdicofiumi, det-

„ te quell’atto non piccola nota
,
per-

„ chè effendo fiato lungamente Segre-

,, tario de’ Re Aragonefi, e appreffo

,, a loro in grandifiìma autorità
,
pre-.

„ cettorc ancora nelle lettere , e mae-
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„ ftro d’ Alfonfo
,
parve , che o per

j, fervale le parti proprie degli Ora-

„ tori , o per farli piu grato a’ Fran-

„ cefi , fi dificndefie troppo nella vi-

,, tupcrazio ie di que’ Re , da’ quali

,, era sì grandemente flato efaltato ;

,, tanto è qualche volta diffìcile ofser-

„ vare in fe fleflb quella moderazione,

,, e que’ precetti , co’ quali egli ripic-

,, no di tanta erudizione , ferivendo

,, delle virtù morali , e facendoli per

,, l’univerfalità dell’ingegno Ino , in_»

„ ogni fpccie di dottrina , maraviglio-

„ fo a ciafeuno , avea ammaeflrato

„ tutti gli huomini.,, Cosili Guic-

ciardini nel li libro della fua Iftoricu

d' Italia , feguitato dal Giovio negli

Elogi, e ricopiato in quefla parte dal-

lo Spondano nel Tomo 11 . della fua_>

Continmxione degli Annali Ecclefiaflici

del Cardinale Baroaio ; e ciò tanto

più è rimarcabile , quanto che l’an-

no raedefimo 149 j. il Re Ferdinando

li. effendo fuccedutoal Re Alfonfo II.

fuo padre , avea confermato {a} il

Fontano nel grado di Reai Segreta-

rio.

Morì

< a ) G. jì. Summpnte Jfi, di Naf.. lib. VI.

/-.fio.



r 10 Giorn. de' letterati

Morì V anno della fua età LXXFllL
\

e di Criflo I nello ftefio mefe , in

cui venne a morte il Tontefice ^lejian-

drò VL ) Il Toppi ( a ) riferendo l’epi-

tafio di lui ne mette la morte nell’an- i

no dell’età {\xx LXXXII. dicendo di
j

averlo così anche riportato loSweer-
i

zio, loScradero, e l’ Eugenio ; ma_> '

queft’ ultimo reca bensì l’epitafio a

c. 6s>. della fua "Napoli Sacra ,
* fenza ,

però aggiugnervi l’ anno della fua_.
!

morte , o dell’età fua > e tanto lo

Sweerzio nel libro Sclera Chriftiana

Orbis delicia pag.Só. quanto lo Scra-

dero nel libro li. Monumentorum Ita-

pagg. 130. e iji. fi accordano in

dire , che Fanno dell’ età
,

in aii

chiufc i fuoi giorni il Fontano, era il

LXXVII. cosi Icggendofi nell’epitafio

di lui : la qual cofa è vcriflìma ,
poi-

ché , fe nel 1480. in cui conclufe la

pace tra ’l Re Ferdinando I. e ’l Duca
Alfonfo fua figliuolo appreflb N. S.

Innocenzio Vili, egli era in età di an-

ni LX. ficcome attefta egli fìefib nel

Dialogo de Ingratitudine (b) , dicendo

quivi di edere annos circiter SEXA-
GIN-

( a) l.c. p. iji.

t b ) petg. 1 77. eàit. Aid,
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GiNTA mtus > c fc nel ifoj. av-

venne altresì la fua morte > adunque

concluderemo non aver lui contati pii\

che LXXVII. anni di vita , ed eflerlì

fondatamente ^abilito da noi l’anno

della fua nafeita nel

Corretto in tal modo il Volito cir-

ca r anno dell’ età , in cui pafsò di

|vita il Fontano, malamente pollo da

jlui nel LXXVlll. ora lo emenderemo
anche nell’ altra parte , che riguarda

l’anno dell’ Era Criftiana . Dice il

Volilo, che il Fontano morì neU’em-

no dì Crifto 1 fof. lo fiejfo mefe , itu

cui venne a morte il "Pontefice .Al^-

\fandro FI. 11 Giovio nell'elogio di lui

dice folamente : Fixitannos SEFTUA-
ÌGINTA SEFTEM . Fato autem fun^

\^us eodem menfe , qm Alexander

\Sextus Tontifexvita excejferat . Secon-

do tutti gli Storici , Fapa Alefsandro

VI. morì ntìVtAgofto dell’anno i ^oj.

^ non del i joj. come il Vollìo prc-

itcnde,* in quell’anno appunto mancò
di vita il Fontano , leggendoli anche

a pie della infcrizione fua fepolcra-

le ; Obiit anno Chrifti MDill. yEtat.

LXXViI. e finalmente Fiero Sum-
monte llampando nell’ Opere di lui.

Tomo XX. f Tom.
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Tom. IH. pag. edit.^ld. una epi-

(loladel Fontano al Sannazzaro data

"hleapoli Idibus Februariis i joj.dice;

Hanc ne fine dolore legas , ultimam ,

le^or , fcias , poft imtmerabiles alias ,

quas tum p'ublicis , tum privatis de

rèbus immortalitate dtgnus y vir illes

cUtn divinitus fcripferat. Qiùndi fi ri-

cava efserfi ingannati Marco Guaz-

zo ( « )
e Durante Dorio ( è ) » che

mettono la morte di lui nel ifoi. co-

me anche Giannantonio Summonte ,

che la ftabilifce (c) verfo il ijiz.

accordandoli però tutti nell’ afsegnar-

gli LXXV il. anni di vita . Girolamo

Borgia.,^ dilcepolodel Fontano, nel li-

bro IV, della Storia manofcritta <fe_*

' BelUs Jtalicis

,

che è prefso Monfignor

Fontanini, fogl. 65- .... cosi purelcri-

\e d?lla morte del Fontano ; l^aullo

poft ^lexandri (iVI. ) obituiH , medio

autumnomagnus Tontanus ad immor-

talem vitam migravit , & antequam

decederetyllieronymo Borgio
, fuo alu~

rnno y hoc epitaphiumfuprafepulcrum

fculpendtm. dedit

.

Vìvus

^ Cronìc. f . 5 50.

C'b V /. f /». I ir-

te) l.c. f.yi4-
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/ Vìvm domum batic paravi , in qua

quiefcerem

,

ec. tralafciando noi di ri-

copiare il reftantc ,
per efser notiflì-

rno , e riferito da molti

.

Fra le molte cofe eccellenti ufcite^

dalla fua penna , vha Ustoria in FI. li-

bri dellaguerrafratta da Ferdinando I.Re

di T^apoii contra Giovanni Duca d'.An-

giò ) 11 Fontano a tutta la fuddetta_*

guerra intervenne ; onde il vecchio

Summonte ebbe a dire nella lettera^

con la quale indirizza la medefima Sto.

ria a Francefco de’ Piccolomini d’Ara-

gona , Vefcovo di Biffgnano
: ^od ve-

ro ad hiflorU fidem attinct , Tontanum

fcito fingula hac non rerum fama col-

legijfe , non bine atque illinc emendi-

cajfe , fed interfuijfe ipfum rebus fere

omnibus

.

Nè lafcia il Fontano di no-

minarci per entro fe fìefso, ma afsai

parcamente , e modeftamente , come
può vederli nel IV. libro di efsai la

quale da autore anonimo fu traslatata

initaHanoi e ftampata in Venezia per

Michele Tramezzino nel 1^24.. in 8.

La Storia di lui non è ftata la fola del-

le fue Opere , che abbia goduto il

privilegio di efsere volgarizzata . Al-

cune altre fimilmente ne fono fiate

F tra-.
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tradotte , c di quefte noi ricorderemo

le due feguenti , per efsere rneditc .

Le di lui furono tradotte in_j

verfi tofcani afsai gentilmente da ^lef-

fandro ^dinuvri , e il codice n’ era ap-

prelso il chiariflìmo Antonio Maglia-

bechi , fecondo la teftimonianza del

( a ) Nicodemo, Il fuo libro de Trin-

cee ad Alfonfo Duca di Calabria fu

tradotto nel 1 578, da TirroTediroccat

Mantovano , e dedicato ai Principe

Vincenzio Gonzaga fuo Signore > e il

Sig. Apoftolo Zeno ne conferva fra gli

altri fuoi libri l’originale manoferit-

Co in 4.

Altr’ Opera d’ argomento iftorico

fuori della fuddetta non fappiamo, che

abbia lafciato il Fontano . Scripftjps^

dicitur f così ilj Giacobini (b) de Ori-

gine Umbrorum , fed non fuit liber

excufus, nec mvevititìr ms. Cefare Alef-

fi , Perugino , riferito dal Caddi ( c )

accenna , che il Fontano abbia fcritta

la Fita di Jacopo Tkcimno : ma può
efsere , che queft’ Opera non fia diver-

fa da quella della Storia della guerra

di

(») Le. p.in-
tb) l. c. p. 167.

U') l.(. p.i6f.
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di Napoli, nella quale il Pontano rac-

conta miniitanaente le azioni di eflb»

Ticcinino centra il Re Ferdinando ..

Oltre a i
f.

tomi delle fue Opere ,

fece egli i €omenti fopra Catullo, che

fono inediti , accennati dal vecchio

Summonte nella prefazione del libro

del Fontano de immanitate , e dal

Sannazzaro in un fuo Epigramnaa al

Fontano . E non è meno tenuto il

mondo letterario a quefto grand’uo-

mo , per quanto egli ha pubblicato

di fuo, che per quanto ha cercato di

difotterrare dall’ obblivione : avendo

egli ritfovato prima d’ ogni altro il

codice dèlia intera fpofizione di Tihe*

rio Donato, antico granaatico , fopra.

d’Eneidc di Virgilio , dal qual codice

poi fe ne cavò l’ impreilione di Na-
poli , per Jo. Sulzbaechium , & Mat~
thiam Cancer quarto Idus l^ovembris

J535. in foglio . Paolo Flavio dedi-

cando l’Opera a Lodovico Toloto ,

dice, che il manuferitto ufeito exBi~

bliotheea Vontani era pervenuto dopo la

morte di lui in potere di Scipic«ie_.

Capece, rinomatiflìrao letterato , e
gentiluomo Napoletano , e che il Ca-
pcce fi era rifoluto di renderlo pub-

F 5 blicoi
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blico : il che pure con altra lettera a.

Garcilaffo di Vcga , Poeta infigne_»

Spagnuolo , eflb Capece conferma .

Non iftaremo noi qui a riportare

gli elogj dati al Fontano , oltre a
quelli, che il Voflìo ne reca , da uo-

mini inhgni che fono , per così dire,

infiniti . Ballerà folamente dire , che

ninno v’ ebbe a’ tempi fuoi chi gli an-

dafleavanti, epochiflìmi, i quali gli

fi poteflero approflìmare . Aldo il vec-

chio dedicandogli la fua edizione di

Stazio nel ijoa. gli fcrive, di aver

letto le Opere di lui sì in verfa y

come in profa -j lnquibus omnibus
,
gli

foggrugne , contendis meo quidem iudi~

ciò cum antiquis aubioribus . Quam-
obrem Jìatim , mi Tornane , empii ut

folco do6iiJJimos quofque , amare /e_»

•vehementer , ^nte quidem magnunu

te Tirum effe a multis audiveram ,

Sed ( ut de Jfao fcribitur ) ma]or in^

•ventus es , & tarmine , & profa ora~

tiene » Quod nemini adhuc non modo

wflrorum , fed ne gracorum quidenu

•video contigifie , ut idem in utroque^

fenbendi genere feliciter elaboraret •

Nel fine poi gli fa inftanza a mandar-

gli tutte r Opere fue , per farne una
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corretta edizione, ut videant

,
gaù-

deantque ftudiofìomnes , haberenos hae

aiate
,

qiiem, dpponere p'ojjìmus ariti-

quitàti .

LXXIV.
ALESSANDRO D’ ALESSAN-

DRO , Giurifconfulto (a) NAPOLE-
TANO) La famiglia è una
delle famiglie Nobili di Napoli del

Seggio (b) di Porto*, e ’l Panciroli

nella fua Opera de Claris Legum In-*

terprelibus {c) aflcrifce, cheilnoftro

Alelfandro traflfe , per quanto crede-

vafi , la fua difcendenza da quell’./i’»-

tonio ^leffandri

,

che fu pubblico Pro-

feflbre di Leggi nello ftudio di Napo-
li , e che poi prefedette ai Reai Con-
figlio in grado di Viceprotonotajo . Il

Bayle nel (uo Dii^ionario Critico (d) di-

ce , che fu Protonotajo ^pofiolico ,

recandone per fondamento i’ autorità

del Panciroli fopracitàto 5 ma quelli

non dice, che fu Vrotonota.)o\/ipojio,

lico , ma Kegio , cioè del Regno di

Napoli : Demum relì£lo foro huma-
F 4 nio-

Voff,Lc, p.6o^»

Cb) Anton.Terminia ApoUg, de i treSeggj
di Nap. p. Il*

(c) Lik*lLCaP,CXXllp.iy%:
C<i) TomJ.p,\6^.lUdit.
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VÌOtthus ftudiis fe tradidit, rfflwffPro-

tonotarii REGNI locum teniiitjnqu»

^cio magna eum laude fe geffit circi-

ter annum i4<?o. Fu poi ^bateCotn-
mendatario della Badia di Carbone ,

«£>tne proveremo più fotto

.

Lafciò yii Libri intitolati Genhlìam
Dierum ) Se per T Opere de i Giorni

Ceniali abbia dovuto il Voffio colloca-

re fra gli Storici Latini quello famofo

Giurifconfulto , noi cc ne rimettiamo

al giudicio delle pcrfone intendenti *

Certo c , che la fua Opera , k quale è

tutta di varia erudizione, e filologia,

cftata formata da lui fui modello di

quella delle Trotti ittiche di yitula

Cellh > de i Saturnali di Macrobio ,

del Tolieratieo di Giovanni Sarifberien-

fii eà\ fomiglianti centoni , i quali,

fe bene contengono , e di lucidano qual-

che punto di ftoria, fervono però in

primo luogo ad illnftrare o le cofe_>

gramaticali, oquelle della erudita an-

tichità. Il Voffio certamente non fi è

mai penfato di regiftrare fra gli Sto-

rici rà Gelilo , nh Macrobio t nè tanti

altri grand’uomini , che in queftoge-

ncre di ftudio in ogni tempo fi fono

fegnalati) e per quella eonfideraziope
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noi non ei fermeremo gran tratto fo.

pra quello fcrittorc , che fu uno del-

la celebre Accademia del Fontano’, c
folamente tratteremo della prima edi-

zione della fua Opera, e di alcune al-

tre riftarape , die fi fon fitte di effa , a

riguardo della fingolarità , che hanno

quefte fopra le altre per la cura, che

fi fon prefa alcuni uomini dotti, d’il-

luftrark con le loro fatiche »

La prima edizione è indubitatamen-

te quella di Roma fatta nel Xfti. in

foglio con quefto titolo : ^lexandride

^lexandro Dles Geniales . quis opus

excudat demo infra feptennium , fub
diris imprecationihits , ^pofiolica au^

toritate interdi£ium eft . In fine poi vi

fi legge ; Uom/e in adibus facobi Ma^
%ochU Romana -Academm Bibliopola ,

jlnno Virginei partus i Kalend,

^prilis Tontif S. A de cujus no-

mine Tontifìcaliadbuo non conjlat , ^An-

no primo . Per intelligenza dell’ ulti-

me parole di quella data , egli è da_.

notarfi , che efiendo morto Leone X.

nel primo giorno del Dicembre deiP

anno i
j
i i. fìi eletto dopo lui in Som-

mo Pontefice da i voti di
3 9. Cardinali

ai ^..Gennajo del ifzi. il Cardinale»*

F 5 Adria-
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Adriano Fiorenzo, daUtrec, che era

in quel tempo , che feguì la fua pro-

mozione , al governo delle Spagne , la-

feiatovi dall’ Imperador Carlo V. di

cui era fiato maeftro; e ’^lfuo arrivo

in Roma , ove fu coronato col nome
di Adriano FI. non avvenne , che nel-

l’Agofio dell’anno medefimo» Nel dì

primo adunque Ai aprile , in cui fu fi-

nito di fiampate il libro deirAleflan-

dri , non fapevafi ancora in Roma_»
quai doveflc edere il nomeTontificalCj

del Papa già eletto . Ben’ è vero , che

di là a pochi giorni fi feppe in Roma
quefio particolare , cioè a dire a i

dello fieflb mefe di aprile , come fi

raccoglie da una lettera di Girolamo
Negri ,

cittadino Veneziano , che qui-

vi allora fi ritrovava in grado di Se-

gretario , fcritta al dottifiìmo Mar-
cantonio Micheli, Senatore infigne.*

della nofira Repubblica , in data di

'Sioma a i 14. aprile i 522. ove par-

lando dei meflb fpedito da’ Romani al

nuovo Pontefice eletto, feguepoi (4)

adire: ,, E così dipartito
( come vi

,5 dico) ai IX.. di quefio arrivò in_i

,, Roma. Quello , che efib dice dei

,, Pon»

<3) Lett. de^Prìmifi IÀb l.l-7 ')^
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,j Pontefice èquefto. Primieramente

j, delNOME impoftofi, come credo

,, che già Tappiate , cioè ADRIANO
yy eCr yy

Che poi la fuddetta edizione de i

Giorni Geniali fia ftata la primAyCoai^

provafi dalle Tegnenti parole tratte da
un’altra lettera (<t ) dì eflfo Negri al-,

lo fteflb Micheli > in data dì Koma eC

XXVL di Giugno i jiz- ,» Quel libro

di AleflTandrO degli AlelTandrì è in-

j, titolato a fimilitudir

yy ne delle Notti Attiche d’Aulo Gel*

,, lio,, e de’ Saturnali di Macrobio »

yy coTe cavate di qua & dì là . Et io

,, vero ha molto del Napolitano , con

»y Topportation delSannazzaro- Ven-

j, defi Tei carlini, al parer mio trop-

„ po caro- „ 11 Nicodemo( & ) rife-

rendo quefto giudicio del Negri , ha
ragione di Toggiungere ; „ Fu gran

yy livore in vero il parlare in sì fat-

„ ta guiTa d’huomo tanto erudito.,

>

Dedicando TAlefiTandri quella Tua Ope-
ra ad Andrea Acquaviva , Duca d’Atrf,

dice , che grande impedimento allo

Audio delle umane lettere eragli la

F 6 Tua

( » ) /. c. p. 79 .

ib) Addimmi slToppip.f^



r
131 GlORN. DB’LBTTE8.ATT

fua profeilìonc , di trattar caufe nel

foro; il che egli fece con moka fiu

lode e in Napoli , c in Roma ; ma poi

per giufte cagioni fe ne allontanò, lìc-

comeeflb racconta nellib.Vl.cap.VlI.

della fuddetta fua Opera,

Contribuì molto a dar nome a que*-

fi’Opera dell’ Akflandri il dotto Co^
mento intitolato Semeftria

,

con cui lo

illuftrò il hmoio^ndreaTiraquell‘(f y

Regio Senatore nel Parlamento di Pa-

rigi , e la prima impreflìone , che fe

se fece, fìi quella di Lione preflb Gu-
glielmo Rovillio nel 1586 in foglio.

Crifl^or&Colero , e Dionigi Gotofredo vi

fecero parimente dottiflìme TS^ote, le

quali infieme col Cemento del Tira-

quello furono ftampate in Franefort

per Niccolò BafTeo nel i yp4. firail-

mente in foglio. Ma fi rendè ftima-

tifiìma ( <t
)
la edizione , che ne fu fet-

ta in due tomi in ottavo Panno 167 3.,

jìella fiamperia Hackiana di Leida ,

per efière in quefta comprefo sì il Co-
jnento del Tiraquello , e le Note del

Gocofeedo, e del Còlerò, sile Ojjer-

I vax.io>-

4*) Quella edizione è chiamata anche dal
dotto Sig. Fabbricio edittofrafiantiffi-

manti Cap.IlL della. fua
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VAxionì di TSliccolò Mercero

,

da Roan,;

fbvra il V. libra. L’Opera tutta fu

anche traslatata in lingua francefe da

Bernard» de la Roche , per atteftazio-

ne di Francefco Grudeo Crucimano ,

detto in francefe de la Croix du Moi-

ne

,

nella fita Biblioteca Gallica pag.

47^, maquefta traduzione non fu mai
data alle ftampe .

Prima dell’ Opera de i Giorni Ge^

niali ne avea 1’ AlelTandri pubblicata

in Roma un’altra , che om difficilmen-

te fi trova, con qiiefto titolo ripor-

tato <fel Toppi pag.7. Mlexandri jFC.

l^apolitani Dijfertationes quatuor de

rebus admirandis , qua in Italia nu-

per contigere , ideji de fomniis , qua
a viris /pedata fidei proditafimt , ini-

bique de laudibus Juniani Ma\i , mct-

ximi fomniorum eon]edoris : de um-
hrarum figuris , falfìt imaginibusi

de illufionibus malortm- damonim »

qui (Uverfis iniaginibus homines delu-

Jere : de quibufdam adibus , qua Ro-
ma infames funt ob frequenti^mos le-

mures , & terrificai itmgines y quas

author ipfe fmgulis fere nodibus in Vr-
be expertus ejì. Roma in 4. fenzaef-

prcOìone di anno , o di fìampatorc »

U
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Il Toppi afsegna queft’ Opera ad un’

t^lefiandro T^poletatio diretto dàll’Au-

tore de i Ciorm Geniàli > del quale più

fopra (a) avea ragionato r mailNi-
codemo dimoftra non folamente non

efser quello diverfo punto da quefto,

ma ancora il libro delie ir, Dijferta^QO’

ni contener cofe , che per lo più van-

no fparfe ne’ VI. libri de i Giorni Ge-

niali .

Circa il tempo precifo della morte
diluì egli è un alto filenzio apprefso

gli Scrittori , che ne ragionano . Il

Baillet, che ha voluto portarla {b)

verfo V anno 1450. fi è ingannato di

molto > non meno che coloro , i quali

fi avanzarono aftabilirlanel 1494. Nc
meglio fi è appofto al vero Fioravanta

Maftinelli che nella Roma Sacra,

pag. 417. il fa fiorire ( troppo per

tempo )
fotto Niccolò V. Sommo Pon-

tefice . Viveva certamente quefto Giu-

rifconfulto nel principio del XVLfeco-
lo mentre nel lib.I. c. 1. della fua Ope-
ra parla di Gióviano Fontano, come di

perfona già eftinta, il che feguì nel

t b ) desSfavansT.ll, £,1L uunt.
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i^oj. enei lib. III. cap. XV. trattan-

do delle calamità > del Regno di Na-
poli j le ha condotte fino alla morte

del Re Federigo li. figliuolo del Re
Ferdinando I. fiicceduto a i p. Settem-

bre del I 504. come dimoftra il Baillet

fòpracitato . Oltre a ciò egli parimen-

te viveva nel I jii. in cui, come di-

cemmo , diede alle ftampe ì fuoi Gior-

ni Geniali : il che pure confermali da

una lettera dell’ Alciato a Francefco

Calvi in data di Milano li 6. di Mag-
gio del I

f
2i.e non del come

fi ha dalla ftampa ,, che ne fu fatta in

Utrec nel 1Ò97 in 4- pag. 91. tra le

epiftole clarijjimorum (Ù' ilo5li(fìmo-

rim Firorum tratte dalla Biblioteca di

Marquarda Gudio , è pubblicate da

Pier Burmanno. Meritano le paro-

le deir Alciato di elfere diftefamente

riferite :\dlexandri Juri[con[ulti 'Hea-

politani librum
,
quem ad ms taififlif

diligenter legi . Vir eft do£ius & di-

ligcns , & non parum fludiofos, ad'^u-

vabit: fufpicor tameneum quandoque

falli . Id duplici argumento colUgp ,

quod

C A ) O forfè il Calvi non mandò all’

Alciati
, che il primo librodeH’Ope-

ra dell’^Aleflandri , che nel i5ii" fi

liaVa ancora ftampando .,
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5«0{/Parentes (a) prò confanguineisapud

Lampridium in ^lexandri vita repe~

riri ait ,
quod verum non arbitror .

"Rurjufque quod libro prmo capite vi-

gefmo quinto plurimum fe cruciai ,

ut apud furifconfiUtos interptetetur ,

quid /?f pliimbiim ia ripa: cumomnes
antiqui codices oftendant non ripara feri»

pfifse Jurifconfultos , fed hypxthram,
cujus vocis notionem ex Vitruvio ac-»

cipere debuit T^ec a nobis, ni falloTt

in prietermifjìs omiffum efi . Si is te^

eim aliqua familiaritate iun£lus efi

(legno è dunque , che TAlciato olo
lapeva, olo credeva ancor vivo) ve~

lira ab eo exquiras , ut ^Ipheni Ju-
rijconfulti vetufiilfima fcripta , com-
tnentariofque Senatufconfultorum, qua
vidifie fe , emiffeque Korna ait, com-
modato det . Eorum aittem mentionem

facìt capite quarto & feptimo primi

libri ; fufpicor enim nefeio quid ( b\
Tarrhafianum , quem fcis cos autho-»

resplerumque adducere folitum, qnes

nunquam viderat : nam & Pompo-
mus Latus non omuino kac nota ea-

ruitx

< a > lii.h Cap.XV.

( b ) latende di Già»» Parr»Jìo, lette»

rat« Cofentino.
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ruit , ut qui FeneftcJIaj (
a ) nomine

commentarios quofdam edìderit : r«r.

fufque Bcrofi , Catonis , Fabii Piéio-

ris fragmentu ( impoftitrc notiflìmcdi

Frate Annio) omniafiSis titulis

.

Di.

remo qui di paflaggio contra l’Alciati,

ciTer veriffimo, che Lampridio a Ca-
pi LXVII. della Vita d’AlelTandro Se-

vero prende la voce parentes per li

congiunti, che noi volgarnven te dicia-

mo parenti

.

E cosi pure la prefe Ca-
pitolino in Marco Aurelio a Capi V.
dove può vederli Ifacco Cafaubono .

Confultifi parimente al detto paflb

dell’Aleflandri il fuo Comentatore Ti-

raquello, il quale rimanda i lettori a

i fuoi Cementar
j
KetraBuum tit. i . i

.

glofs. S. in verbo LE PARENT -, nè

larà infruttuofo il dare un’occhiata a
ciò che ne dice il Diicangio neìClofia^

rio latino-barbaro

,

alla medefima vo-

ce. Sopra la voce hypathra , che li-

gnifica edificio feoperto , veggafi Ber-

nardino Baldi nel Letico- Vitruviam,
Il Ti-

i, a 'i
inganna 1’ Alciato in credere ,

che tamponi» Loto abbia fetitto que*
comentarj, che fono alle ftampe fot-

te il falfo nome di Fenellella. , men-
tre fi fa efl'er q-uefti farina di AndruA
ài Domenica Fiochi .
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I l Tiraqiiello per altro apporta quivi

la dorrezione dell’ Akiati della voce

hypathra ,
'

.

Tornando al tempo della morte
dell’Alcflandri , fcrive TAlberti nella

Defcrizione d' Italia a c. 164. che_#

egli morì nella lua patria di NAPOLI,
e quivi fu Icppellito nella Chiefa di

Santa Maria di Monte Oliveto, dove

fi vede l’antica Cappella di fua fami-

glia , defcritta dall’Engenio nella 7'^-

poli Saera pag.^aS. dove ne riforta an-

che una infcrizione porta ad Antonio

^lejfandri vìcì i yòi. da un’altro in-
torno ^leffandri, Giurifconfulto. Di
querta aflerzìone dell’Alberti noi però

abbiamo ragione da dubitare, mentre

ritroviamo negli £/ogj di Giulioccfare

Capaccio lib. il. pag.^ot^-cherAlertan-

drimqrì non in Napoli, ma in una.»

fua cala nel VATICANO, dum ejfet

^bbas Carboneti : nelle quali parole

del Capaccio dee leggerli Carbonis in

vece di Carboneti , perchè l’Aleflandri

fu Abate Commendatario della Badia

di Carbone dell’Ordine di SanBafilio

Lotto il titolo de’ Santi Anartafio èd

Elia, porta in quella parte dell’antica

Lucania , che in oggi è detta Baftlica^

ta.
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ta. Di qucfta Badia ha fatta la ftoria

latina Paolo-Emilio Santorio ) e fsi

fìampata in Roma da Guglielmo Fac-

ciottonel idoi.in 8. Or quiyi a facce

133. dice il Santorio , che il noftro

Alcflandri ottenne dal Pontefice la Ba-

dia di Carbone t trovandofi i monaci in

contefa con Roberto Sanfeverino >

Commendatàrio di eflaj che efso dal-

la prepotenza della cafa Sanfeverina

ne fit Ipogliato ; c che per la morte di

Roberto entratone in pofsefso per

mezzo di Bernardino fiio fraiello, gli

convenne aver liti col Vefcovo di An-
glona, nella cui diocefi è kfuddetta

Badia > e col Principe di Bifignano,

All’Alefsandri fuccedette nella Badia

Lelio della Valle Romano, il quale

poi la rinunciò con penfione a Fran-

cefco Gefualdo , che ne era Abate nell’

anno 1530. Sicché dal ifiz. in cui

l’Alefsandri ancora viveva , ficcome

abbiamo veduto , fino al i
f 30. furono

tre Abati di Carbone, efso, il Valle,

ed il Gefualdo : onde verifimilmente

farà morto l’Alefsandri fotto Adriano

VI. o poco dopo.

Quefla fola cofafuole giuflamente bla-

[imarft in quefta injigne Opera dell\Alef~

fandri i
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fandri •, cioè di tacere gli ancori , de’

quali eraft approfittato ) Molti vera-

mente fparlano di Ini per quella bene-

detta ufanzadi non citare gli autori da

lui (Indiati . Ma così pratIcavaG co-

munemente in que’ tempi, e così fece

per lo più anche Celio Rodigino . 11

Fabbretti nelle Inftrilioni Gap, VI.

pag.484. arriva a dire , che l’Alefsan-'

dri il fece, affinchè nonGdifcoprifse-

ro i fuoi plagi • Qui hominis,

ne de male compatiis plagiis ejus cento

redarguatur. Noi però fiamo di pare-

re, che noi facefse per malizia, ma
per cattiva ufanza } al qual difetto

cercò di rimediare, come anche ha no-

tato il VoGìo, ed altri con lui, per

quanto gli fu poffibile , il dottilfimo

Tiraquello

.

LXXV.
GIOVANNI ANNIO y ia ( a)

VITERBO) Anche quello dotto Re-
ligiofo fu uno di que’ letterati , che

feguirono Tufo del loro tempo in traf-

formare il loro nome , o calato . Mu-
tò egli , benché con picciola altera-

zione, il cognome di NANNI , o

N ANNIO in quello di ANNIO.
Que- f

f a ) Vpjs. l. e. p. 609.
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Qireft’ ultimo fi legge in fronte alla piu

rinomata delle fue Opere , e perciò è

ancora il più conofeiutoi ma laltro

non folamente fi legge nel fuo cpita-

fìo , che noi più fotto riferiremo , ma
in alcuno ancora de i libri da lui pub-
blicaci , due de’ quali fono i feguenti

,

I. Joannis N A N N I S Fiterbienfis ,

Ordittis Tradicatorum , de futuris

Chrifiiatiorum triimphis in Turcas &
Saracenos , ad Xyflimi ir. & o-

tnnes Trincipes Chnjitanos. Cenu<e,apud

Baptiflam Cavallum Carmelitam 1 480.

ih 4. IL Magifiri Joanms NANNIS
riterbienfis , Ordinis Tradicatorum ,

adB. D.T. ( Petrum) Baroiium Epl^

feopum Tatavinum Quejliones due di-

fputate fuper mutuo judaico & civi~

li & divino

.

Qiieft’opulcolo è in da-

ta di Viterbo li 8. Maggio del i4i>z. in

4. fenza efprcllìone di luogo , o nome
di ftampatore , c fi trova inferito in

un volume in carta pecora , intitola-

to de Monte pietatis con decifioni c

confulti di var; chiarifiìmi Teologi , e

Giurifconfulci > parte fiampati, e par-

te inediti apprefib il nollro chiarifiì-

rao Sig. Patarolo

.

V^cque l'anno 1457. d i f.
Gennaio )

Efsen-
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Eflendo egli morto in età d’anni 70. a

i ij. Novembre del i joz. come abbia-

modal fuo epitafio; il Voflìo, ed al,

tri malamente ne aflegnano la nafcita

all’anno 1437. dovendoli quella por-

tar più tolto verfo l’anno 1432.

Fu dell'Ordine de Vredicatori, Mae-
ftro del Sacro Talaxxo ) 11 P. Serafino

Razzi , Domenicano , dandoci nella

Storia degli uomini illujlri della fua Re-
ligione (a) la narrazione de i Mac-
fìri del Sacro Palazzo pag. 114. mette

il Holtro Nanni nel luogo XXXVII. e

lo Itefib fa il P. Vincenziomaria Fon-

tana nel libro intitolato Syllabus Ma-
g^rorum Sacri Talatii ^poftolki pag.

izo. La fua elezione è polla dall’Alta-

mura nella Bibliotbeca Dominicana^

pag. 113. all’anno 14 fotto il Ponti-

ficato di AlelTandro VI.

Tra le altre cofe lafciòXFlI. libri di

Antichità , ec. ) Coloro , che li dico-

no XX Vii. come il Moreri , ed alcuni

altri, s'ingannano. La prima impref-

fione di quelle Opere Anniane, che

fono Hate lo fcoglio, e l’inganno di

tanti uomini dotti , fu fatta in Ronaa

per

( a ) In Lucca frejfo il Su/drago
in 8,
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per EucarioSilber nel 145)8. in foglio

,

nella qual forma, ed anno medelìmo

furono riftampate in Venezia per Ber-

nardino Vitali. A tutte quelle appic-

cò l’Annio i (iioi Contentarj

,

co’ quali

ha cercato di autorizzare per vere le

cofe dette da lui ne i libri delleprctc-

ie.Antichità.

che che ne dica Leandro Alberti , che

ciò, chefono per dire
, fofliene ejfer ca-,

Imnia , sì fatti Scrittori fono ftati fin-

tidaeffo ^nnio -, ficcarne avvertono lo

Scaligero , il Genebrardo , ec. ) Per

maggiore chiarezza di quefto fatto

,

in quattro dalli poflbno Ichierarfi i

pareri degli Scrittori fopra lemedefi-

me Opere.

I. Alcuni pretendono, che Annio
avefle realmente in mano certiframi-

menti legittimi , e veri di quegli au-

tori antichi , che mife iiiori ; ma, che

poi gli accrelcefle , e diiatafle col fùo

.

Di tal fentimento furono Daniello

Chitreo , c Sèbaftiano Munfte'ro'pref-

fo il Mòrofio nel Tolyhifia e lib.I.

pag.53. e Tommalo Rciiuiio sì nella

lettera al Claiilero prepofta a quelle,

chefcrilfe a Giovanni Vordio , sì in

una di quelle , che egli fcrifle al Ru-
perto
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petto pag.41 7. come pure Andrea Bor-

richio nell’Appendice alle Curefeconde

di Criftoforo Cellario pag. 71. dell’

edizione di Palermo del 1 707. e Gafpe-

ro Barzìo

.

il. Altri ammettono , che il tutto

fia finto , ma non dall’Annio, e che

egli con buona fede pubblicafle quegli

ferirti per veri . Teofilo Rainaiido nel

fuo libro de bonis & malis libris ^a.g.

164. entra in quella opinione 5 ma poi

nell’altro fuo mordace libro de Irnmu-

vitate Cyriacorum , da lui pollo in luce

fotto nome di Pier da Valchiufa , ne

dice ogni male , fenza dare all’Annio

quartiere veruno

.

III. che tennero per vere

le fcritture pubblicate dall’Annio , fo-

no di due forte, cioè uomini parte eru-

diti , e parte privi d’ogni criterio. Del-

la prima fatta, oltre agli accennati

dal Voflìo , furono Bernardino Baldi

nella DiviticLOime [opra le Tavole^
Etrufche di Gubbio, Guglielmo Poltel-

lo nel libro de Etrurix Origine , Al-

berto Krantzio , Carlo Sigonio in par-

te , Dionigi Gorofredo nella Raccolta

degli Storici antichi , perciò riprefo

da Adamo Kuperco prelTo Giorgio

Ritte-
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Rittero nelle Lettere c Luca
Concile nel Ragionamento [opra la prò-

prietà dell' Imprefe . Dell’ altra forca

furono Giovanni Picardo nell’

Celtopedia

,

Giovanni Bonifacio nella

Storia Trivigiana , Andrea Niccolio

in quella di Rovigo

,

cd altri molci(Iì>

mi , affai ben noti

.

IV. 1 più nobili ed efatci Critici

hanno ogni cofa per palla lavorata dal

cervello Anniano. Fra quelli occupa

il primo luogo Antonio Agollini nel

Dialogo X. indi Melchiorre Cano,
Vefcovo , e gran Teologo dclPOrdinc

(leflb dell’Annio , ne’ Luoghi Ted<^L
ci lib. XL a Capi VI. Ifacco Cafaubo>

no nel proemio a Laerzio; l’Arcivcfco-

vo , e già Nuncio Apollolico in Vene-

zia » Giambati Ila Agucchia nel Difcor-

fo dell’antichità di Bologna

,

Galpero
Varrerio nella Cenfura de’ libri %/tn-

nianiy Giovanni Vergata > Canonico

di Toledo, Giovanni Mariana nella

Storia di Spagina y e Ottaviano Ferrari

nel libro de OrigineRemanórum

.

Vcg-
gafi pure Martino Hanckio ne i due-*

Tomi de Romanarum rerum Scriptori-

bus y e Corrado Sam nello Scurtzfèei-

fchio nelle LetterCj il Cardinale Norie
Tomo XX. G ne’
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ne’ Cenotafi Tifarli pag.^. Giannalberto

Fabbricio nella biblioteca Latina pag.

87 8. e nel Supplemento di cfsa pag. 5 4<).

è Monfignor Fontanini nelle Antichità

Orlane 9%. 102.
1
31. In quan-

to a noi 5 non ci par necefsario di pro-

ferire il noftrogiudicio in materia-. >

che non ne ha gran bifogno. Però il

tutto concluderemo col darla fiulode

all’ Italia , dacché i primi a fcoprire,

che le merci Anniane erano falbe , nel

tempo fìefso , che vennero in luce,

furono Marcantonio Sabcllico nell’

’ErmeadeVìU. lib. V. Pier Crinito nel

lib.XXlV. de honefta difciplina cap.XII.

citato qui anche dal Voffìo, e Rafael-

1g Volterrano nel libro XXX Vili, de’

Comentari Urbani : il quale perciò ne

fu molto lodato sì da Girolamo Pa-

pienfe nella Lettera deLaudibus Italia,

a Sinforiano Camperio tra gli opufco-

11 divulgati da Antonio Ruftico Pia-

centino nel I 5 1
5). in 8. sì da Vincenzio

Borghini nel Difcorfol. pag.if.Quin-

di è , che , là dove taluni a pura óltcn-

tazione premettono a i loro libri l’in-

filzatura degli Scrittori da loro citati

,

c forfè in gran parte non mai veduti,

Lorenzo Pignoria nelle fue Origini di

l?ado-
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"Padova prepofe il Catalogo di quelli »

de’ quali protettava di non aver voluto

fare alcun’ufo , per efsere o fallì , 0

autori, di cofe falfe ; e tra quelli anno-

verò tutti quelli , che venivano dalie-

mani dell’Annio.

. E pure ci tocca vedere, che il San-

fovinofucosì fcioperato di impiegare

il tempo a volgarizzare le medefimc

Opere, e di ttabilircfopra le ttefse ì

fondamenti di alcune fue j che Tom-?

mafo Mazza prctefe di fottenerle con;

una. apologia ftampata in Verona nei

1673. in 4. alla quale avendo rifpotto

Francefco Sparaviero , gentiluomo

dottittìmo Veronefe, gli li levò con-

tra il Padre Macedo . Non lafceremO'

I

di dire , che Guglielmo-Daniello

Mollerò pubblicò in Altdorfnel i ópat

j

una Difscrtazione de Joatme ^nnio, ci-

! tata dal Fabbri ciò , ma non veduta

da noi

.

Dedicò l’Annio quelle fue jlntichU

I

tà al Re Ferdinando, e Ifabella di Ca*
! fìiglia, fotto il regno de’ quali e’ dice-

va di aver fatto il difcoprimento de i

;
pretefi Autori di efse , e di avergli tro-

I vati in Mantova in tempo , che quivi

ii era con Paolo di Campofregofo , detto

G a ilCar-
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U Cardinale di San Siilo.

L'^rmio morì in Roma in tempo di

Tapa t/ilejfandro f7. e con TierantoniOt

yefcovo di Segni , fuo compatriota > fla

feppellito nella Chiefa della Minerva)
11 Fontana, e rAlcamura fopracitact

recitano i’epitafio deH'Annio, pollo-

gli in Roma nella Chiefa della Miner-
va , appiè della Cappella di San Cia-*

cinto , e non di San Domenico . Noi
qui pure riferiremo lo ilefso , prefo

daH’ociginale , e diverfo alquanto dal-

lo Rampato.
S. P. Q. VITER. PIETATE
SVOjjt. RESTAV^i. CVRA

MDCXVIII.
'Qui v’ha l’eRìgie dell’Annio indife-

gno, cnon in balTorilievo , col capo

Icoperco. Segue poi repitaho:

D. O. M.
F. IO. NANNIO. VITERBIEN

ORD. PRiEDiCATOR
DIVINA^ LlTTERA^i. DOCTISS
SACRI. PALATII. MAGISTRO

EX. PIETATE. POSiTVM
VIXIT. ANN. LXX

GBIIT. XI n. NOVEMB. M. D. II
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LXXVI.

AURELIO BRANDOLINO , ìqì

gnominato ( a ) LIPPO FiORENTI-
NÒ ) Aurelio di Matteo di Giorgio

Brandolino , trafle il cognome di LlP-

FO} per edere fiato dalla fua natività

quaft cieco i comeferive il Padre Gan>

dolfi nella fua Dijfertazàone Jftorica

pag. 8 j. fe bene l’Abate Matteo Boflìo

nel Tomoli, delle fue Lettere alnum.

LXXV. pare, che ce lo deferiva per

cieco affatto, conquefte parole:

divimus modo Verona prophetantem ex

pulpito Lippum Florentinum, religiOm

fum haremitani ordinis hominem

,

CT,

eum aprimisferme vita cunabulis ocu-.

lorum luminibus captum , tanta cum
admiratione omnium prafeiiorum ur-

bis , & civium eruàitorum prafertim ,

m id complebii fatis neque fermo , nc-

que calamus queat , ec. feguitando poi

ampiamente il Bodìo a darci le lodi del

nofiro Aurelio , come di uomo in ogni

genere di feienze confumatiilìmo

.

Monaco ^gofliniano ) Prima di en-

trare ne’ Frati Romitani di Santo Ago-
fiino, fu egli chiamato in Ungheria
dal Re Mattia Cervino , Principe-.

G j quan-

ta) Vofst.c.p. Oli.
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quant’altri mai amantiflìmo delle let-

tere , cd amatore de’ letterati v c qui-

vi a Buda, ea Strigoniainfegnò molti

anni pubblicamente la buona eloquen-

za , cariflìmo alla ftefTo Re , e alla Re-
gina Beatrice, a i quali indirizzò i fuoi

tre libri dehummx vita conditione , dr
tolerandacorporis (egritudine , ftampati

molti anni dopo la morte di lui prima-

mente in Vienna nel i ^4i.per la cura,

che fe ne prefe Martino Brennero,Let-

-terataTranfilvano;epoi riftampati da

KobertoWinter in Bafilea nel 1 545.ia

-S.Tornato d’ Ungheria,!! che fece pro-

babilméte dopo la morte del Re Mat-
tia ,avvenuta nel 14^0. veftì in Firenze

fua patria l’abito Agolliniano, e datoli

al predicare ne otténe gradiifima lode»

Scrijfe molte cofe, e principalmente

la fioria di ciò , che fi narra nel vec^

chio Tefiamento ) Queft’ Opera non

fappiamo, che mai fìa comparfa alla

luce » Nella Biblioteca Altempfiana

un codice riferito dal Padre Gandolfì

pag.88. porta quefto titolo : In Sacrami

Hebraorum Hiftoriam •, e lo ftefTo au-

tore ce ne ricorda un’altra intitolato:

Liberi in quo carminibut Mroicis no--

vum y & vetus Tefiamemum compie^

xut
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xus eflt ficchè egli compilò in verfo

latino tanto la ftoria del vecchio Tefta-

mento ,
quanto quella del nuovo

.

Mol-r

ti ci hanno dato il catalogo dell’Opere
del Brandolino > ma nelTuno più efat-r

tamente del fopralodato Oandolfì

.

Morì in Ramai’anno Il pri^

moa dir ciò fu il Padre Forefti da Ber*

gonio nel fuo Supplemento lib. XVI,

Moritur autem ex pefie Roma anno

1498. Tutti fi fono accordati conl’au*

torità di quello Storico , il quale vifie

nello Ileflb tempo,, e nello fteflb Or-
dine del Brandolino . Ma ilGandolfì

ne corregge l’errore, col, portarne la

morte all’anno 1497. Omnes fequentes

,Bergomenf’.m errarunt in ajjìgnando an^-

no mortis ipfìus 1498, Marianus enim

deGenazano Cenaralis die 19. O£lobrh
<j««.i497,/«yj«) Regeflo, ut Herrera .,

&Torellus afierunt , fic habet: Dedi-

mus litteras ad Magifirum Cratianum
Troenratorem Ordirne dolentes mortem
Fr, appi ^nrelii fiorentini

,
qui per

adverfam valetudinem TrocuratoriS y

eius locoperorare debebat in Capella D.
7^ Tapa . Fu maeftro di Gio, Maria
del Monte , che fii poi Sommo Ponte-
fice col nome di Giulio HI.

G 4 GIO-
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LXXVII.

GIOVANDOMENICO SPAZZA-
RINI. Tadovano {a)

,

e Cancelliere

della fna patria ) A quanto ha detto

Jo Scardeone feguitato dal Voffio in-

torno a quefio Scrittore , poco avre-

mo da aggiungere, non eifendoci mai
occorfo di vedere alcuna delle fue Ope-
re , tutte inedite , e molto rare. 11

nome del padre di lui , che fu Da-
niello Spazzarmi , leggefi nell’ epita-

fìo feguente
,
poho nella Chiefa Par*

rocchiale di San Jacopo di Padova , e

riferito dallo Scardeone pag.241. ma
imperfetto , c poi interamente dal

Vefcovo Tommafini nel fuo libro Z^r-

bis Tatavinte Infcriptiones pag. ijj,

della prima edizione.

DANIELI. SPAZZARINO. PARENTI
lOANNES.DOMlNlCVS. SCRIBA
REIPVBLICAE. PATAVINAE

V. F. SIBI.ET. SVIS
DCCCCXCVI

Scrifie le Storie de' Fenet^iani , le

quali e'condufie fino a' fuei tempi ) Il

fuddctto Monfignor Tommafini nel li-

bro Bibliothecte Tatavinte Manufcriptte

pag. lof. rapporta tra i codici della

libre-

(») VefU.
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libreria di Giovanni Galvano , Pro-

feffore di Leggi nella Univerfità Pado-

vana , in primo luogo il feguente : Jo.

Dominici Spaciarini Hiftoria , auQoyis

tnanu [cripta . Liber inedituv. CMjus ini-

tium: Inclita Venetorum. f/«« ; di-

fcedentes opprederc . fol. eh. Infrante

legitur hoc operis Encomium ah IneertQ

^uQore

.

Continet ZugdtneA liber hicprimerdÌA gÈntlsg

Principia^ VenetHm.faHa^HperbAyiiìrum
Spedarina domus, ^ha du^ doUiffimaftoret

,

DignajuA ehquto cenjnit hiftorÌA,

Xxplo/a nihil efl quod legeris ufqmm,
iftpUceat folis ambitiane bonh.

Lo Scardeone aggiugne , la fconjUtta

Tadovana dell’anno ifo^. alla quale

ejfo Spaz,zarini era intervenuto per ra-

gione della fua caricai ejfere fiata de-

ferita da lui con tale accuratezza, che

facilmente ne ha tolto in quefio lapalma
a qualunque altro feritore ) Lo Scar-

deone non dice avere quello Iftorico

mefla in carta la feonfitta dell’anno

I jof

.

ma quella del i 5®^. che recèdi

prima sì funefte confeguenze alla Re-
pubblica Veneziana

.

Morì d’anni novanta nel 1 5 1 5^. ) Se-

gni la fua morte in Padova , e la faa-»

•lepolturain quella diDawe/Zofuopa-

G 5 dre*
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dre- Sepultus efi, dice lo Scardeonc

in Bafilica D. Jacobi ,, infepulchro gen~-

tilitio .

ARTICOLO VIIL

f^V. D. D. Hyacinthi Gimma ,Ba-

renfis: , civitatis T^eap. ^dvocat-
Extraordinarii y Rufcianenfìs Incurio^

forum Societatìs Tromotoris Terpe-

tui. &c. Differtationum ydcademi-

earum Tomus primus
,
qui'duas ex-

hibet Dijiertationes , nempe I. de ho-^

minibus fabulofis i IL de fabulofis

animalibus , in qua legitur de fabu-

lofa Generatione viventium , & fa.

buia in Thilofophia experimentali :

prafertim in hominum , & anima-

lium hiftoria T^turali introduca ,

non fine ratione , & ohfervationibus

refeUuntur . "ìfeapoU ex Typogra^

phia Michaelis ^loyfii Mutio .171 4.

in 4. pagg. }76. fetiza la Lettera de-

dicatoria, un’altra Lettera dell’Au-

tore alla Società di RofTano , una

del Sig. Donato Antonio Lopes al

Lettore , alla quale feguono varie

Lettere di molti Letterati della nor

ftra Italia », un’altra del Sig- Abate
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Ignazio de Lauro i Principe perpe

tuo dell’ Accademia di Rodano al

detto Sig. Abate Gimmay Appro-
vazioni de’ fiioi Accademici

,

àice de’ titoli,

A Urani credenza di molti anti-

I j chi , la vana pompa d’alcuni di

fcrivere maraviglie , e la non ctiranza

quali di tutti di certificarli del fatto,

prima di fcrivere , fono ftate la cagio-

ne, che s’è tanto empiuta la Storia.^

naturale di favole , che in quefto ocu-

latillimo fecolo è convenuta,, che pii!

celebri penne vi fudino intorno per

cancellarle , levando infiniti pregiudi-

cj, che occupavano , e forfè occupano

ancora la mente di chiarilfimi uomini

.

Ora abbiamo un libro, di cui ne dia-

mo l’eftratto, molto utile in vero , e

degno di lode
,
per cflerfi anch’elfo af-

ùticato con indefelTo fìudio il chiarilfi-

mo Autore , di porre in faccia al mon-
do erudito la verità, e cancellare tan-

te menzogne , che l’ ingombravano

.

Ha tenuto un ordine alTat proprio , d
giudiciofoin quefto Trattato, mentre
prcmelTe le Approvazioni , e i Tefti-

monj del valore dell Opera , e delP

G (k Auto-
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Autore, lo divide in due DiflTertazio-

ri , e qucfte in Parti , e le Parti in Ca-

pitoli , ne’ quali diftintamente tratta

con molta erudizione ciò , che d’illu-

fìrar fi propone. Mette avanti un fa-

vioDifcorfo intorno agli Autori, che

di quella materia hanno fcritto , e ima

pefata critica ne apporta ^ dipoi nella,

Parte prima della prima Diflertazione

incomincia dal più nobile foggetto

,

che è l’uomo ,
parlando De fabulofts

hominum generibus . Nel primo Capo
flabilifce un folo genere dihuomini -,

nel II. tratta degli uomini favolofi di

Paracelfo , e del Borri ; nel III. degli

uomini favolofi , ctcduti generati per

arte chimica, o dalle piante . NellY.
d’altri uomini terreftri favolofi. Nel
V. degli uomini moftruofi , che fanno

di favola . Nel Capo primo della par-

te feconda cerca , fe ei fieno (lati i Gi-

ganti ì nel li. della loro origine *, nel

Ui. ragiona de’ Giganti de’ libri d’Ew

noe -, nel IV. de’ Demon) fucciibi , ed

incubi j nel V. de’ Giganti dopo il Di-

luvio. Segue la Parte Terza , nel pri-

mo Capitolo della quale difeorre de’

Centauri j nel li. de’ Satiri j nel III. de’

Cinocefali » e d’ altri uomini guerniti

di
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dipeli; nel IV. de’ Tritoni , delle Si-

rene , e d’ altri uomini favolofi ; nel

V. degli uomini favolofi de’ Poeti »

nel VI. moftra > che gli uomini favo-

lofi fono demonj , e conchiude que-

lla prima Difiertazione trattando del-

la converfione d'uomini in Lupi

.

Terminato tutto ciò, che puzza di

favola fpettante all’ uomo ,* e giufta-

mente fpurgata un’ infinita faraggine

di menzogne
, pafla alla DiiTertazione

feconda , nella quale parla Defabulofis

animalihus . Nella prima Parte della

tanto contraftata generazione de’ vi-

venti ragiona , il cui primo Capo con-

fifte in far conofeere favolofo il già de-

cantata nafeimento ex patri , e non
eflerci animale imperfetto . Nel li.

ftabilifce , cflere ogni generazione dall’

uovo ; nel III. efiere alla medefima ne-

ceffario Puovov nel IV. vuol che fi dia

il ferae delle femmine ,, ed eflère ne-

cefiario alla fecondazione dell’uovo . A
quello Capo attacca alcuni paragrafi ,

nel primo de’ quali riferi fee varie fen-

tenze intorno la Generazione ; nel IL

propone la fuafentenza; nel III. la_.

prova, e fpiega molte cofe fpcttantt

al fenae, a’ tefticoli , cd a’ vali delle

fem-
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femmine j nel IV, conferma lafiia fen-

tenza nelle piante , e ne’ pefci , Il Ca-

pitoloV, contiene le prave , colle qua-

li dimoftra , che non folamente le_»

piante, ma le pietre, e i metalli lì

fanno dal feme » Nel VI. ragiona della

favolofa generazione fenza mafchio ,.

e della mola. Nel VII, della favolofa

generazione per mezzo i fogni ,* nell’

Vili, della favolofa generazione nel

bagno j nel IX. difcorre della naturale

concezione delle vergini , aggiugnen-

dovi otto paragrafi , ne’ quali propo-

ne , e fcioglie molti ctiriofi queliti ,

Cerca nel X. fe pofla afpettarfi la ge-

nerazione dagli Eunuchi ; nell’ XI. di

quella , che nafce dal congrelfo degli

animali , a cui connette una fezionc

degli animali , che e’ chiama adulteri-

ni. Ma faremmo troppo lunghi , e

tediofi , fe apportaflimo tutta la ferie

di quanto in ogni Capo propone , e

dottamente difeute , elTendo ormai
tempo , che ci accingiamo a dare noti-

zia più diftintadel fugo di queftauti-

lifiìma Opera.
E dedicata a Monfig. Gid. Maria.

Lancifi , la cui virtù , e rare preroga-

sive con molta erudizione degnamente

egli
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egli loda . Nella lettera alla nobiiiflì-

ma Società Kojfanefe apre la fua inten-

zione, che è di purgare la naturale

fìoria , c la retta Filoiolìa da tanti fal-

fì racconti , ed inganni, che la cor-

rompono , feparando il vero dalle-»

menzogne , e fenza adulazione agli

autori di quelle contradicendo ^ Mo-
ftra qual debba eflere il vero Filofofo,

e la vera Filofofia, e prova l’utilità,

e la nobiltà di quello lliidio conefem-

pj, con autorità, e con ragioni» Ef-

lere la vera llrada per conofeere la_*

lemma fapienza , e grandezza di Dio,

apportando frale altre cofe Targomen-

to d’ una Trolufìone del Sig. Spoleti ,

già Pro felTore deir Univerfità di Pado-

va, che era: Deum nefeit, qui'Phih^

fophiam ignorai. Riferifce molti cele-

bri Ecclefiallici , che hanno attefo con

lode a qitella forta di Audio , fra’ qua-

li diftintamente nomina Monlìg. Ve-
feovo Borromeo , e Monfig. Vefcovo

delTorrCy che hanno fatto fpiccare il

nobilillìmoloro talento nelle lettere-»

fcritte al Sig. Vallifnieri , che nelle

fue Opere inferite fi veggono . Si fa

poi a confiderare gl’ infetti , che per

mezzo di quefto Audio fono arrivati

adì.»
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a diftinguerfi nelle loro più minute^»

fattezze , ne’ fuoi movimenti , e in

ogni fila azione, apportando gravidi-

mi autori , e particolarmente Santi

Padri , e Dottori della Chiefa , che_#

moftrano , quanto qucfti difcoprano

l’incomprenfibile fapienza delfommo
Artefice , e fieno vivi teftimonj della

medefima . Effendo adunque la natu-

rale ftoria si nobile , sì utile, c si van-

taggiofa , non ha potuto tollerare di

vederla ifporcata con un infinito nu-

mero di bugie , onde fi è meflb al for-

te , per ifpurgarla , ftimando di non
poter cflere condannato dagli uomini

dotti , animato dal detto d’Ariftotile

,

quando difie: Duo fmt opera fapientis »

quorum unum efi non mentiri , alterum

vero mentientem tnanifeftare pojf/è . Ri-
conofce il maggior danno da’ Greci

,

che colla loro facóndia, ai dir di Lac-

tapzio , inventarono mille favole, e

ne apporta gli efempj . Protetta di

non avere volutoperdere il tempo nel-

la Fifica fcolattica , la quale molti con

modo metafilico infegnano, c tcfibno

folamente quiftioni inutili , e vane,

nè ha voluto ricercare i principi degli

Atomi di Democrito , o di Epicuro , o
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liftemi d’altri', rmapiùtofto ha volu-

to fcguitare quella parte di Fifìca , la

quale coirajutodeirAnototnia, e del-

le OlTcrvazioni può meno errare , e

che per mezzo de* fenli , dalla ragio-

ne, daU’efperienza, e dalla olTerva-

zione indiritti , i fegreti della natura

ricerca. Moftra quanto iia commenda-
bile lo ferivere più tùlio qualche cofa ,

che nulla, il che conferma coll’auto-

rità di Salluftio, provocando merita-

mente chi morde gli altrui ferirti , a

moilrarc i fuoi , come faceva Erafmo,

quahdoperifcherzo diceva a La^^^zero

Bonamico , Profeflbr Padovano , e che

altro non faceva, che lacerare gli al-

trui componimenti fenza mai pubbli-

care cofa alcuna del filo, Lazareveni

foras . Tocca di paflaggio le fue Opere
date alle ftampe , delle quali con no-

fìro contento ancor noi qui faremo

menzione , c fono Judicium Martinia-

mtn prò Mufitano , & Recentiorum

fchola medica ; var
j
Tomi d’ Elogi >

molti componimenti inferiti nella Gal-

leria di Minerva, cioè De ufuve^is
tertii generis; De vanitate Metopofeo-

pìtx , chiromante tum ^Aflrologic^e ,

fum ThyficA , ^ omnium dodrina^

rum ,
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rum , quM circa, divinationem verfan'^

tur, ape ,4notoniite demonflrata , can-

tra communem Trofejjbrum fenten-

tiam , indiritta al Sig.Vallifnieri ; De
nominibus ..dngdorum al Sig. Mongito-

re; la Defcrizione del Kegno del Chile

alSig. Apoftolo Zeno, benché perer.

rore dello Stampatore foife indiritta

ad un’altro. ScrifTepure molte curiofe,

e dotte notizie intorno ad alcuni libri

al fuddettoSig. Vallifnieri , e tiene in

punto molte altre cofe ancor da {lam-

pare, fe oltre ad altri motivi, aveflfe

tutte le neccflarie facoltà per farlo.

Oltre allafuddetta lettera pone una

prefazione avanti le Diflfertazioni , nel-

p.4. la quale fa una favia critica, e dà il

giudicio di molti Autori , efponendo

con filofofica candidezza i più bugiar-

di , e lacagione delle loro bugie , ftu-

pendofi con ragione , come molte co-

p-8.fe , delle quali può elTere giudice il

fenfo ,
polTano elTere a tanti inganni

,

e dubbietà foggctte, delle quali ne_«

porta gli cfcmpli . Oflferva , come in

quello fecolo ci è una fterminaca con-

gerie d’ efperimenti , e di oflervazioi.

ni , e come fra quefte molte appa-

rifcono falfe , contaminandoli la filo-

foli-
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fofica fede , benché pajono vere , di

maniera che non è ancora ben ficiiro il

difcorrere intorno agli effetti della.»

natura , della quale ( che è un vitupe-

ro ) dopo il corfo di tanti fecoli non

abbiamo ancora una vera, ed univer-p^^

fale ftotia; il che tutto prova con.*

riferirne pure gli efempj . Biafìma.»

giuftamente ancora coloro > i quali

vendono per proprie le cofe rubate.»

dagli altri , tacendo il nome loro , e

la gloria , molti de’ quali farebbe per

nominare, efcoprire, edice, che for-

fè fcoprirà un giorno, prefo diquc-

fto un particolare argomento. Egli fi

dichiara d’efTere a tutti fedele , con-

fermando i fuoi detti colle autorità ,

e dando a ciafcuno i diritti fuoi . Non
vuole però, che prevalga l’autorità ,

mala ragione, e l’ efperienza , quan-

do quella non accontenta col vero ,

mettendo in non cale il roflbre , ed im-
pugnandola con franchezza

, quando
p.

s’allontanerà dal medefimo . Tratta

un argomento critico , e fi moftrerà

fempre amicifiìmo della verità , e

amantiffimo de’moderni , dichiaran-

doli di non avere ardenza alcuna di

con-
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contràdire agli autori , ma folamenté

alle opinioni loro .

Stabilifce adunque darli unfologe*
p. I*. nere d’uomini , anzi un folo eterne

{lato creato da Dio , dalla cur colla

cavò £va la fémmina , determinando
elTere una l’umana foftanza , conte>

nerli il marchlO} c la fémmina fotto il

,
nome d’»0?»o > e levando molte men>
zogne de’ Talraudifti , fpettanti ad
^damo , come > che fblTe un Gigante,

e che foife Ermafrodito. Ciò pollo in>

comincia ad una ad una a difamina-

re le fentenze di coloro, che neam-

j
mifero d’altri generi , e in primo luo-

’ go leva la falfa credenza del Paracel-

fo j e del Borri , che vollero , darli

certi omaccini , dal genere di que’ d’

Adamo diverli , abitatori degli ele-

menti , come gli Ondinnii o 'ì^nfe , i

'Pigmei , i Gnomi , i Vulcani , e Sala--

mandrii le Meduftney o , giudi-

cando, cflTere quelli Demonj , confulì

o per ignoranza , o per malizia cogli

uomini. Moftra dipoi non meno ri-

p. 16. dicola , e falfa l’altra opinione infe-

gnata dal Paracelfo , che ebbe ardi-

mento di propor la maniera di gene-

rar
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rar gl! uomini per arce chimica, che

fu feguitato da molti , a' quali cucci

diede occafìone d’andar erraci . Fa dun-
que conofcerc non poter nafcerc gli

uomini nè dal femc contenuto in va-

fctti , e Cotto le afcellc, o da una galli-

na covato, nè dal Cale cavato dalie

ceneri delle ofla poterli vedere nelle

bocce di vetro le immagini de’ noftri

antenati , come Pier fiorelli s’ inge-

gnò darci ad intendere , nè poter na*

fcere dalle piante, o a guifa di pian-

te gli uomini , o parti loro dalla ma-
dre terra, come il Camerario feri Afe

accadere ogni anno non molto lungi p.

dal Cairo dell’ Egitto , giudicandoli

con ragione fpecie di fimghi , o di

piante , che abbiano qualche cfterna

jfimilitudine colla noftra effìgie, o del-

le noftre membra , levando anche mol-

te favole fcritte della radice della man-
dragora , c d’altre piante , pefando

tutto con attenzione , c diftinguendo

le cofe limili dalie vere , eie vere dal-

le falfe. Trova altri uomini favololì

,

che chiamano terrei , o Cohati , ovve-
ro maccini montani , i quali voglio-

no , ritrovarli frequentiffìmi nelle mi- P* ®*

niere particolarmente dell’oro e del

ferro.
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ferro

,
per cagione de’qiiali molte fie-

no ftate abbandonate . Credono , che

quelli facciano in quelle moltilfime

operazioni , come rompere i faflì, cer*

car le vene de’ metalli , àmmaflar le

materie , voltar attorno le ruote , ac-

comodare le funi , e gli altri ftromen-

ti , ridere , fìfchiare , e in molte al-

tre maniere burlare gli efcavatori , e

far altre curiofiilìme operazioni . Di
tutto con ragione fi ride il noftro Au-

p.ii. tore ,
giudicandogli con uomini gra-

vi , che cita > più torto Demonjj qual-

che volta apparii , ma non con tan-

ta frequenza , come fi legge , Fa men-
zione d’altre fpecie d’uomini , abita-

tori di fotterranee caverne , o ufeiti

di quelle , fra’ quali fono rimarcabili

due fanciulli verdi , ed altri gialla-

p. j Q cerulei ufeiti de’ monti dell’Ar-

menia , 11 Kirchero cfamina dirtinta-.

mente la Storia de’ fanciulli , e con-

chiude , effere penetrati colà in tempo
di guerra, o diperte , ed avere con-

tratto quel color verde dalla nativa,

umidità del luogo , come veggiamo

ne’muri fatti verdi per l’umido. Po-

ter eflere vivuti per l’aria purgata co--

là dentro da’ fotterranei fuochi , hi

, . .

.
qual
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qual opinione efler probabi'e , viene

confermata da una ftoria del Brufoni

dell’Ifola detta Tines

,

trovata appref-

fo la terra Auftrale , che venne abi-

tata per accidente da gente colà cac-

ciata de unatempefta di mare, dove

tanto moltiplicarono , che il Pines

giunto all’età di 8o. anni , volle divì-

dere r Ifola a’ figliuoli , e trovò , che

fra mafchi , e femmine erano 178^,

comprefi tutti i nati da’ medefimi ,

del che pare però, che dubiti il lavio

noftro Autore, il quale con quella occa-

fione riferifce la prodigiofa fecondità

di molti , e il numero degli uomini

,

che fi dicono eflere fovra la terra

.

PalTa a porre fotto l’efame il ge-

nere deTigmei , e de’ Serenigerì , che

non fono, al dire di Lorenzo Anania,

che una fpecie di aftutiflìmi Pigmei
, p

Politi infettare i popoli della Grutlan-

da , che Hanno nafcotti i’ inverno ne'

luoghi fotterranei , e che combatto-

no la ttate colle gru , afierendo d’

averne veduto uno poco più alto di un
palmo colle membra umane , e col ca-

po dalle gru forato- Apporta erudi-

tamente r opinione di molti autori

,

inclinando però giiittamcntc a crede-

re.
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re , non darfi quefta fpccie particolaf

di Pigmei , nè trovarfene popoli in-

teri , ma cflcrc più tofto per acciden-

te , come tutto giorno veggiamo, uo-

mini di piccoliflìma ftatura per difet-

to della natura , ovvero aver prefo gli

/tutori lìmie per uomini , o qualche

fiata Demonj . Ciò pollo in buon lu-

me > parla de’ mollri umani favololì »

p. i8. non negando però , che alcune fiate la

natura non erri , non folamente nel-

le membra, maanche in tutto il cor-

po , rigettando dillintamente quelli ,

che egli giudica lalfi . Difeorre in.»

particolare di varie mollruofità di po-

poli interi, riferite da Solino , da Pli-

nio, da Strabono , dal Majolo, da Ero-

doto, efimili, delle quali niun Mo-
derno, che abbia viaggiato più affai

?• 3®' degli antichi non fa alcuna menzione ',

laonde gli ripone giudamente nella fe-

rie de’ favolofi

.

Incomincia la parte feconda colla

doria de’G/g4«t/ , la quale moltiflìmc

difficultà in fe contiene, credendo al-

cuni , che tutti fieno favolofi *, altri ,

che una qualche volta ci fieno dati.

Apporta le ragioni degli uni , e degli

altri , conchiudendo però in favore di

quei.
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quei , che gli ammettono , pet par-

lar chiaro in più luoghi le facre car-

te . Ricerca dipoi la loro origine , in-

torno alla quale trova grandi contratti

^ra gli autori , e fra i Santi Padri , di

ui la ragione ne apporta , riferendo

e fpiegazioni, e lelentenze di tutti,

d’ indi pafsando a’ Giganti de’libri d’

noe , i quali mette fotto una pruden-

e critica , molti credendone perdu-

|ci , altri apocrifi . Cerca , che cofa fie-

no i Demonj fucciibi , ed incubi i cofa

per incubo intendano i Medici, eco-

pe gli deferivano i Santi Padri , ed i

iTeologi, Inclina a credere, cheefer-

pitino gli atti venerei, fondato fbpra

fante relazioni , ediftorie, oche i fi-

linoli, che nafeono da talcongrefso

on fieno demonj , ma nomini , det

ème de’quali ferviti fi fono , efsen-

one quelli fenza . Cosi vollero gli

ntichi, efsere nati i Semidei y e co-

ì anche Platone , fe è vero quanto

crifse Laerzio , dalla quale dottrina

refero i fondamenti fuoi fallì il Pa-

acelfo , ed il Borri , e in quetta ma-
niera pure penfaiono uomini gravi ef-

f

ere nati , e poter nafeere i Giganti

,

accogliendo i Demonj una gran quaa-i

Tomo XX. H tit»
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tità di caldiflìmo, groflìflìmo, e fpi»

ritofifsimo feme da molti uomini cal-

di, robiifti, e di quello abbondanti,

e ritrovando pur femmine di una tal

condizione
, colle quali giacciano , ag-

giugnendo poter eccitare un maggior
diletto del folito, e rapprefentare all’

immaginazione piu cofe fpettanti a
tal fatto. Nega però il Deirio, efse-

re ftati così prodotti i Giganti della

p.4a. Sacra Scrittura, e perciò non accon-

fente al Valefio , che da incubi , e

fiiccubi quelli giudicò generati . Con-
chiude quella feconda parte coll’efami.

na dc’Giganti veduti dopo il Diluvio,

o propagati da’ primi , o nati da uo-

mini di mediocre ftatura . Porta le

llorie di molti di fterminata grandez-

za da varj Autori deferirti , fra’ qua-

li però ne deride meritamente alcuni

,

^che dicono avere ecceduta l’altezza di

P’4J*-dugento cubiti , fcherzofamente di-

cendo, che molto volentieri avrebbe

veduto quello maravigliofo fpettaco-

lo , cioè uomini , come campanili , e t

torri pafseggiare per le città , le fab-

briche , c vie delle quali doveano ef-
'

fere fenza volte , od archi , anzi fen-

aa porte , per non impedire a cosili
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fterminate macchine il pafsaggio. La
grandezza de’Giganri della Sacra Scrit-

tura non era così portentofa , e mi-

rabile , mentre fi legge d’ Og , che

non eccedeva nove cubiti , e Goliat

fei cubiti, epaimi. Termina dunque

quello Trattato coU’aramettere i Gi-

ganti di credibile , e moderata gran-

dezza , ma non di così sfoggiata , e

favolofa , dubitando molto con Giro-

lamo Maggi, che il dente molare ve- F-44»

duto da Sant’Agoftino foflfedi Gigan-

te , ma più tofto d’un Elefante , o di

qualche befìia marina , non eflendo

i cofa degna di fede , che i corpi de’Gi-

j

ganti fieno fiati cento volte maggiori

de’ nofiri

.

Nella terza parte mette fotto la

j

critica gli uomini fàvolofi filvejlri

,

e

marini

.

Fu coftume de’ Poeti , dice ,
P'

il mutar gli uomini , e le cofe, e fin-

Igerne e meditarne delle nuove, per
1 allettar maggiormente i leggitori del-

i le lor Opere , come fcriffe il Mazzo-
ni nella Difcià di Dante , differendo

in quello il Poeta da lo Storico, che

:
quello narra cofe vere, quello verifi-

. mili , benché falfej mali maraviglia
I bene , c con ragione , come alcuni Sto-

H a rici
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rici di cofe particolarmente naturali,

*del loro officio dimenticati , abbiano

voluto feguitare i Poeti , del che ne

apporta gli efcmpli , avendo alcuni

intrufe nella naturale Storia vere fa-

vole de’ Poeti . Pone prima in campo
p.46. i Centauri ì finti col corpo mezzo d’

uomo j e mezzo di fiera j di manie-

ra che fi chiamino Hìppocentauri , fe

fieno un comporto di cavallo , e d’uo-

mo j ed Onocentauri , fe d’ uomo , c

d’ afino . Efpone una lunga ferie d’au-

tori , che ciò fcrirtero per vero , ap-

portando infino l’autorità delia Sacra

Scrittura, dove fi legge {Ifai.Cap-^^.)

Et occurrent Deemonia Onocentauris, &
pilofus clamabit alter ad alterum . Al-

tri credettero , aver’ avuta origine_,

querta favola daH’cfsere ftati veduti la

prima volta uomini a cavallo, perfe-

guitare i tori falvatici , che devarta-

,vano le biade, ed ertère paniti a chi

li vide nella parte fuperiore uomini,

nell’inferiore cavalli, e perchè pun-

gevano , e cacciavano i tori gli chia-

marono Centauri. Cosi gl’indiani cre-

dettero gli Spagnuoli fedenti a caval-

lo un foio animale. Apporta altro»

opinioni , conchiudendo con valenti

Scrit-
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Scrittori, cffere favolofi i Centauri i P< 47‘

e aver parlato la Scrittura Sacra di

Demonj nelle loro apparizioni fotto

tale figura veduti . Difcende a difa-

minare i Satiri , creduti darli da Pii- P'

nio, da Solino, da Plutarco , da Elia-

no, da Paufania , e da molti altri ,

anche recenti , fra’quali nomina , per

avvifo del Sig, Vallifnieri , il Gottlob

Schoben , che fcrifse De SatyrQrum in

Ejihonia, & Olandia hifee temporihui

viforum exiflentia , come fi legge nel-

le Eftcmeridi di Germania deli’ anno

1 7 1 a. Non oftante però tanti tefti-

i
monj il noftro Autore con molta cau-

tela gli negai non giudicandogli} co-

me vollero alcuni, iinafpecie di fie-

re, e nè meno d’uomini : imperocché,

fe fofsero fiere , anche a’ giorni no- . _ .

ftri fe ne vedrebbono , onde penfa ,

che fieno Demonj , qualche volta in

tal maniera apparii , e perciò gli an-

tichi come Dei gli adorarono.' il che

conferma con altre favie ragioni . Dif-
p

corre pofeia ds Cinocefali , e d’altri

uomini pelofi , riferiti da Plinio , da
Solino, e da altri Scrittori, i quali

tutti efattamente deferive
, moki de’ p. ji,

i quali pone giuftamente fra il genere

H 3 delle
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delle fimie , molti fra’Demonj , e fra’

moftri , e molti ancora, abitatori delle

felve,divenutl naturalmente pelofi .Se-

guono i Tritoni , le Sirene , ed altri

p yt' 6.volofi uomini di mare, riferiti da

molti Storici , c Filofofì , fra’ quali fi

noverano anche le Jlereidi , le J^in-

fe , i Vefeovi , i Monaebi , e fimili .

Èfpofta la deferizione di tutti fatta

dagli Autori, riflette, efsere generi

di pefei , che hanno alcune membra
fimili agli uomini, ma non poterfi

uomini chiamare giammai, cappena
fimili', laonde gli Autori, che tutto

ingrandifeono , non fologli difsero fi-

mili agli uomini , ma veri uomini gli

chiamarono. Nontralafcia di parlare

degli uomini favolofi de’ Poeti, come
p- immaginati Eroi , fuperanti col-

le loro azioni le forze umane, delle

sfingi , delle Gorgoni

,

delle Lamie ,

o Maghe

,

delle Arpie , de’ Minotau-

ri , e fimili, che giudica o non cf-

ferc mai fiati, ed efsere pure inven-

.zioni d’ immaginazioni calde ,

'di fimili mofiruofi fantafmi creatrici,

ovvero animali , o Demon) t per pro-

va di che impiega con fana dottrinai

p. un. intero Capitolo . Efserci uomini

detti
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detti che in tempi determina-

ti fi convertono in lupi , fe loropia- P-

ce, e di nuovo diventano uomini , fu

favola di Solino, diVarrone , e d’al-

tri, la quale meritamente impugna ,

e deride il noftro Autore , colla ra-

gione , e col teftimonio di gravifiìmi

autori -, e fe a cafo qualche volta fia

cosi andata la faccenda , ciò non iftima

feguito naturalmente, ma o per co-

mando d’ Iddio , o per opera de’ De-
monj , con che chiude quella prima

curiofifiìma Difsertazione . Refta l’al-

tra non meno fudata , e ingegno-

fa , di cui daremo Tellratto in altro

Giornale .

ARTICOLO IX.

Ze Vite de' Letterati Salentìnì , fcrit-

te da Domenico de Angelis ,

Dottore di Teologia , e deli' una , e

l’altra Legge , Canonica della S.Cat-

tedrale Chiefa di Lecce, Trotonotaro

%Appoflolico , e Vicario Generale^

dell’ llluflrifs, e Reverendifs. Signo-

re , Monfignor Oronzio Filomarini

Vefcovo di Gallipoli . "Parte Secon-

da . ^All'Fccellentifs. Signóre D. Giu-

li 4 Ha-
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liocefare tAlbenini , Trincipe di Pa-

giam. Signor di Carofmo, Sangior-

gio , Belvedere , Tafone , ec. In “Na-
poli , nella flamperia di Bernardo-

Michele Kaillard , 1 7 1 3 . /« 4. pagg.

ióp. fcnza le prefazioni , e gl’ in-

dici .

On tutta giiiftizia in Sig. Ciacin-

V--/ to di Criflofaro ha premeflTc in-»

lina prefazione al lettore le lodi del

chiariflìmo Autore di quefto libro , il

quale Tempre piu impiega i Tuoi ftu-

dj e per illiiftrare gli uomini infigni

non folamcnte della città di Lecce ,

Tua patria , ma di tutta la regione de’

Japig) infieme, e de’Salentini , e per

arricchire la repubb’ica letteraria di

peregrine notizie d’uomini dotti , che

co’ loro ferità principalmente fegna-

lati li fono . Nel Tomo XIII. del ^

Giornale (a) abbiamo dato il riftretto

della Trima "Parte di quefta lodevo-

lilfima Opera > ed ora efporremo quel-

lo della Seconda , la quale ci dà l€_>

"Vite di X, celebri Letterati Salentini,

.

ornate del ritratto di ciafeheduno di i

cifi j e tutte indirizzate a perfonaggj 1

oper

(a) ArtH.IX.p(tg.lS^,
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o per dignità, o per dottrina eccel-

lenti , o d’amicizia a lui flrettamente

congiunti

.

1. Lai. Vita è quella del Padre

renzo Scupoli

,

da Otranto , Chericop.i

Regolare Teatino, indirizzataa Mon-
fìgnor Francefeomaria d’Afte , Arci-

vefeovo d’Otranto
.
Quello Religiofo,

in cui fu grande la dottrina, e affai

maggiore la fantità della vita , nac-

que in Otranto l’anno i
y 2^. Nell’an-

no qtiarantefimo dell’ età iiia
, parti-

toli improvvifamente dalla patria^. ,

fenza farne motto a parenti , o ad
amici, lì portò a Napoli, e quivi in-

dotto dalla fama delia fantità di An-
drea di Avellino , allora Superiore.»

della Cafa di San Paolo de’Cherici Re-
golari , tanto operò , che fu ammeffo

in quella efemplarillima Congrega-

zione , dove con grandidimo fervore

di fpirito fece la ina profellìone a i

2j. Gennajo dell’anno 1571. La vita,

che il Sig. de Angelis ne va deferi ven-

do, può effere uno fpecchio a chiun-

que ama di battere la ftrada della fa-

iute. Frutto della fua allìdua medita-

zione delle cofe divine fu la utililììma

opera del Combattimento fpiritualc-» ^

H j
alla
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alla quale ,

per umiltà , non volle por-

re innanzi il fuo nome ; onde , ben-

ché più volte riftampata , folamentc

gran, tempo dopo la fua morte fi Tep-

pe , che egli ne era l’autore ; c que-

gli , che ne faceano menzione , la_i

nominavano come Optra de'VadriTea^

tini •> e in qualche edizione ufcì ella

femplicemente col titolo di un Servo>

di DiOy il che fu avvertito nel prin-

cipio della lettera al lettore , che va

innanzi all’edizione di Roma del i68f..

Sappiamo beniilìrao , che 1
’ onore di

aver compofto quello libro è ftato con-

traftato a quello buon Religiofo ; ma.

difficilmente rellerà. perluafo in con-

trario , chi leggerà attentamente le-».

apologie che ne fono Hate fatte , sì nell’

edizione di Koma àcV i <J^8. sì in quella

di Tarma dei 1701. La prima volta ,.

ìche ella ulcì fuora' col nome del Pa-

dre Scupoli fuo vero Autore , fu dalle

{lampe dì Palermo
,
poi da quelle di

Francia, e finalmente dalle Romane^
nel in cui ella fu riveduta, c

corretta dal Padre Don Carlo Palma,
che n’ebbe la commifiìone dal Padre

Don Francefeo Carrafa , PrepofitoGe-

-Bfitale di efià: Congregazione La lli~

mai,,
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Irta j che ottenne quefto libro fpiri-

tnale univerfalraente, fu cagione, che

ella fofle tradotta in varie lingue , la-

tina , francefe , inglefe , fpagnuola,

tedcfca, fiamminga, ed altre; delle-»

quali tutte il chiariflìmo Autore ren-

de informato il pubblico ^ Ella ebbe

anche l’onore di edere nobilmente pub-

blicata in foglio nella fìamperia Reale

di Parigi per comandamento della Re-
gina Anna d’Auftria ; il qual onore è

fiato fatto a pochiffimi libri fcritti in

lingua italiana , fra i quali v’ha laGc-

rulalemme liberata del Taflb , la Sto-

ria delle Rivoluzioni di Francia del

Davila , e qualche altro « Un grand’

elogio di queft’ Opera egli è il prez-

zo, che ne faceva il fanto Vefcovodi

Gencva , Francefco di Sales , alle cui

mani ella giunfe nel tempo ,. che fa-

ceva dimora nello ftudio di Padova ,

come fi legge nella Vita di quefto San-

to , fcritta in francefe dal Padre Lui-

gi della Riviera, dell’Ordine de’ Mi-
nimi, e anche in quella, chenefcrif-

fcro il Padre Niccola Talon , della

Compagnia di Gesù , e MonfignorCri-
ftoforo Giarga , Vefcovo di Caftro ,

Scrive Monfignor Giampietro Camus

,

H 6. Ve-
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Vefcovo di Belley, nel libra intitola-

to , lo Spirito del £. Franccfco di Saks ,

che quefto Santo intcrroguo da eiTo

Vefcovo di Belley, chi folTe ilfuo di-

rettore fpi rituale , efTo gli moftrò il

libro del Combattimento fpirituale ,

che continuamente teneva in faccoc-

cia , aggiugnendo ; „ Quello è quello

,

j, che col divino ajutona’ infegnadaU

„ la mia gioventù ; quefto è il mio

j, maeftro nelle cofc dello fpirito, e

5, della vita interiore r dappoiché ,

elTendo io fcolare in Padova , un_»

55 Teatino me l’ infegnò , e me lo con-

5, figliò 5 io ho feguitato il fiio pare-

re , e me ne ibno trovato bene :

5, egli fu compofto da un fanto pec-

„ fonaggio di quell’ iliuftre Congre-

55 gazione , che afcofe il fuo nome

55 particolare , e lo lafciò correre fot-

5, to il nome della fua Religione , la

5, quale fe ne ferve quafi dell’ iftefia

5, maniera , che fi fervono i Gefuiti

55 del libro degli Efercizj del loro B.

55 Ignazio Lojola.,, Il medefimo San-

to non lafciò di parlarne con fenti-

menti di lode » e di ftima nelle fire

Opere 5 ogrri qual volta gli è caduto

ia acconcio dj. ferlo j e in particolare

oelk
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I nella 48. delle fue lettere al libro lE»

I feri vendo ad una Signora vedova, do-

po alcuni falutevoli avvertimenti , le

dice : „ Certo , mia figlia , il Combat-

>, timento fpirituale è un gran libro .

„ fono I
f . anni , che io lo porto in

„ faccoccia, nè mai lo rileggo, che

„ non ne cavi profitto
. ,, E con lo ftef-

fo fentimento ne fcrifle ad un’ altra

Dama nella lettera So. del libro IV.

ove dice . ,, Figlia mia cara , leggete

„ il Capitolo zS.- del Combattimenti

„ fpirituale > che è il mio libro ca-

,, ro , e die io porto in faccoccia fo-

,, no bene 1 8. anni , nè mai lo rilcg-

,, go fenza profitto. „ Oltrea quell’

Opera fcrifle il Padre Scupoli anche

I. l'aggiunta al Combattimento [pivi-

tmlev il. Della pace interiore ) 0 pure

il fentiero del Taradifoa ILI. De’ dolo-

n mentali di Crijlo nella fua Taffane.

IV. Del modo di confolare , ed aiuta-

re gl' infermi a ben morire : i quali

di voti e fpiri tuali Trattati furono ini-

preffi iinitaiiiente in Roma
, per Giu-

feppe Vannacci, 1^84. in 8. Quefio

buon Religiofo , colmo non meno di

virtù , che di anni, rendette l’ ani-

ma al fuo Creatore a i z8. Novembre
del
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lóio. in età di ottanta anni com-
piuti , nella medefima Cafa di San_,

Paolo, dove fiera fatto Religiofo , e

Profeflb - 11 Padre Giufeppe Silos,

Cherico Regolare, ne ha formato 1’

elogio nel Tomo III. delle Storie lati-

ne della fua Religione , chedalnoftra

Autore vien riportato,

li. A Monfignor Giancarlo Bovio y.

ij- da Brindili, Arcivefeovo della mede-
fìma città , aflegna il Sig. de Angelis

il fecondo luogo , fcrivendone
, al fuo

folito, diligentemente la Vita, indi-

rizzata. da lui a Monfignor Oronzia
Filomarini , Vefeovo di Gallipoli ,

che meritamente in luo Vicario Thi
eletto, (i^al fia la chiarezza della no-

biliffima famiglia Bovia di Bologna

non v’ ha chi noi fappia , eflendone

piene le ftorie di quella infigne cit-

tà. Andrea Bovio , Luogotenente di

Ferrante Gonzaga , Generale in Italia

dell’lmperador Carlo V. accafatofi in

Brindili con una Dama della famiglia

Fornara, che era antichiffima, e af-

fai potente in detta città, ma al pre-

fente cftinta , fu il padre di queftò

Giancarlo, il quale fece i principali

luoi ftudj, nella città di Bologna fotto lai

difei-
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clifciplina di Romolo Amafeo , di Se-

battiano Regolo j e d’ altri dotciffimt

ProfelTori , e quivi fi ftrinfe in ami-

cizia con Carlo Sigonio , con France-

fco Robortello , e con Q. Mario Cor-

rado , il nome de’ quali va per la boc-

ca di tutti » Quindi trasferitoli a Ro-

ma , vi fi trattenne molti anni fotta

la direzione dell’Abate Pier Bovio, fuo

i zio, che poi da Clemente VII. efien-

do fiato creato a i 21» Ottobre del

1^30.. Vefcovo della città d’Ofiuni

ne’ Salentini , condiiire feco Giancarlo,

e lo creò fuo Vicario., Nel foggforno

d’ Ofiuni tradufie egli di greco in la-

tino gli otto libri delle Coflituzioni

' ^poftolicbe , che portano il nome di

San Clemente Tapa . E quefie di poi

in tempo , che elfo era Vefcovo di

I
Ofiuni ,, infieme con una fua dottiflì-

ma prefazione , e con eruditiflìme_»

annotazioni furono fiampate nel I..T0-

;

mo de. ConcUii Generali a carte 53. del-

l’edizione di Colonia del i ^67. in fo-

i glio,. col feguente titolo: Libri FUI.

Confiitiitionum ^poftolicarum , B. Cle^

mente nomano ^uthore , quihus prx-

mifmus in gratiam le£ioris prafatio-

lisru. in eofdcm libros Joannis CarolL
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Bovii y Epifcopi Ojìmenfis

,
qui eos ex

gr£cis latine convertit , e]ufdemque^

fcholia ad calcem librorum adycimus :

Opera lodata da molti , e più volte

poi riftatnpata . Nè quella traduzio-

ne è Hata la fola fatica di quello ttot-

to Prelato. Egli traslatò ancora lati-

Kamente VOpere di San Gregorio 't{if-

feìio

,

delle quali parla l’ Ughelli nel

Tomo IX. dell ’ Sacra a car. éa
L'anno I f 3

o. fu creato Vefcovo di

Olluni , dopo la morte del zio . In-

tervenne al Sacro Concilio Tridenti-

no; ed a Francefeo Aleandro ai ir.

Giugno del i ^6^. fuccedette nell’Ar-

civefeovado di Blindili, fua patria,

con incredibile allegrezza de’ fuoi cit-

tadini , e con fommo giovamento si

del popolo, come del Clero, alla cui

riforma indefelTamcnte egli attefe , non

meno che alla infìriizione di elTo , in-

llituendo Icuole di varie feienze , e di

varie lingue , fotto eccellenti maeftri ..

Ciò che egli facclTe in beneficio della

fua dioceli , si col chiamarvi i Padri

Cappuccini, ed i Francefeani , si eoa

altre opere di pietà, e di magnificen-

za , fi può vedere nel libro , di cui ora

diamo il rifirtttoj e molto più egli vi

avreb.-
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avrebbe operato , fe i fiioi diocefani

non gli avclTero dati ingratamente sì

fatti difgufti , che lo diftolfero dal buon

proponimento che aveva d’ ingrandi,

re , e di ornare la Cattedrale , e l’Ar-

civefcovadoj e non gli aveffero fatto

rivoltar 1’ animo ad abbellire la città

d’Oria, città allora unita all’Arcive-

fcovado di Brindili, e come tale alla

fua giurifdizione foggetta , di quel

bellillimo Palagio , che in oggi ancor

vi fi ammira . Di là a non molto tem-

po infermatoli gravemente nella città

di Oftuni , fuo primo Vefcovado , vi

morì nel principio di Settembre del

I ^70. donde, in efecuzione della fua

ultima volontà ne fu trasferito il ca-

davero in Oria , dove nella Cattedra-

le fu feppellito con alTai decorofa in-

fcrizione . VilTe anni 48. meli io. c

giorni I

HI. Gran nome fra i letterati del

fuo tempo ebbe Gkmbatifta Crifpo , da
Gallipoli , la cui vita è dedicata dall’

Autore al Sig. D. Alfonfo Filomarini,

de’Duchi di Cotrofiano. Ebbe il Crifpo

sì profonda cognizione delle feienz^
filofofiche , e teologiche , c di tutte le

' buone lettere, c delle lingue migliori,.

che



i8<) Giorn. db’ Letterati
che pochi uomini potevano {largii a

fronte nella provincia de’Salentini •, nè

c’era letterato di grido in Italia , che

della fuaan icizia non fi pregiafie, o

non avefie delle virtù fue conofcenza ;

alle quali doti egli univa una rettitu-

dine di coftumi incorrotta , e un’efer-

cizio di religione efcmplare . In Ro-
ma, ove menò gran parte della fua_.

vita , furono de’fuoi più difìinti ami-

ci Torquato Taflb , il Coramendator

Annibai Caro , Scipione Ammirato , e

Aldo Manucci il giovane, per tacere

l’affetto particolare , che a lui porta-

rono i cclebratiffimi Cardinali , Giro-

lamo Scripando , e Jacopo Sadoleto »

c la {lima grande , che ne fecero i

Pontefici Paolo III. Pio IV. Paolo IV.

Pio V. Gregorio XIII. Sifto V. e Cle-

mente Vili, dall’ ultimo de’ quali sì

per la virtù di eflTo Crifpo
, sì per le

inftanze prerourofe, che gliene fece il

Cardinale Aldobrandini , Tuo nipote ,

era flato deflinato ad un pingue , ed

onoratiflìmo Vefeovado, fe la morte,

che di là a poco improvvifimcnte-»

gli fopravenne, non gli avefie rapito

il premio delle lue gloriofe fatiche .

In Roma fu Segretario del Cardinal

Seri-
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Scripando , e a molti Principi , e per-

fonaggj di conto v’ infegnò la legge , la

filofofia , e la teologia

.

Per dir qualche colla degli ftudj da

lui impiegati in beneficio del mondo
erudito» egli fi diede cura di far’ im-

primere in Napoli nel x^5>3. in 4. le

Kime di ^fcania TignatelU

,

Duca di

Bifaccia , gcntiliflìmo Poeta . Nè men
leggiadro compofitore di rime fu egli

,

tuttoché non fé ne abbiano , che po-

chiflìmi componimenti, fra’ quali una

Cannone in lode di Donna Giovanna-.

Caftriotta Carrafa» Diichefla di No-
cera, ftampata nella raccolta , chela

lode di efla va intorno dalle ftampe-»

di Giufeppe Cacchi in Vico Equenfe

nel 15S5. in 4. ficcome ci fono alcu-

ne Rime di lui dietro l’Orazione fu-

nerale di Sigifmondo Re di Polonia,

ftampata in Napoli con altre Rime di

varj Autori . Scrifle elegantemente la

R'ita di facopa Samazzaro , che fu

imprefia in Roma la prima volta nel

per Francefco Coattino in ot-

tavo , e l’anno ftefib fu riftampata ,

con notabili accrefcimenti
,
preflb Luir

gi Zannetti nella medefima forma . Il

noftro Autore ne accenna due altre edi-

zro-
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zìoni , una di Roma per lo fteflb Zan-

netti nel i 55)4. c una di Napoli ap-

prefTo Lazzero Scoringio l’una

e l’altra in S. che noi non abbiamo ve-

dute. Qual fia ftata T eloquenza del

Crifpo nelle cofe oratorie, lo abbia-

mo sì dalla Oraxione latina di lui de

Medici laudibus ad cives Gallipolita~

KOS, fìampata in Roma per Vincen-

zio Accolti del if5>r. in 4. sì dalle

àae Orazioni volgari intitolate

eipi Crijìiani per la guerra contro i

Turchi del ifP4. nel qual anno furo-

no imprefle in Roma dal Zannetti pa-

rimente in 4. Ma l’Opera più dotta ,

e più elaborata dal Crifpo , che iaj
efla confumò la maggior parte della

fua vita, e per cui Tali in gran no-

me appreflb i letterati , fu quella de !

Ethnicis Thilofophis caute legendis ,

Quinarius primus , ftampata in Roma
dallo fteifo Zannetti nel 1594. in fo-

glio, alla quale egli aveva in animo)

di far fuccedere il fecondo , e ’l terzo

Quinario, che fono rimafti inediti fra’

fuoi fcritti , non meno che alcune fue:

Mnmadverftones in animarium Vlato-

ràcum Marfilii F icini , e moltiflìme fue

Differtazioni , Difcorfi , e Toefìe , k;
qua-
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quali cofe dopo la morte del Crifpo

rimafero in potere del Patriarca Alef-

fandro di Sangro , Arcivefcovo di Be-

nevento , particolare amico , c pro-

tettore di lui . Nella fuddetta Opera

in foglio egli ,, fi mile ad andar’efa-

5j minando diligentemente tutte le

„ fette j e le fcuolc de’ Filofofi anti-

„ chi , e le opere loro , nelle quali

jj con accuratifiìma , ed incredibii fa-

„ tica , andò parti tamente ofiervan-

„ done le dottrine contrarie al Van-

ìi incompoffibili co’ dogmi

,, della noftra fantiffima Cattolica^

5, Religione j opera certamente dot-

„ tiffima, e di gran lode degna, per

,, aver con efla purgato i prati amc-

„ niffimi della Filolofia , dagli fter-

„ pi , e dalle fpine della cicca genti-

,, lità : ed utiliffima a’Profefibri , e

„ ad ogni Letterato amante della ve.

,, rità ; trovandoli in queft’ Opera_.

,, oflervate diligentemente, e confii-

„ tate con grandiffìmo ingegno , e

,, dottrina , e diftrutte gagliardamen-

„ te tutte l’erefie de’ Filofofanti anti-

,, chi , ed efaminati con ottima , e

,, profondiffima critica tutti glierro-

,, ri, e le diffake loro: oltre all’ef-
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,, fere fparfa accuratamente , e con

j, incomparabil dottrina , de’ luoghi

,, di Padri , di dogmi Ecclellaftici ,

,, e di Scritture , e della più fcelta

„ Greca , e Latina erudizione anti-

,, ca . ,, Celebratiflimi Teologi eb-

bero la cura dal Maeftro del Sacro Pa-

lazzo di rivedere queft’Opera , e tut-

ti non folamente P approvarono per

la ftampa , ma la commendarono al-

tamente . Il P. Pofsevini nella Biblio-

teca Scelta lib. XII. cap. XI. la giu-

dica ottima , c in altro luogo la dice

utiliffima , e inftgne ^

p.-ij[4. ÈJsbe in oltre quello Letterato

molta cognizione delle matematiche

,

c della geografia •> avendone chiariffi-

mo argomento nella cfattiffima Ta-
'uola geografica della città di Gallipo-

li , che egli fece intagliare , ed im-

primere in Roma il dì primo di

Gennajo deU’anno i SS>I. con una fua

lettera di dedicazione a Flaminio Ca-

racciolo . Non fi fa qual fia flato T

anno della fua nafcita , nè quello del-

la fua morte. 11 fuonome vivrà cer-

tamente perpetuo nella memoria de’

pofteri .

p. 67. IV. ^into Mario Qorrado , la cui

Vita
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Viti vien indirizzata al Sig. D. Cofìan-

tino Grimaldi , Regio Configlicre di

Santa Chiara in Napoli, nacque Tan-

no I fo8. in Oria, città antichiflìma

tra’ Salentini , da Donato Corrado , ed

Aloilia Caputa , tutti e due di onora-

te famiglie. Apprefi i primi rudimen-

ti della lingua latina , il padre avealo

deftinato alla cultura de’ pochi poderi

della fua cafa i ma vedendo egli il fi-

!

gliuolo tutto attento alla lettura de’ li-

I

bri , e allo ftudio , determinò, come-

t chè contra fua voglia , e a perfuafione

de’ congiunti ed amici , di lafciarlo an-

i dare alla fcuola per qualche poco di

I

tempo, con animo di fargli apprende-

! re folamente quel tanto che gli bifo-
i gnaiTe per tenere i conti delle fuecofe

I

dimeftiche , e poi d’iftradarlo di nuo-

I
voper la campagna. Mail giovanet-

I to, che avea cominciato aguftaredel-

; le buone lettere , e avea fatto maravi-

I
gliofo progreflb nella gramatica, nel-

; la rettorica , e nella poetica , veden-

j

doli follecitato dal padre e con minac-

i ce , e con gaftighi ad abbandbnare il

i corfode’ ben’ incominciati fuoiftudj,

I nè potendo più fofferirne le venazioni,

I con un piccolo foccorfo, che fommi-
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niftrogli la madre, fuggitofi improvvi-

làmente di cafa, andoflì a ricoverare

fotto la direzione di un Monaco Cele-

ftino, fuo zio , dal quale invaghito

dcU’indole del giovanetto, fu egli ani-

mato, e ajutato a profeguire i liioi ftu-

dj , e ad abbracciare lo flato ecclefia-

fìico, a cui fin da’ primi anni fu dalla

natura portato . Stando fotto il zio ri-

ceve i primi Ordini della Chiefa, e

quello del Diaconato-, e poi ajutai'o,

benché fcarfamente, da lui, e dalla

madre , fi parti per Bologna , dove

apprefe il fondo delle lettere greche

,

datine dal celebre Romolo Amafeo,
che quivi era Profefibre pubblico di

eloquenza. Imparò anche fotto Seba-

fliano Regolo, altresì in figne Lettore,

lafiiofofia, c quindi la teologia, eia

giurifprudenza , con tanto di profon-

dità, edifaperc, che in breve diven-

ne famofo appreflb i maggiori lettera-

ti , che allora in gran copia fiorivano

nell Italia , efiftrinfe in amicizia coni

molti di loro, e in particolare coru.»'

Paolo, c Aldo Manuccio , il giovane,,

col Sigonio , coi Robortelii , col Vet-

tori , col Murerò, e con molti altri,,

come fipuÒA'edere dalle fuepurgatif-.



Articolo IX.

lime epiftolc , talché il fuddetto Pao-

lo, il cui giudicio è tanto in prezzo fra

le perfone di lettere , fcrivendo a lui

fteÌTo, affermò, che nella lingua lati-,

na ninno gli trovava di fiiperiore, C

pochifiìmi ne conofceva di eguali

.

Ne iprimianni della fua ftanzain

i'
Bologna entrò nell’ordine del Sacerdo-

zio , il quale in tutto il corfo della fua

vita fu da lui confervato con una retti-

iitudine di coftumi efemplare , e con

,iina religiofa ritiratezza , e modera-

: zione di animo , che poi in molte oc-

' cafioni lo rendette poco curante degli

I onori , e delle grandezze mondane-#.

[.Tuttoché la ftanza di Bologna foffea

• lui molto cara, e vantaggiofa per li

I
fuoifludj, c per le fue letterarie con-

i verfazioni , convennegli finalmente

cedere alle iftanze della madre , de’

congiunti , e degli amici , che lo ri-

. chiamavano inceffantemente alla pa-

) tria , dove appena giunto
,
per fod-

i' disfare a tutta la provincia de’Salenti-

, ni, da cui n’era affai follecitato, dic-

,
defi ad infognate l’oratoria, la poeti-

. ca , la filolofia , e le leggi , con gran

,
concorfo della gioventù

, non mena
che con fommo univerfale profitto a

Tomo XX. I tal-
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talché dalla fua fcuola ufcirono in po-

co tempo molti infigni letterati , frai

quali Piermarcello Corrado fuo fratel-

lo, Donato Caftiglione , cognomina-.,

to rArgentario, Fabio Latomo, Or-
tcnfio Pagano, Vincenzio Lombardo,
Delfino Tarentino , Sergio Pafanifi ,

Pompeo Paladini, e Niccolò Graffo,

tutti uomini intendentiflìmi , e per

Opere o manofcritte, o ftampate affai

rinomati . Fra’ fuoi fcolari vi furono

Dragonetto , e Berardino Bonifacio

,

Marchefe d’ Oria , il quale macchiò
poi la nobiltà della fiia nafcita , e la^

fceltezza della fua erudizione con una

vergognofa dannevole apoftafia . Là
Regina Buona di Polonia , che poco

prima erafi ritirata nel fuo dominio di

Bari, tratta dalla fama del Corra-

do , gli feceinftanza di feri vere latina-

mente i Comentarj della fua vita, e

la Storia del Regno di Polonia ; al

'quale invito egli da principio di buona

^voglia condefeefe , e diede all’Opera

xominciamento •, ma confiderando dap-
j

poiladifficoltàdeH’imprefa, partico-
^

larmente per dovere feri vere di una
i

iRegina vivente, e le cofe di unRe-

;gno iontaniflìmo , e per dover dipen- -
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dece in efla dalle altrui relazioni eoa

pregiudicio della verità, e con peri-

colo o del proprio onore, o della pro-

pria vita , cercò con belle maniere mo-
do, epretefto di levar mano dall’im-

pegno, incili, fenz’avvederfene, era

troppo facilmente caduto j ficcome_»

egli andò divifando in una fua lettera

a Paolo Man uccio, dicendo: Smtqui
tamen ad hifìoriam Regum Sarmacia

me adhortantun hanc equidem fufeipe-

re non fortajfe nollem 5 fed res non per

do^os homines , & prudentes apud Re-
ginam curatur .

La prima cofa , che egli defle fuori

per compiacere agli amici, fu una nel-

la lingua greca , nella quale era verfa*i

tiffimo j ma ficcome di ella non abbia-

mo chiara, e ballante notizia, lafcc-

remo di dirne altro . Era fiia intenzio-

ne di non perdere la quiete, che gode-

va nella fua patria -, ma gli fu di me-
ftieri accettare il cortefe invito di por-

tarli a Roma fattogli dal gran Cardina-

le Girolamo Aleandro , Arcivefeovo

allora di Brindili , e di Oria , fua pa-

tria , apprelTo il quale tenne l’onorato

impiego di Segretario*, ma non iftefte

apprelTo^ lui due anni interi , che ne»»

1 z com-
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Compianfe con gran fencimento la_i

morte, avvenutali dì primo Febbra-

jo dell’anno 1 541. Pafsò egli inconta-

nente nello ftelib ufficio di Segretario

al fervigio del Cardinale Tommafo
Badia, che pure in capo a cinqu’anni

gli fu da morte rapito , cioè adi 6. Set-

tembre del 1 547. Qiiefte due a lui gra-

viflìme perdite lo fecero determinare

a volger le fpalle alla Corte di Roma ,

dove per altro fi era guadagnato la fti-

ma del Sommo Pontefice Paolo III. e

di molti gran Cardinali , fra’ quali di-

fiintamenteloamavanoper la Ina dot-

trina, e bontà il Sadoleto , il Bembo,
il Polo, il Contarini , il Cortefi, ed

il Scripando
,
per tacer l’amicizia di

uomini fegnalatiffimi , che allora da-

vano a qxiella Corte , e all’Italia ripu-

tazione, efplendore. Alcuni di que’

gran Padri ricercarono di averlo pref-

iodifej e dicefi, che N. S. lo avede

deftinato per Segretario del Concilio

di Trento , nel quale ufficio fu eletto

Angelo Maflarello, chefu poi Vefeo*

vodi ToIofai ovvero lo avefTc nomi-

nato a difiendere in lingua latina gli

Atti dello fìcflb Concilio , il qual pe-

ào fu molto bene poi appoggiato all’

. eie-
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clcgantilTìmo Paolo Manuccio j ma/.

I

egli perlìftendo nel fiio propofito di ri-

tirarli in Oria , ricusò ogni offerta ^

cd c^ni fperanza , con grandilfimo prc-;

' giudicio del proprio avanzamento, c
dell’onore della fua patria

.

Noi non ci fermeremo a feguire à
paffo per paffo la narrazione del noftra

j

chiarilslmo Autore", il quale va eru-

I

diramente moftrando ciò che operaffe

il dottidìmo Q. Mario Corrado nel

tempo, che menò vita filofofica, eri-

I tirata nella fua patria, le corr.'fpon-'

denze letterarie , che egli tenne con
i «omini fegnalati, e in particolare con

j
Monfignor Braccio Martelli , Vefeo-

! vo allora di Lecce , e poi col gran Car-
• dinaie San Carlo Borromeo, al quale

I

dedicò gli otto libri delle fue pregiatif-

t

lime epiftole neli^fJf. per mezzo del

' qual Cardinale venuto a notizia del

;

Pontefice Pio IV. zio materno di effo

,

ì fli chiamato in Roma da Sua Santità

aH’educazione de’ fuoi nipoti: il qual

onorevole invito egli non Capendo non
accettare

,
portoflì la feconda volta a

quella Corte, dove di là a poco ebbe
per compagno nel minifterio di quella

educazione Guglielmo Sirleto, Prete

i 5 Ca-
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Calabrefe del Caftcllo di Stilo> „ uo-

ma aneli’ egli alTal dotto , e molto

„ verfato nella cognizione delle lette-

„ re Greche, e Latine*, e tanto fi

,, avanzò quefti nella grazia del Pon-

,, tefice , e nella benevolenza ,, e fer-

„ vitìì de’ fuoi Nipoti , e tanto feppe

„ induftriofamente adoperare le loli-

te maniere della fua nazione, colle

„ quali veggiamo anche oggidì coll’ef-

„ perienza,, ches,’ingrandircononota-

j, bilmente i nazionali di quella Pro-

j, vincia che finalmente non fenza

ammirazione della Corte di Roma
fu promoflb, e follevato alla digni-

,, tà Cardinalizia . All’ incontro il

„ Corrado , fchietto egli , ed inge-

>, mio in tutte le fue operazioni , e

j, poco curante d’ingrandirfì , rimafe

>, tale quale andò in Roma , e dell’

5, iftefla maniera gli fu d’uopo di ru

„ tornarfene alla patria . ,„
* Abbia-

mo riferite le precife parole deH’Auto-

re , nelle quali però fembra a noi

che egli fàccia torto nonmeno al meri-

to del Cardinale Sirleto, che al buon

nome del Santo Cardinale Borromeo,,

per opera del quale fu eflb Sirleto pro-

moflb

* OS SIRVAZIO^JE *
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moffo alla facra Porpora . Imperocché

egli {a) è notiflìmo , che il Sirleto

fin fotto il Pontificato di Paolo IV. era

fiato in predicamento di eflec fatto

Cardinale , avendolo amato quel Pon-,

: tefice sì per le fue molte virtù , sì per

1 aver’ educati i fuoi nipoti » Alfonfo,

e Antonio Carrafa » onde lo creò Pro-

tonotajo ApofiolicO del numero de’

Participanti j e fu da luiaflxftito in_*

i punto di morte , come ne fa fede An-
tonio Caracciolo nella Vita di quefto

i
Pontefice. Pio IV. non amò punto me-
no il Sirleto, al quale raccomandò in

certo modo la perfona del Cardinale-»

Carlo Borromeo fuo nipote , Qm Sir-^

! leti fanSiimonia , ingenuitate , ac eru-

ditione mirum in modum deleSiatus y

cum \amanium Uberalium fiudiafum^

nio mentii ardore complexus effetj ---

-— in ea ex confortio Sirleti diligen-

tiui incubuit

.

Perquefiefue doti par-

ticolari meritò egli dipoi , cheai iz*

Marzo del i f6f..foflfe da Pio IV. CA-
ROLO BORROMEO INTERCE-
DENTE INVITUS adferiptus AÌSi-

1 4 era

fa ) Tetramellar. Contìnmt. ad libr. Taìu
vin.etc.p.^oo. Ciacccn. &‘Oldow,TML
(oL$7‘ì-
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ero Collegio de’ Cardinali, accompa-

gnato nclFacto dell’elezione dal Som-
mo Pontefice con queironorifico elo-

gio : Hmc in Collegium adlegimus ,

lit quemadmodum Taulo IF. morienti

officiofifjìme aflitit , ita etiam fuispre~

cibus ììojlram ad]uvet apud Deum ex

hac vita migrationem

.

La poca fortuna incontrata alla Cor-

te di Roma non Io afflifle cotanto

,

quanto la morte de’ fuoi fratelli

,

quella in particolare di Piermarcello,

Arcidiacono d’Oria , e letterato aBch’

effb di vaglia , ufeito di vita nel i 570.
per la cui morte eflendo vacata la di-

gnità di Arcidiacono, quella fu confe-

rita dal Pontefice per intercefilone dei

Cardinale Carrafa ai noftro Corrado

,

fcnzachc egli ne fapefTe cofa alcuna,

jnfieme con altri Beneficj, c con l’Aba-

2Ìadi Santa Croce in San Pancrazio.

Trovavafi allora il Corrado nella città

di Salerno , dove già da tre anni ne fo-

ftenea la lettura di umanità > ma per

r Arcidiaconato ottenuto convennegli

tornare in patria . Fu allora di nuovo

invitato in Roma dal Cardinale Sir-

letoinnome del Pontefice a foftenervi

la Cattedra di Eloquenza neirArcigin-

nafio.
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I nafio della Sapienza v cd ebbe anche*

T ftimo'i per andare all’ Univerfità di

I Bologna nel luogo deH’Amafeo
,
già

' fuo macftro : ma l’una , e l’altra offer-

ta fu da lui rifiutata . Per qualche tem-

po fervi di Vicario Generale a Monfi-

i
gnor Berardino Ficaroa , Arcivefeova

! di Brindili) e non per altro rinunzia

j

poi queft’ impiego, che perfoftenere

II i diritti delia fua amatiiììma patria ,

al cui vantaggio , ed onore e con la

:

penna , e con l’opera fi affaticò di con-

tinovo in rilevanti occafioni .. Mori
egli finalmente in età d’anni 67. meli 4.

e giorni 16. nel i ^7^. e nella fua pa-

tria fu feppellito con decorofa infcri-

!
zione. Gli elogi di lui poffono vederli

nel libro del noftro Autore. Le Ope-
re, che egli fcrifse, fpirano tutte la

purità della lingua latina , del cui

avanzamento egli fu fopramodo zelan-

tilGmo promotore... Fra quelle lì dillin-

guono le feguenti tutte impreffe in S»

in Venezia •• l'Epiflole in otto libri,

nel I jé f. De lingua latina libri XII. nel

I e De copia latinifermonis libri y.

nel 1 582. Avea egli in animo di dar
fuori una Ketioricain IV. libri , ma di

quella non comparve alla luce,, cheli

1
5 iV. li-
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IV. libro , ove tratta della Dialettica ,.

iinprelTo in Roma nel i
^ 6-j.. Ci fono,

pure alle ftampe due Orazioni, di lui

imprefle in Venezia , una ad Concilittm

Salernitanum nel i ^8i., e l’altra dd cL
%)€$ Vritanos nel i fó i. Oltre alla det-

ta Rettorica rimafero fra’ fuoi fcritti

altre Orazioni , ed Epiftole ,. e varie..»

Toefie greche , e latine , delle quali

ultime egli ne ha lafciato un bel faggio,

in queU’Od^j fcritta daini in morte di

Girolamo Vitaliano , e in quegli altri

Verfi a Franceico Rogavi, che fi leg-

gono in fine de i V. libri de copia latini:

J'ermonis fopraccennati

P.J07.
Succede la Vita ài Ytzte Buona-

ventura. Morone , da Taranto , Reli-

giofo Riformato dell’ Ordine France-

fcano , dedicata alSig..Don Francefco-

maria deirAntoglietta , Marchefe di

Tragagnano, e Accademico Arcade col;

nome àìSoraftoTrifìo . Il nome , che

il Morone ebbe alla fonte battefimale,.

fu Cataldo-tAntonio .. Abbracciò lo fta-.

toecclefiaftico , e fatto Sacerdote , fu

prima Lettore,, e poi Rettore del Se-

minario diTaranto, eflendo fiato ec-

cellentiiììmo nelle buone arti , c fcien-

2;e ,>-6^el|e, tre lingue , greca , latina,,

tltar.
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e italiana. Come di Prete fecolare di-»

venne Frate Riformato Francefcano ,,

lo manifeftò egli medefimo in un lun-

go Capitolo, chequi dalFAutore vien

riferito. Vefti adunque col nome di

Bitonaventura l’abito di San Francefco

a. i 1 6. Maggio del 1^04. in età già

avanzata , e in capo a tre anni di Reli-

gione , ne’ quali lede fìlofofia , e teo-

logia, e predicò con univerfaleapplau-

fo ,
eletto Cuftode di tutta la fua

Provincia , che ora con altro nome
chiamafi Provinciale. Da quello im-

piego fu levato prima del tempo per

opera de’ fuoi emuli , e chiamato in

Roma dal fuo Generale , ebbe commif-

fione di leggere lingua greca nel Con-
vento di Araceli , e dipoi icanoni, e

la teologia dogmatica . Ottenne quivi

gran nome per aver convertito un fa-

mofo Rabbino ebreo , col quale difpu-

tando continuamente , e venendogli

rinfacciata da lui l' ignoranza della lin-

gua ebraica,fenza la-quale nòpotefle nè

intendere, nè interpetrar bene lafacra.

Scrittura , ciòlo riempie di sì lodevo-

le fdegno, e vergogna, che datoli al-

lo fìudio di quella lingua , in brevifsi-

mo tempo ì’apprefe , ed ebbe mododt
L 6 con--
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convincere, c di perfuadere il Rabbi-

no, talché qiicfti abiurò i propri er-

rori, eh fece Criftkno. Qiieft’ azio-

ne guadagnò al noftro Morene la ftima

di tutta Roma , e di molti gran Car-

dinali , c principalmente di Maffeo

Cardinal Barberini , che di là a molti

anni divenuto Pontefice col nome di

LTrbanoVlll. lo averebbe proraoffo a

qualche onorevole governo ecclefiafti-

co, fe il Morene In quel tempo non

aveffe già fatto a miglior vita paffagr

gio . Col favore di effo Barberini gli fu

data la carica riguardevole di Peniten-

ziere nella celebre Bafilica di San Gio-

vanni Lacerano , donde richiamato

per le bifógne della Religione in fua

patria , andò di là a poco a predicare

tin quarefimale nel Duomo di Lecce >

dove rimaiè poi una memoria onorata

di fuaperfona ', e da que’ cittadini vi

ricevette tali , e tante tefìimonianze

di benevolenza , e di ftima , che do-

vendo egli dare alla luce ìzTragedia

di Santa Irena , protettrice di quella

città, volle indirizzarla con unaiun-

ga , e favia lettera alla medefìma

.

f. 1 13. Da Lecce lo mandarono i Puoi Supe-

riori per Vifitatore della Provincia di

PriOf-
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Principato, con la facoltà di el-eggerc

il novello Provinciale; e appena ri-

tornato in patria , ove penfava di dar

riiltinaa manoadi verfe fiie Opere già

incominciate, finì di vivere, e di fa-

ticare l’anno 1621. con fom ino dolore

di tutta la Provincia Salentina, non_»

che di Taranto-, Ina chiariffima pa-

tria. Il Padre Maftrillo, celebre Ora-
tore della Compagnia di Gesù

,
gli re*

citò l’orazione funerale, e lefueeflTe-

quie furono da tutti gli Ordini del la.^

!
città accompagnate . 11 noftro Autore

!

fegue a darci un ritratto sì delle fattez-

I

ze del corpo , sì delle doti deiranimo

!
di quello dotto e pio Religiofo -, e

I quindi ci rende informati del pregio,

i

delle fue Opere , tutte in verfo latino,,

c tofcano, fra le quali occupa il pri-

mo luogo il fuo poema latino dell.a_A

Cataldiade, divifo in VI. libri , e ftam*

pato in Roma per Jacopo Mafcardi

nel I (5 1 4. in 4. Le fue Opere poetiche

volgari tutte imprese in Venezia in

iz. fono le Hime facrCy Parte I. eli.

nel 1021.6 1622. eletrefeguentlTra-

gedie fpirituali, cioè il Mortorio di

Crifloy nel lòia.e e 1639. i’Jrc-

na, nel 161 .9 . c h GiuJìina nd 16391

cfTea-
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cflendo però la medefima ufcita adai

prima in Milano per Giambatifta Bi-

delli nel 1617. nella ftefla forma. La-

fciò molte opere imperfette , fra le_»

quali la Storia della città di Tarante ,,

accennata da lui nel principio del I. li-

bro della fua Cataldiade .

'

p.141. VL Non meno di cflb Frate More-
ne , fi fegnalò nella poefia volgare»^

^ifeanio Grandi

,

da Lecce , la cui Vi-

ta porta in fronte la dedicazione al Sig..

D, Ignazio Viva , Barone di Specchia-

rofa, detto tra gli Arcadi Verino jlgro-

terea La famiglia di Alcanio fu anti-

ca,, e nobile in Lecce , e trafie 1 origi-

ne da Giovanni Grandi , cognominato

de' Roberti , de’ Signori di Tripoli,,

che fu Configliere del Re Tancredi

,

Conte di Lecce , nel 1150. in cui gli fu

fatta donazione , per le fiie beneme-

renze , della Cappella della Nunzia-

ta, nel Reale antichiflìmo Tempio di

Santi Niccola, e Cataldo di Lecce,,

governato prefentemente ,, e ufficiato

da’ Padri Olivetani , come fi racco-

glie dall’ infcrizione ,> che nella detta

Cappella fi legge , riftoratavi da eflb

Afeanio , e da Giuliocefare , fuo fra-

salio , che anch’egli fu uomo dottilfi-.

mo.
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tóo nelle cofe della poetica , e da Gio*

vanna loro forella, nel xOiG. Nella

detta famiglia fiorirono molti uomini

infigni, fra’ quali tre Prelati Arcive-

fcovi , cioè Sempronio di Corinto

Paolo di Corfù , e Lucio di Atene.

Il padre di Afcanio fece ogni sforzo-

per farlo applicare alle Leggi , mi
egli, il che pure trovali a grand’uo-

mini efiere addivenuto , antepofe
,,

cliiamatovi dalli natura , lo< ftudio

della poefiaj e come era ftudiofifiìmo

del Petrarca, ne recava inefempio e

in difefa le parole di lui , che qui fo-

no dal noftro Autore allegate . Più

clic delli Lirica, fi compiacque dell’

Epica , avendo in quella fcritte , e

lafciate pochiflìme cofe j e in quella-,

avendo dati fuora , il che di pochi fi

legge
,
quattro groffì Poemi , i titoli

de’ quali efporremo più fotto . La
prima Opera , che egli iì ponefie a

fcrivere,. fu un Poema, intitolato il

Belifario , òvveto l'Italia liberata ', ma
lafciò poi di profeguirlo , e finirlo

,

«he che ne fofle la cagione, fe pure

e’ non Io fece a riguardo d’elfere fiato

trattato in noftra lingua lo fìefib ar-

gomentOj prima da Giangiorgio TriC-

fin.Q>„
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fino , e pofcia da Gabbricllo Chiabic-

ra . Il filo Tancredi , in XX. canti

diftefo, c dedicato da lui a Carlo-

Emanuello, Duca di Savoja
,

vien_*

giudicato il migliore de’ fuoi Poemi

.

La prima edizione ne fu fitta in Lecce

per Piero Micheli, l’anno 1651. in

4. e comechè ne otteneiTe la pubblica

approvazione , non mancò tirttavoL

ta , come fuole per lo più accadere

all’ Opere di ftima , chi cenfurafse

anche quella in molte parti , e prin-

cipalmente nella locuzione , oppo»

nendoiegli , che per aver voluto ftar

troppo attaccato al rigor delle regole

della lingua , avefse pollo più {In-

dio nel giovare , che nel dilettare, e

che però fofse riufcito duro, afpro ,

ed ofcuro . Rifpofe Afcanio all’ano-

nimo cenfore con una breve apolo-

gia , che manofcritta apprefso il Sig.

de Angelis fi conferva •, ma ciò non

ollante avendo fatta matura riflefiìone

fopra la cofa , e giudicando in parti-

colare 1’ oppofizione intorno alla lin-

gua degna di avvertimento , rifece il

fuo Poema , e avendovi ritocchi per

entro più di due mila luoghi , lo fc

lillaaiapare in ottavo dallo ftcfib Mii-

che-
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cheli , che lo dedicò al Bacon Girola-

mo Cicala , l’anno r 65 f
. Fra gli Scrit-

tori > che hanno parlato in fevore, o
in difefa di quefto Poema, egli è da

rammentarfi in primo luogo Giulio-

cefare , fratello deirAiitore di eflb ,

che a tutti i Poemi di lui , ficcome era

valente Poeta , aggiunfe del fiio gli

argomenti . Avendo Giuliocefare ftim-

pato in Lecce nel 1637. in 8. un lun-

go ed erudito Trattato , divifo in V^f.

libri , intitolato V Epopeja , e quivi

poftofi ad efarninare diff^ufamente tut-

te le parti coftitutive del Poema eroi-

co , andò con tal’occafione toccando , e
dimoftrando l’artifìcio del Tancredi y

e i luoghi dall’ Autore in efTo imita-

ti . Ufcì poi nuova critica fopra Io

ftcfTo Poema , alla quale rifpofero

molti , ma tre ne furono ì principa-

li * 11 I. fu GiancammìlloTalma

,

Ar-
cidiacono di Lecce, dove fu imprelTo

il fuo libro nel 1635. in 8. con la_,

giunta di due lettere fopra lo fteflo

argomento, una del Padre Don Towj-

tttafo del Bene

,

Cherico Regolare Tea-
tino , e r altra dei Padre Francefcm^
tonto Belli , Rettore del Collegio de”

Gefuiti di Lecce . 11 fecondo fu il Dor-

tQC
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tot Giampiero d'^lefiandro

,

celebre-*

per varie Opere da lui date alla lu-

ce j e principalmente per quella fo-

pra la Gerufalemme Liberata del Taf-

fo imprefla in Napoli, nel 1^04. Il

terzo fu ^goflino Sampierdi 'Piegro,

le cui rifpofie apologetiche furono ftam-

pate in Lecce nel 1634. Nè quelli fu-

rono i foli difenfori del Grandi. I no-

mi di molti altri fe ne poifono vede-

re nella lettera dell’ Arcidiacono Pal-

ma , che il noftro Autore non manca
di rilèrire, facendo e’ pure menzione

di un’altra apologia, fcritta dal dot-i

tiflìmo Giambatifta Manfo , Marchefe

di Villa , la quale però non lappia-

mo , fe mai (la ufcita alla luce

.

Il fecondo de’ Poemi del Grandi , c

’J4-di argomento (acro , col titolo

Vergine Defponfata, ftampato in Lec-

ce del 163P. in 8. Per teftimonio di

Giuliocefare> fuo fratello, egli folea

chiamarlo il fuo Beniamino . Poema fa-

cro egli è pure quello intitolato il

Hoè

,

ovvero la Georgica mijiicaicnt-

to in età affai avanzata , c quali de-

crepita., Ufcl anche quefto , non_*

meno che gli altri, n.lla città di

Lecce fanno 1646. .C il Sig. de Ange-

; lis,
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Jis dice di averne predo di fe l’ori-

ginale deU’Aiitore con altri fcritti di

lui j tutto pieno di giunte , di caffa-

ture , e di correzioni , il che ne ren-

de il codice affai pregevole. Scriffe_>

anche un’altro Poema intitolato i Fa-

fii Sacri i imprcffb nel 163^. in 8. ed

un’altra Operetta poetica , chiamata»,

da lui Egloghe Simboliche , che com-
parve al giorno in forma di i é. l’an-

no
Due memorie onorevoli ff trovane^

erette a nome di Afeanio Grandi nel-

la fua patria» una fotto il ino ri trat-

to in rame l’anno i(i}9- e l’altra l’an-

no 1^34. nella Chiefa de’ Padri Oli-

vetani mentovata di fopra-, dove fit

anche poi feppellito nell’antica fepol-

tura de’ fuoi maggiori . Fra le cofe ,,

che in lode di lui fi raccontano , di-

cefi, che il Generale de’ Veneziani ef-

fendo con l’armata di paffaggio a San

Cataldo , Porto del mare Adriatico »

poche miglia lontano da Lecce , vol-

le trasferirli a quefta città con la mag-
gior parte de’ Nobili di eflTa armata ,

a fine di vedere , e conofeere un tan-

to uomo •, e che Scipione Errico ,,

Poeta infigne Mefiìnefe , tratto dalla.

fama.
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fema della dottrina di lui , imprefe

il viaggio dalla Sicilia a Lecce , ad og-

getto di fecocomunicare alcune Ope-
re, alle quali avea in animo di por
mano. Tra gli ferirti di lui v’ ha ol-

tre al Belifarto , un piccolo Canx,(ynk~

ro , molte Lettere critiche, poetiche ,

iftoriche , ed apologetiche
, e varj Dìf~

corfi .Accademici , ed Orazioni .

VII. Il chiaridìmo Autore indiriz-

za la Vita di Ferdinando Donno , Ca-
P'i73 valier di San Marco, al Sig. Apofto-

lo Zeno. Nacque il Donno ai
Aprile del i

f
5>i. di onefti , e ben’agia-

ti parenti inManduria, antichilfimae

nobil terra tra’ Salentini , ora detta

Cafalnuovo, patria di molti uomini

infigni , e in oggi accrefeiuta nobil-

mente di pregio dalla perfona deU’Emi-

nentiflimo Cardinale Ferrari , che qui-

vi ebbe la nafeita. Terminato felice-

mente il corfo deirumanità, della fi.

lofofia, e della morale , ftudiò in Lec-

ce la teologia fotto la difciplina de’

Padri Domenicani del Convento di

San Giovanni di Aymo , dove nel i<Jo8.

ne ottenne il Licenziato per mano di

quel Priore. La rettorica, e la poe-

tica furono perù , tornato^ che fu in

Man-
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[ Mandtnia , la più geniale delle fue

I

applicazioni, alle quali anche aggiun.

i fe la fìoria, d’ancica erudizione. Gli

emoli , che non miincano mai alle per-

fone di merito, lo fecero dererm.ina-

re a partirli dalla fiia patria nell’an-

no ventefimo dell’età ina , e a traf-

ferirlì in Napoli, dove in poco tem-

po entrò nell’amicizia de’ più celebri

' letterati , e maflìmamente del Man-
fo , da cui fu araineiTo nell’ Accade-

mia degli Oziofi , inftituita da lui .

Quindi lì portò a Roma , e di là, paf«

fato a Firenze, a Genova , ed a Mi-
I lano , venne a fermarli in Venezia ,

come in luogo alla grandezza del fuo

genio , e alla libertà della fua mente
proporzionato . Le fue degne manie-

re gli conciliarono l’ affetto, ^ la (li-

ma della Nobiltà , e in particolare di

Michele Priiili, che poi fii erbato Pro-

curatore di San Marco ai ii. Febbra-

jo del 1616. a perfualionc del quale

diede fuori la prima fua Opera poe-

tica, col titolo di Mufa. Urica dalle

(lampe del Sarzina i6zo. in iz. nel-

le quali rime fi feorge il genio del

fecolo anche da lui (eguitato . Diede
poi fuori ì'^morofa Clarice , roraan-
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"IO in profa, del qual genere di com-
ponimenti allora andava infetta l’Ita-

lia con non piccolo fcapito delle buo-

ne lettere

-

La quiete , che egli godeva in Ve-

nezia, fu da lui antepofta a qualun-

que occafionc, che gli fu offerta, di

avanzare le cofe fue in altre parti , e

principalmente agl’ inviti , co’ quali

predo di fe lo chiamarono si Cofimo

IL Granduca di Tofcana , sì 11 Duca
della Mirandola. Rifolvc poi di fard

Ecclefiaftico , e ordinato Sacerdote a ì

6. Aprile del celebrò aiay.del
medefimo mefe la fua prima Meda
nella Ducale Bafilica di San Marco
con r intervento del Doge , e di tut-

ta la Signoria. Da quel giorno in poi

cominciò il Donno a vivere più riti-

rato , dando molta edificazione di fua

perfona, non frequentando, che o le

Chiefe, o il fuo ftudio. Efiendofi ri-

trovato più volte alla folenne funzio-

ne folita fard ogni anno dello fpofa-

lizio del mare nel giorno dell’Afcen-

fione del Signore , diedefi a compor-

ne un ingegnofo Poema , che divifo in

X. Canti ufcì dalle ftampe del Sar-

zina in 1

2

. intitolato l'allegro Gior-

no
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no Veneto , ovvero lo Spofali':^io del

Mare > e dedicollo alla noftra Repub-

blica, che con quel generofo gradi-

mento, con cui è fiata folita riguar-

dare , e ricevere le Opere de’ lette-

lati a lei dedicate , di che fanno fe-

de i Sannazzari , gli Audcberti , gli

£insj , i Granfwinchelj , e cotanti

altri , onorò il noftro Donno della di-

gnità cofpicua di Cavaliere , e ne fpe.

di il privilegio in data di f. Luglio

1 6z8. come dalla Ducale del Doge Gio-
vanni Cornaro,che il noftroAutore,per

gloria di queflo letterato Salentino

non manca di riferire . Aggiunfe il

Donno al Poema copiofe, ed erudite

annotazioni , le quali feparatamente

dal Poema furono da lui dedicate a

quella incomparabil coppia di amici

croi , Niccolò Barbarigo , e Marco
Trivifano , i quali fono flati bensì p. 178.

gentiluomini onoratiflìmi nella patria,

ma non mai , come nell’ Opera del

Sig. de Angelis fi trova fcritto , Ca-
valieri , e Procuratori , Nel libro del-

le Glorie degl Incogniti , Accademia
allora iniìgne di Venezia , alla quale

fu eflTo nel fuo primo arrivo aggrega-

lo , leggefi un degno elogio di queflo

Sacer-
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Sacerdote , il quale non fi contentò

del folo onore , che può dar la poe-

fia , e l’oratoria; ma fi applicò anco-

ra con maniera particolare allo ftiidio

della ftrologia
,
profeflandola però da

Sacerdote Criftiano , e fcrifle in efia

un grofib volume divifo in 360. ra-

gionamenti , che col titolo di FarìcLt

dipintura dell’ anno prefentcmente ap-

preflb gli eredi luoi fi conferva in_»

Manduria") ove, dopo aver prima ri-

culato un Canonicato di quella Chie-

fa Collegiata , fu obbligato finalmen-

te a portarli per la dignità di Arci-

prete , che di ella Chiefa vennegli

conferita per la rinunzia, che gliene

fece il Dottor Giantommafo Giufti-

niani. Nel palTare per Roma, allog-

giò in cafa di Antonio Bruni , fiio

concittadino, e rinomato poeta, che

era Segretario apprell'o il Cardinale

Antonio Barberini , e vi prefe la lati-
j

rea del dottorato nell’Arciginnafio del- I

la Sapienza a i 2j. Novembre dell

1534. requifito neceflario per la fpe-

1

dizione delle Bolle , e per avere ill|

pofieflb della dignità confegulta. Nel-

la quarefima dell’ anno feguente per- 1

venne in Manduria, e prefe il detto)jj
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poflcfTo per mano di Monfignor Do-

nato-Antonio Pcrifi , Vefcovo d’Oria

a i if. di Aprile, giornata dedicata a

San Marco ,
per lui profpera ed in-

felice :
poiché in detto giorno egli nac-

que : in eflb celebrò la fila prima-,

meda : in cflfo fu creato Cavaliere : in

eflb entrò al poflfeflb dell’Arciprètado »

c in effo finalmente e’ morì 1’ anno

164^.
Vili. Alla vita del Donno fuccedeP ’^*

quella di Monfignor Fulgenzio Gem-
ma , da Lecce 5 e quefta è dal noftro

Autore onorata col nome del Sig.Aba-
te Salvino Salvini , ornamento di tre

grandi Accademie , al quale egli l’ha

dedicata . Il i y Sa. a i 4. di Ottobre è

fiato il giorno della nafeita di quefto

illuftre Prelato . Dopo un’ottima edu-

cazione c ne’ coftumi , e negli fi:ud|

,

entrò fra i Chetici Regolari Teatini

,

a i quali crafi molto affezionato pel

comodo, che ebbe di converfare con

loro , effendo la fua cafa alla lor Chic-

fa di Santa Irene vicina . Predicò in

!
var) luoghi con molto applaufo . Si

fermò in Mantova, come in luogo di

. fuo ripofo , trattenutovi da que’ Se-<

j
rcniilìrai, Ferdinando , e Caterina >

Tomo XX. K in
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in grado di lor Gonfeflbrc , c Tcòlo-

j

go , c nel proprio palagio alloggian-

dolo. Procurarono i Lecccfi di fargli i

avere la Coadjucoria della Vefcoval

Chiefa di Lecce, governata allora da
|

Monfignore Scipione Spina , che era j

nonagenario . Fecero , che il Duca Fer-

dinando fcrivefle in Roma ai Pontefi-

ce Urbano Vili, in favore del Gem-
ina i ma che che ne fofle il motivo ,

eflb Duca ebbe il piacere di veder ri-
|

mafo nella fua Corte un foggetto , che, i

per così dire , oragli neccffario. Nòlo !

iafciò fenza premio, conferendogli la J

pingue Abazia di Santa Barbara in_.
'

Mantova
, per moki titoli affai riguar-

j

devole, edecorofa , al poffeffo della,

quale entrò il nuovo Prelato a i 4
Ottobre del 1614. giorno appunto
della fua nalcica. Aggiunfevi pocodo- I

po anche il grado di Tuo Configliere-»

di Stato, e ricevè in contraccambio :

da lui prove di fede , e di abilità , ac-

compagnate da una matura fperimen-

tata prudenza, la quale fpiccòprinci-
|

palmento nell’occafionc , che per gra- !

vidimi affari l’Altezza Sua lo fpedì al-
!

la Repubblica di Venezia, dalla qua-
|

le, mediante la deprezza, efaviezza
|
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del Gemma , ottenne il Duca più di

quello , che c fperato , e domandato

egli aveva; onde nel piacque-

gli di onorarlo con la conccflìone di

un fingolar privilegio, cioè di poter

fervirfi dell’ arme della Sereniflìma_»

Cala Gonzaga , adottandolo in tal mo-
do nella fua gloriofa famiglia

.

Dopo la morte del Duca Ferdinan-

do, la vedova Duchcfla di Mantova ,

che era Caterina de’ Medici , appog-

giò a lui gran parte del governo, per

elTere il Duca Carlo fuo figliuolo in

età ancor tenera , e non abile a folle-

nere da fe il pefo del Principato .

Con qual virtù , e con qual lode am-
miniftrafle Monfignor Gemma i pub-
blici affari, egli farebbe fuperfluo il

voler qui ripetere dopo il molto , che

ne ha detto il noftro chiarifllmo Auto-

re •, onde pafleremo a dire , che dopo
la morte della fuddetta religiofifiìma.

PrincipefTa , la quale morì , come era,

vivuta, Tantamente nella nobilillìmi-*

città di Siena
,
pafsò egli in Firenze ,

dove fu accolto da que’ Principi coii_»

quelle dimoftrazioni di onore , che al

merito fuo convenivano ; ma fianco fi-

nalmente della corte , e del mondo «

K a e chia-
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c chiamato alla patria da’ fuoi aman«
ciflìmi cittadini , vi fi ritirò finalmen-

te) ottenutane la licenza dal Papa, e
|

volle quivi predicar la Quarefima nel-

la Chiefa di Santa Irene con indicibile

concorlo non lolamcnte dc’Lecccfi, ma
anche de’ popoli circonvicini . Dopo
tante fuegloriofe fatiche defiderofo di

rimenare il rimanente de’ fuoi giorni;

in un pieno , e tranquillo ripofo , fe-

ce premurofa infìanza a’ Chcrici Re-
golari pereflerdi nuovo ammeflb nel-

la loro Congregazione, da’ quali ef-

fendo fiato pienamente , c Libito fod-

«iisfatto , rinunziò di buon’animo alla

Prelatura di Santa Barbara , e tornò

alla fua Religione il dì S. Febbrajo del

|i 6} 4. nell’Ottobre del qual’anno me-
defimo terminò fantamente di vivere

con eftremo dolore dc’fuoi sì Religio- 1

fi , che Cittadini . Dell’Opere fue non

fono rimafie alle fiampe , che le due
;

fegiienti ; ‘Ritratto di Madama Sere- '

nijjìma Caterina , Triucipeffa di To-

scana , e Ditchejfa di Mantova . In

Siena, per ErcoieGori, 1630. 4. e

Meditazioni [opra i principali articoli

della noftra fede contenuti nel Credo ;

,

le quali Meditazioni egli Icriife per tac
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cofa grata alla fiiddetta DuchelTa >

ma non furono pubblicate , fe non_»

molti anni dopo la morte di lui , da

Donato-Antonio Smacchi , fuo nipo-

te, in Lecce, apprelTo Pietro Miche-

li, lóéy.in S. Delle fue Opere ine-

dite v’ ha un ben groflb volume di

Spofìzioni [opra Giobbe ; un’altro di

Comentarì intorno alla loica y e a i

predioamenti di .^riflotile , il cui

efemplare è nella libreria di Santa_»

Maria degli Angeli , de’ Padri Cherici

Regolari di Napoli ; Trediche Quarc^

[mali-, e Sermoni de'Santi.

IX. Al Sig.Dottor Lodovico-Anto- p.

nio Muratori , rinomatrifimo Biblio-

tccarjo del Screniflìmo Duca di Mo-
dana, indirizza il Sig. Abate de Au-
gelis la Vita di Epifanio Ferdinando

,

nativo della terra di Mefagne , detta

anticamente MeJJapia , dove quefti nac.

que a i 2» di Novembre del ijdp. da

Matteo Ferdinando, e daCammilla de’

Rini , famiglie ambedue riputate per

le più cofpicue, e per le più comode
di quel luogo. Studiò kgramatica, e
la poetica , e non meno della lingua •

latina , la greca fotto Francefeo Ric-

cio., Canonico della fua patria , c de-

K 3 gno
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gno deiramicizk , che egli ftrinfein

Venezia , con Paolo ed Aldo Manuc-
ci . In ambe le dette lingue fcrifle»»

molte centurie di veri! , che per lo

poco conto , che delle cofe fue folca

fare ,
quali tutte fi fono perdute . At-

tefc per tre anni continui alla retto- '

rica , loica , e geometria fotto Gian-

maria Moriginoj da Brindili , che al-

lora efercitava la medicina a Mefagnc

.

A i 4. Ottobre del 1 5
SS. lì porrò a Na-

poli , dove li erudì nelle cofe filofofi-

che prima fotto il Padre Fi ancefeo Al-

bertini , della Compagnia di Gesù, e
poi fotto Bernardino Longo , Napo-
letano ,e Antonio Mazzapinta , Salcn-

tino , chiarilfimi filofofì di quel tem-

po . A quelle cognizioni penfava di

aggiungere in Napoli anche quella del-

le cofe mediche , alle quali fentivalì :

particolarmente chiamato : ma un’or-

dine rigorofo del Viceré, che tutti gli 1

ftudenti foreftieri tornalTero alle pa-

trie loro , fece , che anche Epifanio 1

partine di Napoli ai 4. Ottobre del

I jpi. c facefse alla patria ritorno , ove

ad alcuni giovani diedelì ad infegnare

poetica
,
geometria , e filofofia ; ma ;

appena intefo , che il Viceré avea il i

fudr
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j

fiiddetto ordine rivocato
,

portoffi di

nuovo a Napoli » doveftudiò la mé-
i dicina teorica fotto Latino Tancredi >

che quivi era pubblico profefsore, e
quindi la pratica fotto Quinzio Buon-

igiovanni. Si addottorò nella llefsaciCo

tà a i 24. Agofto del i fS>4 - e a i 25.

Aprile dell’anno feguente tornòaMe-
jfagne, dove con onorevole provvigio-

;

ne diedelì ad efercitare la medicina

.

Nel I fjy. fi accaso con Giordana Lon-

ga , nata nella ilefsa terra di nobil

fangue , e ricca principalmente di

doti fingolari dell’animo , della qua-

le ebbe numerofa , e chiariffima di-

fcendenza . Nel léof. fu eletto gene-

rai Sindaco di Mefagne , nella qual

carica, ad onta di qualche fuo male-

volo , e calunniatore , riportò lode ,

ed approvazione . Fu fottopofto , co-

me per lo più agli uomini da bene,

e di merito fuole avvenire , a molti , e

a gravi finifiri : ma in tutti diede fe-

gno di animo veramente filofofico, e

ben comporto . Fra l’altre cofe fi rac-

conta di lui , che méntre fpiegava in

pubblico un’aforifmo d’Ippocrate , ef-

ìendoli giunta la novella della morte
di Olimpiodoro , fuo figliuolo , fegui-

K 4 ta
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ta in Napoli, egli , fenza punto tiir-

barfi, profFcri quelle fole parole: Do-

minus dedit , Domims abfiulit > e prò- .

'"feguì con la fronte ferena di prima T i

incominciato ragionamento- !

L’anno 1616. aia. diGennajodo-

.iìj. vendo Giulia Farnefe , Principefsa del-

l’Avetrana , fua Signora, trasferirli a
!

Roma co’fuoi figliuoli , e di là a Par-

ma per vifitare il Duca Ranuccio fuo

fratello, elefse il Ferdinando per fuo

medico , e feco il volle in quel viag-

gio , dove fece egli conofeenza co i

primi letterati , che allora nella cor-

te di Roma fiorifsero , c in partico-

lare con Gintio Clemente , Medico di

Paolo V. al qual Pontefice piacquegli

allora di prefencare il libro de 'vitcu

proroganda , che alcuni anni prima ad

efso avea dedicato . Preferlo anche in

Roma ad amare sii’Ambafeiador Ve-

neto, da cui gli fu elìbita una catte-

dra nello fìiidio di Padova , sì i Car-

dinali Farnefe , eBorghefe, che mol-

ti onori gli fecero. 11 fuddetto Cle-

mente , Medico di N. S, che era pub-

blico Lettore di medicina nella Sa-
j

pienza di Roma , per dimoftrare la '

flima, che facea delia virtù di Epifa-

nio a
j
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nio ,

pregol Io ,, che per tre giorni leg-

gefse medicina in fila vece in quel ce-

j

lebrc Arcigjnnafio ; il che egli fecoi.

iraprovvifamente, e fenza aprire al-

cun libro, fpiegandoin ciafcLingioc-

I
no iin’aforifmo d’Ippocrate , cioè i tre

j

primi del primo libro , concorrendo-

vi il fiore de’ letterati Romani , che

oltre alla dottrina ammirarono in luì

la purità della locuzione. Nè meno

j

accetto fu a i Principi , e letterati di

j

Parma , nè meno riulci grata la fua

j

prefcnza a i celebri Profefsori di Pa-

dova, nella qual Univerfltà, trattone

dalla fama , chiefe perraiffione di traf-

ferirfi , e dove gli divennero amicif-

fimi Cefare Cremonino , Fortunio Li-

ceto, Alefsandro Borromeo, Antonio.

Negri, eSchinellaConti, tutti infi-

gni fiJofofi e letterati. Nel ritorno a

Napoli vennegli fatto di conofcere , e

di fare amicizia con Marcaurelio Se-

verino ,. da Tarfia , con Antonio San-

torello, da Nola, e con Giancammil-
Jo Gloriofo , da Napoli , che attaccò

q,uella famofa contro verfia con For-

tunio Liceto
,
per cagione della Come-

ta apparfa nel 161 S. tra’ quali efsen-

dofi frapporlo il Ferdinando , che»>.

K
5 deU’
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dcU’uno e deU’altro era amico , per

conciliarli , non gli fu poflìbile a pat-

to alcuno di poter ciò conlèguire ..

Giunto in patria, continuò con ac-

crefcimento di pubblica provvigione j.

sì ad efercitare ruflicio di Medico or-

dinario di quella terra , sì ad infe-

gnare la medicina a i giovani , che^
alla fua difciplina fi commettevano

,,

molti de’ quali riufcirono poi nella-,

loro profefiìone eccellenti , come Sci^

pione Mafia , da Oria, Filippo Bian-

chetti, daCalalnuovo, Jacopo Amò ,,

da Corigliano , Giancammillo Petra-

rolo, daOftuni , e Giampiero Benin-

ducci, da Francavilla

117,,. Nel léj j. fii aflfalito danna gran;

difificultà di refpiro, la quale, tutto-

ché non fofife continua , lo rendeva^

quali inabile alla cura degli ammala-
ti . Nel 1038. il male fi rendette quali

continuo ; onde avvedutoli elTer vici-

no il termine della fua vita, vifidif-

pofe con tutti gli atti di buon criftia-

lìo ; e la morte finalmente gli fopra-

venne a i 6. Dicembre del i<j 38. fu

le ore j. della notte , eflfendo in età

di anni 69. un mefc , e giorni cin-

que Fu lèppellico. in Mefagne nella

Chie-
k
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Ciifefa de’ Minori Conventuali nell*

Cappella di San Diego . Giannantonio

Albrizzi , Principe dell’Avetrana > fuo

Signore , da cui in vita era fiato fin-

golarmentc amato, e prezzato, vol-

le onorarne l’cfse^uie, accompagnan-

done egli , e tutti gli Ordini della ter-

ra , alla fepoltura il cadavere , e in

capo a <7. giorni dopo la morte di lui ^

volle , che gli fi celebrafiero fontuo-

fiflìme pompe fiinerali , ficcome fi fe-

ce a fpefe di quel nobile e generofo

Signore; il che pure fu praticato di

là a 4G. giorni a fpefe della Comuni-
tà di Mcfagne. Stampò il Ferdinando

i IV. feguenti libri: Theoremata phi~

It^phica i & medica. In Venezia, per
Toromafo Baglioni , 1 6ii. in fogliot

M)e vita proroganda , ec. In Napoli >

per Giambatifta Gargano , 1 6 1 z. in 4.

Centum hifiorUy fmobfervationes y

cafits Medici

y

ec. In Venezia, appref-

fo il Baglioni, 1611. in foglio . Li-

hellus de pefie . In Napoli , 1 6x6. in

4. Molthììme , e fino al numero di

i6, fono le opere, che egli lafciò ma-
Bofcritte , quali tutte di argomento
medico 5 fra le quali però la rarità

deirafiunto ù, difiinguere la fioria di

K. £ Me-
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Mefagne coltitelo di Meffapographia

,

feu Hifioria Mejfapìa , la quale fu, poi

accrefeiuta, e notabilmente iìluftrata

da Diego Ferdinando , figliuolo del

fuddetto Epi&nio , anch’egli dotti (lì-

mo medico, e letterato.

.*47*. X. Poco ci fermeremo fopra il ce-

lebre Tier Galatino , la cui Vita oc-

cupa ruhimo liKjgoinquefto II. Vo-

lume del Sig.Abate de Angelis, da cui

ella viene offerta al Sig. Abate Don
Tommafo. de’ Rofit , Cantore della

Cattedral Chielà di Nardo, e Vica;-.

rio Capitolare di LTggento . Molto

abbiamo detto di effe) Galatino nel

Tomo XVIII. Articolo IX. pag. iSS.

con l’occafione > che allora abbiamo

riferito il libro della Galatinaktterar-

ia del Padre AlcfiTandro-Tommafo

Arcudi . Qui
,
per non replicare il

già detto, avvertiremo, che ilchia-

riflìmo Sig. Abate de, Angelis fa efTo

Galatino. di cafa Monggiò

,

laddove il

Padre Arcudi lo ha detto di cafa Co-

lonna

.

Egli è ben vero , che il Sig.

de Angelis pare , che proponga dubi-

tativamente la fua opinione , nè ar-

difea di ftabilire per vera nè la fua ^

nè quella del Padirq Axtudi . Anch’egli

COQ.-^
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confermalo nato in Galatina, eripra-

va la fentenza di chiunque lo tenne

di nafcita ebreo , a riguardo della

molta e profonda cognizione di lui

nelle cofe ebraiche. Efamina poi dot-

tamente al fuofolito i vari fentimen-

ti degli eruditi intorno al libro di ef-

fo Galatino de arcanis CathoUca verU

tatis , cioè, fe veramente fia opera. di

lui , ovvero tolta da altri

.

Dopo tutte quelle Y ite , fcritte con p.i5

la maggiore efattezza dal Sig. Abate

de Angelis, è piaciuto allo (lampa-

tore di raccogliere gli elogi che fona

fiati fatti giuftamente al medefimo da
varj letterati , non meno, in profa ,

che in verfo : la qual cofa dee efler-

gli di eccitamento a continuare in que-

fta erudita fatica
,
per cui la fua pai-

tria , e la Provincia Salentina gene-

ralmente ha debito di accarezzarlo ,

e onorarlo , mentre fenza lui tan-

te belle memorie , che illuftrano e£-

fa , e gli uomini grandi , che vi fio-

rirono , farcbbono per la maggior par-

te perite, , o dimenticate n’ andrebbo-

no., E per vero dire, quando fi, vo-

glia giudicarne fpnza paffione
,
poche

città , e regioni della nofira Italia,
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fono ftate © meglio , o egualmente

bene fervke , da chi fi è pofto a rac-

cogliere le Vite, e le Opere de i

letterati, che in effe fonovivuti, fic-

come ha fetto il noftro' cbiariffimo

Autore a riguardo de i Salentini

ond’ egli non badi punto , ne fi sbi-

gottifea della Giuftizia , che lo ftam-

patore afferifee , effergli fiata negata

da'fuoi , c fattagli largamente dagli

efteri i poiché coloro certamente , che

in ciò hanno mofirato o poco buon’

animo , o poco fapere , non fono'

degni , che egli ne feccia alcun con-

to j ed è poco da curarli , che Ie_»

Opere buone fieno difprezzate dagli

i*omini idioti , o malevoli > quan-

do i faggi , e gl’ intendenti le ap-

prezzano , e le commendano

.

A R T I C O L O X.

|a Baptistes Bianchi De Hepatis

firu£Ìura , ufìbus ,& morhis , Opus
^natomietmThifologicum, &Tra~
Bicura : qrntuor ad calcem Indici-

bus locupletatum . ^ccedunt Blf-
pertatimes Epijìolica . De Cerebri fi-

wkm., & precipui de Circulari Jìc
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di£ÌO' . De vefica urinarU firuShi-

ra y & fmUione , De Toly=po cor-

dis . ^ugujite Taurinorum .1710.
Typìs Talili Morite Dtttd , & Ja~
cobi Chringhelli in 4. pagg. 1^6,
fenza la prelazione, e gl’indici.

§. L

N oi fecemmo menzione di qneft’

Opera nel Scfto Tomo di quelli

Giornali nelle Novelle Letterarie di

Torino, e vi dicemmo , cheildottif-

lìmo Autore l’avcva data in luce come

I per faggio di un’ Opera di più volu-

mi , che fta lavorando , e che giàhai.

prclTò che compiuta della Storia ge-^

nerale dell’ Vomo , e in ciò , che ri-

I
guarda quefto nel fuo efiere naturale ,,

e in quello , che concerne i mali a i

quali è /aggetta - Seguendo dunque^
l’ordine del noftro iftituto , riferire-

mo fuccintamente il foftanziofo di

quell’ Opera acciocché meglio s’ in-

tenda quale fia per riufcire il complef-

fo tutto della gmnfecica,, che egli Ila

per dare alla luce ..

Egli fteflb , nella prefazione dice;

d’aver divifio, in due parti quello Li*-
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bro : nella prima ponendo tutto ciò

che fpetta al teorico , e nella feconda

riftringendo ciò che ptiò fpettare al

pratico , rifpetto a quello vifcere con-

iìderato in tutti quegli ftati morbofi

,

ne’ quali può cadere , o per proprio

vizio organico, o per difetto de’ flui-

di , che hanno commerzio con eflb

,

In diciotto Capi è di vifa la Prima Par-

te , ed in undici la Seconda j onde,

per non dilungarci di fòverchio , di-

remo in riftr^tto, di eflì: ciò, che

egli molto bene va fponendo in pro-

va del fuo affunto,, che fi èdideìcri-

vere la ftoria del Fegato in iflato di

fallite, e d’infermità, ad oggetto di

confervarlo nella prima , e di liberar-

lo dalla feconda

.

Cap.I. Come continuamente il corpo vi-

P-«- vente fa perdita delle fue parti inte-

granti , v’ ha la neceflità di riparar

quefta perdita . Ciò fedì per via del

nutrimento, che dalla bocca paflato

nello ftomaco , trafmutafi in chilo ,

foftanza di parti eterogenee , molte,

delle quali non fono atte al detto ri-

paramento . Dunque ecco la necefli-

tà , che fi feparino quelle particelle-*

iontili alla nutrizione j. neUa qual ne-

celli-
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cedìtà cadono quelle ancora , che,

avendo fervilo alla nutrizione, di nuo-

vo, come inutili, vengono riaflbrbi-

te dalla mafla de’ fluidi
.
Quefti egli Cap,

diftingiie in due claflì : altri fenfibi- II.

li , ediftinticon nomidiverfi, ed al- P* 3 *

tri infenfibili , che , aflbttigliati fom-
mamente, vengono detti effluv), fu-

ligini , flati , ec. Fra i primi tiene il

primo pofto il /angue , il quale non
può fcaricarfi delle particelle inutili,

fe non quando giugne a certe parti dc-

ftinate a tal’ ufo , che dagli antichi fu-

rono dette parenchimi , e da’ moder-
ni chiamanfi glandule

.

Non hanno i

fluidi infenfibili bifogno di quelli or-

gani . Sfumano da fe •, nè crede l’Au-

tore , chele glandule cutanee fervano

alla trafpirazione infenfibile . Anco
de’ fluidi fenfibili alcuni , a fuo cre-

dere , fi feparano dal fangue , fenza

l’intervento d’ alcun cribro,. Di tal

forca penfa eflere la linfa , cofa che
^

da molti Notomifti forfè farà porta in

dubbio . Ma de’ fluidi , che fi fepa-

rano nelle glandule, due forti ve n’ha:

altri di fortanza fottile , come l’o-

rina , la fcialiva , il fugo pancreati-

co , il fiidore , le lagrime, ec. altri
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piìigroflì , come la bile , il femc, il

muco intcftinale , delnafo , delle iàu-

ci , che coftano di parti ramofe , o
vifeide , le quali lono capaci di piu

ingroflìre, ofiachene volino le parti

più mobili j o che il nitro aereo vie

più le coaguli . Si conchiude , che i

liquidi che fi feparano dal (angue,

non fono eflenziali allacoftituzionc di

lui , ma che molto importa a quella ,

che fi vadano feparando.
Cap. Come ciò facciali , imprendea fpic-

garlo, lafciando da parte le facoltà

de’ buoni antichi , col mezzo delle

quali , in due parole , fi fpicciavano

da un fatto , che ora dà tanto da pen-

fare , c da dire a i più fenfati
.
Quelli

fono divifi in due fazioni . Una di

quelli, che, llrettifi inlegacoiChi-

micijpongon ne’vifceri , o nelle glan-

dule , dove fanfi le feparazioni , cer-

ti fermenti , in virtù de’ quali retta

feparato dalla mafia del fangue ciò

,

che occorre da fepararfi » Altri poi

,

tutti dati alla meccanica, confidera-

Bo le dette glandule come tanti crt-

bretti , e dalla diverfità de’ minimi
fori, arguifeono la diverfità delle le-

parazioni > dovendo le particelle da
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fepararfi efTere adatte alla figura del

cribro , o de’ fuoi fori . Così la bile

non fi feparcrà , fe non nel fegato >

perchè le fue particelle fono talmente

figurate, che non poflbno paflare per

li fori degli altri cribri , ma folo per

quelli del fegato.

Amendue quefte opinioni fono ri- Cap.

gettate dal nofiro Autore, che , ri- IV,

fpetto a i fermenti , crede quelli un

puro giuoco di mente , ma non tale

che badi a dar conto del modo , con

cui il fermento infito in una gianduia

porta , non partendoli da eflfa , feior-

re il fangue , e poi mandare per un

canale il liquido feparato, e per un
altro il fangue, fenza mefehiarfi con

quello V il che , fc fucceda , in tutte

k parti dovrebbe fuccedere la fepa-

razione , e il non mefehiarvifi ripu-

gna alle leggi della circolazione , che

non ammettono ripofo ne’ fluidi, co-

me il fono fenza dubbio i fermenti , i

quali non fi fa , come non potcrtero

noneflere portati via dal langue', ed
c difficile dire, fevi flirono pòdi pri-

ma del fangue, o dipoi, e da chi vi

fieno mantenuti : che , fe il fono da

un alt ro fermento , bilbgnerà molti-
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plicarein infinito i fermenti.

Non minori fono le difficiiltà , che

s’incontrano da i perifti , cioè da quel-

li , che fuppongono diverfità di figure

ne’ fori de’ cribri feparatorj j mentre

corre un gran divario fra i grani fepa-

rati fra loro , e folo confufi , e le par-

ticelle intimamente unite, e fra loro

attorcigliate , come fono quelle , on-

d’è compofto il fangue
,
per feparare

,

c cribrare le quali è nccefiario , che

prima fi feparino, edifimpegnino fu-

ne dalle altre . Onde ne viene , che è

lo ftefib il fupporre i pori figurati a ca-

priccio ne’ iuppofti cribri , e crede-

re le facoltà degli antichi , o ammet-
tere i fermenti de’ moderni, che s’c

detto non fuflifterc . Per ammettere

f ipotefi di quelli cribri , bifognereb-

be efser certi della ftruttura di quelli

cribri , c delle vere diverfe figure del-

le particelle, che s.’ Itannó a cribrare :

cola a cui non s’è per anco arrivato

.

Bensì fi crede, che il fangue ridotto

in minime particelle ne’ vali più che

capillari tiene l’eflere di fluido, nè fi

può determinare a i fluidi alcuna figu-

ra durevole, mentre non v’èporofi-

tà , fiali di che figura fi voglia , en-

ti-Q
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ti'o cui non penetri ogni fluido , fe

v’ha chi ve lo fpinga , come dal cuore

fallì col fangue . Così fiegue l’Autore

poi a moftrare , che anche , data la

tal flgura a’ menomi che compongo-

no il langue, non regge l’ ipotefi
,
per-

chè poi li ricercherebbe , che verbi-

grazia una figura cubica del fangue

,

dovendo paflare per un cribro , v’in-

contrafse un poro della ftefsa figura,

c grandezza, perchè non pafserà, fe

il lato, e l’angolo del cubo, non farà

adequatillìmo alla figura del poro",

lìccome vi pafserà un’altra figura , fe

di diametro farà minore di quella del

foro. Onde potrebbonfi fare diverfe

feparazioni per la glandola ftefsa , an-

che naturalmente.

Combattute , c anzi abbattute que-

fte due ipotefi , s’ accinge l’Autore a

ftabilirne una migliore , e, prefo per

cfcmplo il fegato, dove fi cribra , o
fepara la bile

,
per moftrare come ciò

fi faccia , premette la deferizione di

elso , confiderandolo , e fecondo le

parti efterne , e fecondo le interne

,

impiegandovi quattro Capitoli.

Nel primo di quelli deferivo il fico,

le conneflìoni, lefefsure, gl’impian- p. lO.
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tamenti delle vene porta , c cava , e

fimili cofe più ampiamente fatte vede-

re dal Glifsonio , che fra’ moderni
C*p. fcrifse di qaefto vifcerc . Nel fecondo

tratta de’ vali linfatici , e de’ nervi del
*

fégato , che furono ignoti a gli anti-

chi Notomifti. Il Bavtolini , il B.ui-

hechk̂ , il Bilfio , e’I folinio fra’ mo-
derni , hanno illuftrati i vafi acquali,

o linfatici , che pullulando dalla con-

cavità del fegato , falgono , ferpeg-

giando , per li lati della vena porta

,

e del dutto biliario . Il Ingle-

fe avanzò la feoperta , molirando co-

ronata la fiiperficie concava , econ-

velTa del fegato da piu di 300. di

quelli vali, il Court:al crede la forgen-

tedi quelti vafi dalle glandule conglo-

bate, che fono inteflfute colla tonaca

interna del poro biliario, che edira^

maro pel fegato . li Sig. Bianchi dice

d’avere fatte molte oflcrvazioni in ca-

ni groflì, ed in porci uccifi, dopoelTc-

re frati ben pafeiuti , e d’avere trova-

to , che quelli vafi non ifpuntavano

dalle glandule conglobate del fegato

polle nel cavo d’eflb , ma che forbi va-

no il fiero , imboccando le commefiu-

re delle glandule epatiche, e che ben

folti
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folti ufcivano da quella parte cava , do-

ve fi apre la capfula neiringreflb della

vena porta , e d’onde efce il dutto bili-

fero . Egli promette il difegno di que-

fìivafinel fuo CorfoAnatomico t in_.

cui darà quello di tutti quelli , che fo-

no nell’ animale, e fporranne 1’ ufo.

Quanto a i nervi , fi riporta a ciò che

ne offervarono il WilUs , c’ 1 yìeu-

fem , moftrando come per mezzo d’eflì

facciafi il noto confenfo tra il fegato *

e lo fiomaco , efibendofi a dirne il di

più nel detto fuo Corfo,

Oltre quelli , fiegue a defcrivere Capj

gli altri vali del fegato , fra i quali Vili,

fpicca la vena porta , la quale fa ruffi- P’**'

ciò d’ arteria , portando al fegato il

fangue raccolto da gli altri vifceri , c

fporco di fcrementi bilioil j è però ve-

na» perchè riceve dall’ arterie defib

fangue *, anzi può dirli partecipante^

della natura di vena , e d’arteria : il

che non conobbero gli antichi , che

penfarono , che per quello vafo il fan-

gue dal fegato paiTaiTe a gli altri vifce-

ri . Ma fe la vena porta fa l’ ufficio

d’ arteria i non per quello il fegato è

privo di vali aricriolì . Uno ben gran-

de v’ha» fpiccato dal deliro ramo deli’

arte-
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arteria celiaca , che s’impianta nella

cavità d’eflb vifcere; e quello ramo
difTeminato in rami molto minori , e

poi minimi , ferve a portare ilfangiic

buono per la nutrizione, e ad altre co-

fe ,
alle quali non é buono quello, che

vi giugneper la vena porta. Per ulti-

mo v’ ha il vafo efcretorio, o fiali il

poro biliario , che riceve in fc il flui-

do Sparato dai fangue , e lo porta fuo-

ri del fegato fui fine deli’inteftino duo-

deno, unitili i fuoi rami in un cana-

le vifibililfimo . Ma il fangue fparfo

per quello gran vifcere , dopo elTerc

liberato dallo feremento biliofo, efee

per la vena detta cava, avvertendo,

che tutti quelli vali camminano uni-

ti , e inchiufi in una guaina , che il

eliconio , cui toccò la gloria di feo-

prirla , chiamo! la Capfula , e nafee

dalla tonaca del fegato derivata dal

peritoneo

.

Dopo i vali , l’autore confiderà la

llruttura incerna de! fegato , o fiali fo-

ftanza, che colla di glandu.'cdilpofte

così , che non partecipano che de’ va-

li capillari propagati dalle vene cava,

e porca, c dutto biliario, o efcretorio.

Non vi giungono vali linfatici , arte-

rie
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rie celiache , o nervi . Oflcrva l’Au-

tore , che ogni glandoletta è così difpo-

fta , che l’umore portato dalla por-

ta nella cava , non vi fcorre per linea

retta , ma per due linee , che s’allun-

gano come ad angolo retto* o per due

aperture o trafverfe , o quafi trafver-

làlmcnte oppofte. Ma il dutto efere-

torio tiene la direzione fìefsa della ve-

na porta , che è contraria a quella del-

la vena cava, e ne fiegue, che nella»,

glandola accompagna il vafo capillare

della porta, di modo che da quella paf-

fa la bile nel dutto eferetorio fecondo-

chè s’incontrano le boccucce .

Sicché tutta la feparazione de’ fii-Cap.

ghi, e particolarmente della bile di-

pende dal moto dclfangue, e dalla».

flruttura de’ canali. Suppofto un mo-
to che fia fermentativo, non menche
circolare d’eflb fangue, l’Autore cre-

de facile da fpiegarfi , lenza ricorrere

a i fermenti , come lì fepari la bile nel

fégato , quantunque pur paja impro-
prio a molti, che fi accoppino quelli

due moti , fermentativo , c locale,

nel langue . La difpofizione però de’

vali
,
che , di grandi, vanii facendo

piccoli , balla per porre in libertà glj

Temo XX. L unu>^
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umori fottili , che debbonfi cacciar

fiiori della malfa , non oftantc che_»

quella vada circolando. Saremmo lun-

ghi , fc voleflìmo ridire qui come il

dotto Autore ciò faccia vederne , con

una meccanica evidentilfima moftran-

do , che
,
per feparar la bile , che c

un liquido cralfo , e ftrettamente uni-

to col fangiie, è bifognato dare a que-

fto un lungo corfo dal cuore al fegato

,

acciocché fi faccia una lunga collifione

negli angoli de’ vali , e fi deponga il

moto defpumativo ì là dove breve

corfo fi c dato al fangue , che dal cuo-

re va alle glandolo renali , ne v’c oc-

corfo apparato di tortuofità , d’ango-

li, o limili, perchè ciò, che in clTe

ha a fcpararfi, c un liquore fottile,

quali feparato , e incongruo alla maf-

ia del fangue . Cosi va confiderando le

altre fecrezioni , come della faliva ,

moftrando come lo ItelTo fucceda nel-

le piante , che diverfe , in un orto

fìeifo , anzi in una ftelfa aja , fenza

diverfità di cribri , fanno diverfe fe-

crezioni d’iuio ftelfo liquido , col mez-

zo folo delle loro diverfe diftribuzio-

ni de’ rami , e ramufcelli . Onde dal-

la diverfità delle ramificazioni diftin-

guen-
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giiendofi la diverfità delle piante, nc

inferifce, che la diverfità delle fecre-

zioni tutta dipende dalla diverfità del-

le ramificazioni , fenza tanti cribri

,

o altri organi . Altrettanto raoftra

fiicccdere nell’ animale
,
giufta le di-

verfe ramificazioni de’ vali , le quali

eflendo diverfe nel fegato da quelle de’

reni, in quello la bile, in quelli fe-

parafi l’orina

.

Le quali cofe avendo molto nervo- Cap.

famente fatto vedere , feende l’Auto-

re a ricercare , che cofa fia la bile

come fi generi nel fangue , e a qual’u-

fo ferva, dappoiché è feparata. Diftì-

nifee dunque edere la bile m efere-

mento della majfa fanguigna lento , c

vifeido , appoco appoco
,
generatofi , e

raccoltofì nel feno di efj'a, il quale efere-

mento, dall’analifi che e’ ne fa, ri-

iulta , edere un aggregato di ma fo-

fianxa refinofa , e di ceri’altra falina

fìfia più afpra , inutili al fangue , e

fciolte
,
per altro , in competente fie-

ro di ejfo. Ma fe quello eferemento c

inutile al fangue, noni’ è già agli al-

tri ufi, a’ quai fejcve, cacciato fuori

che fia dal luogo dove fi fepara.

L’Autore dunque, ficcome non con-

L 2. cor-



244 Giorn. DB’ Letterati
corre con gli antichi , che credettero

inutile quefto efcremento , e come tale

cacciarli negrintefìini , così non ap-

plaude a que’ moderni , che lo quali-

ficano come balfamo del fangue , con

cui fi irefcoli, per que’ granduli, che

fi fono ideati . Egli penla , che che al-

tri , da. lui riferiti , ne giudichino ,

fervire la bile, perchè il chilo, me-
diante lei , rendali più fluido , e per-

p.45. dail vifeidume contratto dalla fali va,

che difFufamente racconta come con-

corra alla chilificazione ftefsa , la qua-

le, e più prefto, dice, farli, e me-
glio, ove avvenga, che naturalmen-

tesbocchipel fuo canale nello ftoma-

co, ficcome fi ofserva nello ftruzzo.

Altri altr’ufo afsegnano alla bile, ed è,

difporre, e follecitare l’efcrezione del-

le fecce alvine , irritando col fuo aco-

re le tonache inteftinali a cacciarle

.

Quelli ufi della bile non meno, che

del fugo pancreatico , fono a comodo
della vita , ma non necefsar) , ficchè

fenza quelli eferementi non fi pofsa vi-

vere , benché non fenza grave detri-

mento della falu te^
Ciò fpollo

,
pafsa a defcriverc la

p.jjl ftruttura , ed ufo della C^afelica , e

il
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il modo , con cui la bile cola in elsa »

moftrando con molte vive , e nervofc

ragioni , che efsa bile dal dotto epati-

co va a cadere In efsa Cifia , o vcfcica

,

dove ila, finché , per fervigio della Cap.

chilificazione, è obbligata a rimonta.

re negl’inteftini , Difle rimontare
,
pe -

rocche ciò fiegiie per un canale, che
verticalmente afcende dalla vefcica,

grofsoal paragone di quefta , acciocché

lo fpurgo non fiegua lentamente,ma di

fubito, ed impetuoi^mente . Perchè

ciò così addivenga , non ferve la fìrut-

tura delle tonache d’efsa vefcica , ma
fi ricerca la potenza d’un momento ga-

gliardiflìmo . Quefta potenza , crede

l’Autore, daU’adjacenza del ventrico' ‘

lo dipendere , il quale , pieno di ci-

bo che fia, preme fu la vefcica,

l’obbliga a fpremere il licore contenu-

to , e fpremerlo prefto , e impetuofa-

mentc. Fonda ciò nel vedere piena di

bile la vefcica, fe muoja di fameim
animale, c fcema per metà , fc fi ri-

cerchi in efso, dopo efsere ftatoben

bene pafciuto. E quefta è la ragione ,

per cui ricrede piena nel feto umano ,

e manca al cervo , e al cavallo, e ad al-

tri animali
, che quali fempre vanno

L
3 divo-
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divorando. Non manca ne’ ruminan-

ti poi, perchè interpolata efsendo la

fabbrica del chilo , v’ ha bifogno in-

terpolatamente della bile . All’ orfo

,

al lupo, e fimili è dato il ventricolo

con vigorofe fibre mufculari , con una
vcfcica fellea proporzionalmente mag-
giore , e così difcorrendo . La bile

poi , nel tempo che fta ozlofa nella

fuavefcica, vi fi fermenta , e rcndefì

più vegeta a fare la fua operazione ne-

gl’ intcftini i tale efsendo l’ economia

animale, che daU’azione del ventrico-

lo mai non viene a votarli tutta la ve-

fcica del fiele , rade volte ne fpreme

la metài per l’ordinario ne fa ufcire

una porzione minore , fecondochè più,

o meno egli pure fi trova efpanfo da

ciò che gli fu dato.

Gap. Che pel poro Ciflico cali nella ve-

XIV. fcica fellea la bile , è cofa notiflìma

,

non efsendo efsa vefcica altro, che un’

efpanfione ampollofa del dutto epati-

co , come l’Autore accennò al cap.XlI.

Altri vali però furono ofservati dallo

Spìgdio, e altri antichi, e più chia-

ramente dal Gtijfonlo , Bjudbek^ , Bici-

fio , e altri moderni i i quali vali ca-

vi, pieni di fugo biliofo, e privi di
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valvole inferifconfi qua e là nella ve-

fcica del fiele in numero , e grofsezza

diverfi. Alcuni di quelli vali, dopo

efsere fcorfi pel fegato , vanno a met-

ter capo nel dutto epatico , ed altri

difpergonfi per lo parenchima di efso.

L’Autore , indefefso nell’ ofservare,

pone , con molta diligenza , ciò che

gli è occorfo di notare di diverfo iri_j

quelli vali , che alcuni chiamano e-

patico-ciftici , ed egli chiama ciftico-

epatici y mentrechè quelli credette-

ro che portafsero la bile dal fegato alla

vcfcica , dov’ egli trova che tutto va

alrovefcio, maflìmamente in quelli,

che diverfi
j

partendofi dalla vefeica ,

lì vanno unendo in un tronco più gran-

de, ofservandoil che, negli

altri vali , il licore cola da’ vafi mag-
giori a i minori , e poi a’ minimi di-

ramati . Per l’oppollo ne’ vafi bilioli

la va facendo , da i minimi colando

la bile Tempre a i maggiori, finché fi

fcarichi nella fua vefcica. Onde quc’

vafi, che di molti piccoli, fànfi gran-
di , e terminano in efsa

, portano la

bile , c così per l’oppofto . Cerca dun-
que il Sig. Bianchi , il perchè vi fieno

quefti vafi epatico-cimici , o ciJìicQ’-

L 4. epa-
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tpatici i che portano Ja bile alla ve-

fcica, c che dalla vcfcica la portano

ftiori nen già , ma al diitto epatico

.

Di quello curiofo commcrzio penfa_<

l’Autore di averne trovato il motivo.

Quanto a quelli che dal fegato porta-

no la bile alla vefcica , crede ciò elFere

Hato fatto , acciocché fe mai venga ad
otturarli il dutto epatico , vi fia altra

llrada ,
per cui polTa colare la bile nel-

la vefcica, elTendo folita la natura du-

plicare certi organi , acciocché renden-

doli l’uno impotente , fupplifca l’altro,

come ne’ reni li vede. Lofteflo édc’

vali cifiico-epatici j quando il dutto

colidoco venga oftrutto , allora labile

rimonta dalla vefcica al dutto epatico

,

e pel colidoco cala nell’intefìino , fe-

condochè vi s’ inferifce poco lontano

dalla sboccatura che fa il detto dutto

ciftico nell’ inteftino. Ciò s’intenderà

meglio , quando fi vedranno i rami

intagliati , ec.

Cerca nel Capo feguente , quanta

». 69‘
naturalmente fi fepari nel fegato

d’ un uomo *, e dice efiere poca la quan-

tità , fe li paragoni a tutta la mafla

«morale . Il Glijfonìo , fuppofto che

nn uomo abbia venti libbre di fangue ,

cal—
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calcola, che in 24.010, nonfenefe-

pari più che due once , e mezzo di bi-

le . Il Sig. Bianchi riduce quefta quan-

tità al pelo d’un’ oncia il giorno , fup-

pofto che nella vefcica venecapifea-

no fei once . Il prova con ifperienze

da lui fatte , non negando però, cre-

feere il detto pefo, fc li calcoli la bi-

le efiftentc ne’ molti rami del poro bi-

liario, i quali, per li mezzi di eflb

fluido
,

polTono concepirli come ricet-

tacoli inùeme , e vali deferenti della

bile . Molto maggior quantità fepa-

rarfene mofli'ògià ^Ifonfa Borelli

,

fa-

mofo matematico 5 ma il Sig Bianchi P" 7**

fa molto ben vedere, quanto e’ fiali

ingannato, o lafciato ingannare da’

fuoi calcoli , e prefuppofti immagi-
nar)

, qual fi è quello, con cui vuole,

che la bile circoli pafiandodal fegato

nell’ inteftino duodeno, e da quello

aflbrbita dalle vene meferaiche ritorni

al fegato pel tronco della vena portai
onde beniffimo conchiude , che inodi

gordiani della medicina non fi llriga. p-zp
no poi colla decantata felicità delle

fottigliezze geometriche

.

11 vedere però, che, per fepararc

cosi poca quantità di eferemento , fta

L I un vi-
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un vifcere così grande di mole , ha
perfuaio il Sig. Bianchi a credere , che
quefta gran macchina pofla fervire a

qualche alcr’ ufo. Quello fa vedere,

che non riguarda lo ftefso vifcere-. ;

Cap. dunque , dice , riguarderà qualche

^^^^parte alni vicina, qual llèilventri-
^ colo, a cui è ftrettaraente connefso.

Così fa vedere, che efsendo f azione

del ventricolo lo fciorre i cibi
,
que-

lla viene coadiuvata daU’approllìma-

zione del fegato . Ciò prova con l’e-

femplo del modo propofto dal Beile ,

di ridurre le ofsa in una follanza li-

quida con un mediocre calore di ba-

gnomaria , che deferive, e coll’altra

della nota maniera , con cui gli Spe-

ziali ammollifcono il corno di cervio

in quella preparazione , che chiama-

no filofofica. Tal fuccedere crede da-

gli aliti copiofi , caldi , ed umidi che

efalando dal fegato di continuo sinh-

Euano nella cavità del ventricolo , e,

uniti alla faliva, promuovono lafo-

luzione de’ cibi duri. E in ciò faiva

iella la dottrina degli antichi , i qua-

f.Té.
difsero, che quello vifcere ajuta-

va la chilificazione ; e così ofserva ,

che quanto più fono voraci gli ani-

mali>
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mali , proporzionalmente hanno il

fegato maggiore di quello dell’ no-

mo , come ne’ forci , cani , e nella

vipera fi può rifcontrare.

Ridicolo bensì è quel fupporroCap;

che alcuni hanno fatto, che l’ufo

condario del fegato fia fiato per em-
piere il vano dell’ ippocondrio de-

firó , ed appianare il bafso ventre .

Il Sig. Bianchi faviamente dimofira

il terzo ufo di quefio vifcerc , che

fuppone efsere di ricettare il fanguc,

ove crefciuto , o in copia , o rare-

fatto s’ aumenta di mole , ed ha bi-

fogno di vie piu ampie pel fuo cor-

fo . A tal bifogno ferve anche la_.

milza , come faggiamente qui fi di-

mofira .

$. II.

JoANNis Baptist^ Bianchi hifiorU

Hepatis Tars fecunda comple&em
qm ad Hepatis morbos pertinent .

Dopo avere 11 Sig. Bianchi confide-

rai il fégato nel fuo fiato naturale,

c in perfetta fanrtà
, pafla a confide-

rarlo nello fiato fuori del fuo natura-

l

le , c morbofo . Prima di ciò fare , . So.

L 6 defi-
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definifce generalmente , che male fia

ogni flato fuoridei naturale» cui fog-

giaccia o tutto il corpo umano , o
qualche parte di eflb . E perche

parti di eiTo riduconfi tutte all’ cflfere

altre liquide, altre fode, o,che è lo

fleflb , altre umori , e altre canali ,

non fi dando un terzo , fe tale non fi

•voglia fupporre un compofto di flui-

do , e di lodo, che chiameraffi. moh
le, ne nafee che i mali dipenderanno

dal vizio de’ fluidi , o delle parti fo-

f- 8 j. de , fe rcndonfi troppo lafie, o trop-

po tefe, come fa diffufamente vede-

re

1 mali dunque del fegato , o im-

mediatamente procedono da ciò che_*

v’ ha di fodo , o da ciò che liquido

feorre pel detto vifeere . Vi s’aggiu-

gne un terzo, che nè dipende dal fo-

do, ne dal fluido , e ciò fi vuol per

intefo anche per l’àltre parti del cor-

po, , ma da una cofa eftranea , come
calcoli, vermi, polipi, flati, e fl-

mili

,

Qui però avverte, che altro è ma-

Yf, Icj ed altro è vizio d’ima parte. Ma-
l>.85.1e è quando quefta fi trova così alte-

rata y che ne refta oflefa razione *

Vizio,
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Vizio è quando quefìa non reftaodè*

fa, benché la parte fia alterata, o, co-

me dicono, affètta prcternaturalmen-

te. La grandezza del fegato , refferc

duplicato,variamente figurato o pofia

in fito finiftro , fono vizj , non mali

di quefto vifeere . Male farà fpettan-

te a tutto il fuo fodo, l’intemperie ,

fia femplice , o con materia , cofe tut-

te fpiegate fui piede delle dottrine-»

moderne . Tale pure faranno la flac-

cidicà , o debolezza , la gangrena , a
sfacello, la colliquazione, e raffèzio-

ue ippocondriaca . Quefti mali fpet-

tano a tutto il complefio del fegato »

Sonovi poi gli organici , come fe fi

attacchi al diaframma , alle coftolc-»

fpurie, a treni, e firailir fecrefciii-

to di mole , ferva d’offèfa al ventri-

colo; fe patifea erofione femplice, o
profonda , e ulcerofa ; fe venga pe-

fìo , o ferito , o fefso ,. come fi racco-

glie efler’ accaduto,, da chi ne ha re-

giftrate le offervazioni

.

Ai mali del fodo di tutto itvifee-

re fuccedono quelli del fodo de’ vafi^,

che fi riducono a tenfione , o lalfità . p.91-

A quefti riduconfi gli aneurifmi , le

varici , e le idatidi , che. fono lafiità

delle
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delle arterie , delle vene , e de’ vali

linfatici i e quelli vali pofìfono fconti-

nuarfi rimanendo erofi non men , che

la vefcica del fiele , come fe ne hanno
le oficrvazioni

,
per foverchia acrimo-

nia della bile contenuta.

11 folido nervofo può eflcr cagione
Cip. di qualche male al fegato per ifmoda-

ta tcnfione , e chiamerafit dolore , che
‘

s’ofierva fpeflTo negl’ iterici , nelle in-

fiammazioni j ed oftruzioni , e che_»

può edere fimpatico, cioè per colpa-,

dei diaframma, cui il fegato fia vio-

lentemente attaccato , ficcbè ne refti

diftirato, e fpafmodico, ove il dolo-

re fi comunichi fino all’origine de’ner-

vi, e ne dà un cafo pratico .

Cap. Si fa pofcia padaggio a i mali
,
per-

V. colpa de’ fluidi , i quali finché fcor-

P-$8. rono liberamente pe’loro vali, il fe-

gato è fano *) ed è morbofo , fe il cor-

fo d’edìè fminuito , o impedito , o
che fono eflì morbofamente lentefcen-

ti . Tra’ detti fluidi dee prima confi-

derarfi il fangue , che arriva al fega-

to per li due vali , celiaca arteria , e

vena porta . Come il fangue , accioc-

ché fi rallenti nel corfo , tien d’uopo

d’un lentore fuori del naturale , l’Au-
tóre ,
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tore , difaminato donde pofTa venire

detto lentore, conchiude non eflfere-»

foggetto a quefto il fangue , che vie-

ne dalla celiaca, ma bensì quello cheP-^o**

viene al fegato per la vena porta .

Quelli lentori fono quelli , che noi

chiamiamo oftruzioni, o moto ritarda-

to, fe l’oftruzione è leggiera. Perchè

fe ToUruzione farà più grave , e in-

fiammatoria , vi farà tendone ne’ va-

li, e tumulto ne’ fluidi , fino a farfip
,Q^^

l’afcefso, che fuol fuccedere dopo le

ferite di tetta per li forti motivi, che

l’Autore faggiamente vi accenna.

Per vizio della linfa , ove s’ingrof-

fi , e facciali vifcida , nafcono purc-j»

tumori nel fegato, che fogliono dirli

freddi , e’I Gliffenio chiamolli Edema-

tofi , e fono rari affai , liccome fono

frequenti le oftruzioni per linfa ifpef-p.io^.

fita tanto, che nonpoffa aggirarli pe’

fuoi canali , le quali fanfi fra le mem-
brane ,

o interftiz) de’lobettij licco-

me quelle , che dipendono dal fangue,

s’internano nel parenchima del fega-

to. Anche quelle oftruzioni
,
perlen-

toredella linfa, poffono cffere piu leg-

gieri , o più gravi , e quelle generare

atcromi , flcatomi , o raeliceridi , dì

quell’
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P'io7 qiicft’iiltime dandone una bella of&r-

vazione , e rara . A vizio di linfa l’Au-

tore riduce i varj tumori , che fuc-

cedono nel fegato dopo i mali lunghi

,

gli fcirri , le concrezioni callofe, gef-

fofe , e fimili . Accennanfi le oftruzio-

ni fpuric , e alcune confeguenze del-

le vene , carne remoragie delle narici^

e le diarree, ofluflà detti epatici, che,.

P’” '-quanto all’idrope, può farfi fenza al-

cun vizio, o male del fegato 5 il che

non credettero gli antichi . Cerca per

ultimo , fe poffa ftabilirft nel fegatco

la miniera d’alcune febbri particolar-

mente intermittenti , e inclina a cre-

dere di si , concliiudchdo efsere dif-

fìcile , che non efsendo oftcutto il fe-

gato , reftino oppilati gli altri vifcc-

vi , e Io prova afsai bene.

^ Oltre il fanguc, e la linfa, v’ ha

VL fegato la bile , fluido , che impor-

p iij ta molto, che fi fepari proporziona-

tamente al bifogno. Che fe ecteffiva

farà quefta feparazione , ne nafceran-

no de’ mali, o finche in copia galleg-

gerà nel fangue, o finche raccorralfi

più del dovere abbondevolmente nel

fuo ricettacolo

.

Qtiefta copia di bile , o farà per

fb-
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fovrabbondanza de’ fuoi principi co-

fìitutivi nel fangucj o perchè la det-

ta, raccolta nella debita quantità nel

fuo confervatorio, n’ è forzata ad u-

fcirne più del dovere in copia dalle-»

infolite contrazioni dello ftefso fega-

to, o delle parti contigue . Spiegali

dall’Autore , come ciò fucccda ne’duc

cali propofti , a i quali riducefi quel

male , che collera comunemente li

chiama , nato da una eforbitanza di

bile i benché molti pretendano, cbep.iff.'

non v’ abbia colpa il fegato , a i qua-

li inclina il Sig. Bianchi , il quale cre-

de originato quello male da fughi ir-

ritanti fcparati negl’ inteftini , c poi

tinti dalla bile , in quegli fpafmi , vo-

mitata nel duodeno , nel modo che

poco fangue bafta a colorare molt’ac-

qua . Per altro egli non niega , che

non fi pofsa dare una feparazione di

bile maggiore del confucto , che an-

che fia critica , e ne dà l’ efempio di

uno liberato con vomito biliofo da

una antica emicrania , e d’ un’ altro

giudicato, collo ftcflb beneficio, da
una quartana di r meli

.

Pafsa a confiderare la feparazione

fminuita della bile, e nota, che ciò
‘

fuol
^
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fuol fuccedere, o per difetto dell’or-

gano , o della bile medefima . 11 pri-

mo accade per iftemperamento de’va-

li del fegato rendiiti più duri, ed o-

fìriitti , come negli fcirri , e altri tu-

mori •) e ’l fecondo per ifpefsezza del-

la ftefsa bile , che non può pafsare pe’

detti vali
.
Quella fpelsczza faffi , o

fe manca al fluido la parte fpiritofa,

o fe ha penuria di umido acqueo , o
fe non ha quello, e quella, come nel-

le febbri continove, efercizj fmodati,

e limili . In fomma tutto ciò , che

può invefchiare di foverchio la bile ,

può fminuirne la feparazione , Smi-
nuita che lia quella , entrano in cam-
po diverlì mali

,
perocché il chilo re-

lla crudo, fecciofo, e lento, e nelle

prime vie, fa flati, tenfioni, putri-

Jagini , vermi , e ollruzioni contuma-

ci nel mefenteriov pafsato poi nel fan.

gue , lo rende fporco, e ingroffito ,

onde nafcono febbri lente , emaciazio-

ni, e viziato il circolo, a poco a po-

co lì dà campo all’ idrope
,
per lo fqua-

gliarlipoiche fa la mafsa tutta . Of-
ferva , che uno degli accidenti mor-
bofi, che foprarrivano alla fminuita

feparazione ^lla bile , fi è la genera-

zio-
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: zione de’ vermi detti Afearidi
,
per

porre in fuga i quali bifogna , co pur-

ganti , richiamare al duodeno copiofa

la bile . E qui inferifee una curiofa_,

ofservazione di un fuo Amico , cui

detti vermini portano un cruccio pe-

riodico per un’ora intera ogni fera,

tenendolo in molta agitazione per

detto tempo , calando que’viventi tor.

mentoli ai podice , fenza che vi li

lia potuto trovare rimedio.

Sicgue l’Autore a diredi quanto ac- Capi

cade , fe refti abolita affatto la fepa- Vili,

razione della bile. Ciò è così elizia-^*’^*'

le , che molti il credono badante a

cagionare la morte improvvifa, argué-

dolo dall’efserli veduta la vefcica del

fiele vota in certuni così miferamente

cftinti
.
Que’ difetti , che polTono fmi-

nuir detta feparazione, ove fieno piu

gravofi , la polfono abolire . Abolita-»

che ella fia, fieguono non folo vermi-

ni , ma corruzioni del chilo , feto-

re di eferementi, delirj , letarghi ,

fulFocazioni , ec. mercè il predominio

dell’acore per cuiputrefanfi tutti! fu-

ghi , e ne reftano offeli i fodi nervei

.

Quindi i flufli celiaci, e altri, o pu-
re tal volta le coftipazioni del ventre,

per-
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perchè in quefte manca lo ftitnolo dèl-

ia bile, e in quelli, per mancanza d’
|

efla, infracidi jfee il chilo negrintefti-

ni medefimi

.

Mafe la bile, che fi fepara, non i;

Cap. c ben preparata, ma viziofa, fafiìla i

forgente di moltiflìmi mali . L’Auto-

^^'re riduce i viz) della bile a tre fpe-

cie , cioè a quello che può diltinguerfi i

dai toccare , dal fapore , c dal colore, J

Alla prima egli riduce tutte le confi-
j

ftenze , delle qnali il tatto è ’l giudi- ^

ce. O che dunque la bile difetterà ,

eflendo di confiftenza troppo fottile , i

o di foftanza troppo ifpefiìta. Se ac-

cade il primo, ecco i mali delle pri- -

me digcftioni , e fra quelli le diarree :

lunghe che fono così reftie alla cura

,

Dice però efiere piu frequente la fpef-

fezza della bile, e quella diftingue in

fredda, quandefia è femplicemente_»

limacciofa , e in calda quando , oltre

relTere tale, è anche bollente e cali-

da, come la chiamavan gli antichi . In .

ambi i cali la chilificazione va male,

e Teconomia è danneggiata

.

Peggio ancora ne fuccede , fe la bi-

le è alterata nel fapore , o fieli ella-,
;

infipida, e perciò non atta al fuo uf-

ficio 1
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fido , e ciò per mancanza de’ fuoi fa-

li , o per depreflione di eflìj e uena-

fcono lecachefsie , particolarmente-»

nelle donne . ed altri mali lenti , ne’

quali la fermentazione del fangue va

male , e bifogna procurare di rigene-

rare la bile, e rifermentare tutta la

mafia umorale , altrimenti va di male

in peggio il tutto , feguendone infi-

niti mali per quefta debolezza , di-

chiam così , della bile

.

Dall’ infipidezza di quefta , l’Auto-

re pafla a i fapori eccedenti lo ftatoP-*^-*»

lor naturale, che è l’amaro. Quindi

deferì ve i mali , che ne inforgono , fe

ftffi falfa , acida , agra , pontica , i

quali non potremmo ridire tutti fen-

za molto difibnderci . Solo accenne-

remo , che avendo 1’ Autore dedotte

dalla acredine della bile, le coliche,

i tenefmi , le diarree , e le diflenterie,

fa cadere il difeorfo fopra il fluflb det-

to epatico, di cui fi ridono le fcuoleP*’^^'

moderne . Non è però , a detto del Sig.

Bianchi, un male immaginarlo , o im-

maginato, non eflfendo probabile, che

tanti , che di eflb trattarono , fienfi

ingannati . Egli lo riduce ad un ca-

tarro del fégato , c crede ufeire la bi-

le
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le tinta di fangue , mercè i vafi da lei

corrofi colla fua acrimonia,

p.iip. Pafla a’ colori viziofi della bile : ta-

le è , fe arriva alla fua vefcica di pal-

lido colore guernita , come nel'e feb-

bri bianche > fe più pallida , nelle ca-

cheffiej fe pallidiffima, e fenza alcu-

na tintura di giallo , nell’ idropifia, ed

altri mali lunghi . Ma fe in quefti tre

gradi feema di colore la bile fioflTer-

va , vedefi carica di colore per fei gra-

di , rultimo de’quali è il nero , gradi

a’ quali fono la bile vitelina, porra-

cea, e ruginofa, cerulea, del colore

del glafto . Nota però , che la bile-»

non nuoce tanto in virtù di quefti co-

lori , quanto per la miftura d’ altri

umori peccanti, che fi unifeono ìoj
danno deH’animale vivente.

p.131. Conchiude per ultimo quefto Ca-

pitolo , ricercando quale fia il vizio

della bile
,
per cui fanfi le febbri co-

munemente dette biliofe . Dopo una

p.134. lunga , faggia , e matura difeuffione

di quefto importantiffimo punto , con-

chiude , che , fecondo che la bile fi

feofta dal fuo ftato naturale nelle qua-

lità fue foggette al tatto , al gufto , o

al giudici® dell’occhio , non folo pof-
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j fono nafcere febbri acute , croniche

,

continove > e intermittenti , ma altre-

sì fete j emaciazioni , inappetenze ,

e tant’altri malanni, che accenna.

Dopo tatto ciò, paflail dottiffimo Cap.

Autore a confiderare i mali , che fuc-

cedono alla feparazione deliabile, che

^

faffi viziofamente fuori del fegato ,

per mezzo della fola porofità inorga-

nica, o fiafi unafemplice trafudazio-

ne per tutte le parti . Onde ficcomc

nello ftato naturale, il liquido bilio-

fo ordinariamente fi fepara nelle fole

glandule del fegato , così ove detto

licore fia morbofamente alterato, ol-

tre le dette, può ancora fepararfi, o

trafudare per altre parti anche non
glandulofe , non che per quelle che

fono glandulofe. E quanto a quefìe,

vediamo fepararfi della bile nelle-»

glandule falivari , urinarie , e cuta?
'

nee : e fe n’ hanno i rifeontri nelle

amarezze della bocca , e falive bilio-

fe , nelle orine tinte di giallo , che

colorifce, c nell' iterizia. Ma quanto

a quella , confiderà la feparazione del-
p.j

la bile trasferita ad altri organi non
glandulofi, e poi difeende a ventilare

le cagioni , e ’i modo , con cui fi fa

il
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il male detto iteri\ia , o ingiallimen-

to di tutto il corpo . Che ella pofla

farli per oftruzione del fegato è cofa

fuori di dubbio . Ben è da avvertirli

,

che anche quando non lia impedita 1’

azione di quel vilcere, può farli qué-

fìo male > come j fe nel fangiie lia più

bile di quello che pofla fepararli nel

fegato > quefta rendendoli immifcibi-

!e col fangue , ove per altri organi

non abbia Teliro
;^

tingerà lo ftclTo fan-

gue , c le parti, che fono irrigate da

eflb . E quindi nafcono le iterizic do-

po le febbri ardenti, dopo le Bizze,

le fatiche, le ubbriachezze , dopo i

veleni prefi, i morii delle vipere, e

limili , dopo i dolori fpafmodichi , e

dopo i crucciati colichi , In tutti que-

fti , e limili cali , li efalta nel fangue , ;

c da lui feparali più bile afsai, di quel-
|

lo che polla fcolare per li vali del fega-

to,* ondepofta in libertà tinge ovun-

que arriva, e arriva per tutto. Due
forte dunque d’ iterizia Itabilifce l’Au-

torc: runa che chiama lintomatica, c

dipende da ingombramento del fega-

to, ove non può fepararli, e li cono-

fee dalle fecce del ventre , che efeono

bianche ì l’ altra poi , che può dirli
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cfenzìale, ed hi per cagione un dif-

folvente del fangue , da cui fi slega

perciò una bile fottile , volante> c,

come cliiamolla il SHvh de le Boe ,

fpiriciializzata , e che s’ infinita per

tutte le parti del corpo . In qiiefta gli

efcrementi del baflfo ventre non fono

bianchi . Alle volte fiiol’efiere critica

,

e con follievo de’ malati , e con po-

chifsimi rimedi ivanifce . V’ha poi?"*4i«

r iterizia nera , k quale non è che un

riftagno della bile più vifcida ne’ te-

gumenti delle parti, e cosi delle ftef-

fe fotto altri colori più rare , ma pe-

rò pofiìbili

.

L’ultimo Capo confiderà i mali del

fegato cagionati da qualche corpo ftra-^P’

niero, che non puòridurfia vizio del
p

fodo, o del fluido d’eflfoj benché fia

un prodotto d’uno d’efii, od’amendue.
Corpi ftranieri fono i calcoli , i ver-

mi , i flati , e i polipi , fopra ciafcii-

no de’quali molto pefatamcnte difcor-

re 5 corroborando la polfibilità di que-

fti corpi ftranieri con ciò, che da_.

chiariflimi Autori ha trovato eOere

ftatooiTervato, e con quanto egli ftef-

! fo v’ ha faputo aggittgner di fuo

.

Tomo XX. M A qiic»
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§. III.

A quefta Storia Epatica , la quale

quando fi faccia vedere di nuovo illu-

Arata da i ftioi rami , che ajutino me-
glio ad intendere la parte teorica , e
compiuta per la giunta di ciò , che_»

concerne la pratica, e fi è, de’fegnii

de’ mali enunziati , c loro cura , man-
cava, perora, il lufìro dell’approva-

zione di un qualche Profeflbredi gri-

do, perchè fofle per ogni parte com-
mendabile

.
Quefto fi ha da una Let-

tera del celebratifilmo Monfignore-#

Lancift , che vi fi vede fiampataifi_j

line dell’ Opera. Ella non è però di

quelle approvazioni , che pajono men-
dicate, e fono Tempre fofpettedi adu-

lazione, a mifura della parzialità dell

genio . Come Monfignore ha tutta la

Aima del Sig. Bianchi , ma più anche

ne conferva per la gloria dei nome_*/i

di eflb Signore , approvando, e lo-

dando r Opera , non omette le par-

ti di candido, ed ingenuo amico, pro-

ponendogli due dubbj molto impor-

tanti , che fi rilevano dal conteAo di

quella. Uno fi è quel fupporre, che:

il Sig. Bianchi fa
,
per ifpiegarc come

nel fegato fi fepari la bile, che le ra-

dici
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dici della vena cava s’ interfecliino in

qualunque porzione del fegato co i ra-

mi della vena porta ad angoli retti, e

che poi fia retto il concorrere che_*p.ij

fanno tutti i termini della vena porta

coi principj de’ vali biliarj. L’altro

dubbio poi fi è quel fupporfi , che fi

fa che la bile fia di foftanza più groC-

fa di tutta la mafia umorale , onde

pare ftrano , che fciolta che fiali dal-

la mafia de’liquidi una particella gran-

detta, rigida, e men pieghevole del-

la bile, abbia a tirar'avanti dalla ve-

na porta, nel cannellino feparatorio,

c in tanto la particella fanguigna pie-

ghevole abbia da imboccare l’orificio

del condotto laterale . E quanto al

primo di quelli due dubbj , riflette 1
’

oculatifilmo Prelato , che camminan-
do per lo parenchima del fegato i ra-

mi della vena porta , e del dutto bi-

liario , inviluppati nella tonaca co-

mune detta del CUjJonìo , non può
concepirli altro , le non che vadano

a sboccare in ogni gianduia del fega-

to ad angoli acuti , o che giunto alla

gianduia il dutto biliario fi ripieghi

lopra il ramufcello della vena porta.

Quanto a i rami della vena cava , co-

M 2 me
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me quefti non ifpargoofi che fui

convefTo del fegato , vi faranno ora

angoli acuti, ora retti, edoraottufì,

come più porterallo il cafo

.

p.i Rifpetto poi all altro dubbio , penfa

Monùgnore, che il Sìg.Bìanchi fipof-

fa edere ingannato , confiderando fo-

10 la bile , dappoiché trovali fepara-

ta, nel quale fiato elfa bile falli più

conlifìente, mercecchè libera delle par-

ti acquofe , dalle quali nella vena por-

ta veniva dilciolta, e agitata, le fue

particelle s’appiccano l’una all’altra i

e con ciò fafli più vifeida . Che poi

di fua natura la bile lia più fottiledcl

fangue, Targomenta daH’oflervare, che

quando non può fcolare nel colidoco , s’

infinua in certi luoghi anguftifsimi per

11 quali non può palTare mai il fan-

gue : come nella tonaca adufìa degli

occhj , nella bocca , e nelle fauci per

le glandule falivali , e nella vcfcica

per li tubuli dei reni . ofia il dirli

che fe la bile folfe fattile v rimonte-

rebbe dietro il chilo per li vali lat-

tei ,
perocché ciò pure é fiàto olTer-

vato talvolta fuccederc, fujari però

dello fiato naturale , e la bi]e , negl’

intefiini , non è più pura , ma mifta

con
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con tante altre cole. In forama pare a

Monlignore , che non farebbe ftata^

buona economia quella della provvi-

da natura , fe aveffe avuto a penfare

di feparare un’ umore grolTo da uno

che foifc più fottilc , mentre ci vole-

vano canali di diametro maggiore per

li quali ne farebbe ufcito il fangue

àncora . Altre ragioni adduce pari-

mente, che potranfi vedere nella fud-

detta Lettera, come altresì il modop.i?i.

con cui il dottifsimo Prelato s’indu-

ftria di fpiegare il modo , col qua-

le fanfi !e feparazioni nelle glandule,

non ricorrendo alla diverfità delle fi-

gure de’ pori , le quali crede ideali ,

ma per via di commenfura%ione , la

quale fuccintamente accenna , facendo

fperare , a miglior’ agio , il dilucida-

mento di qucfto fuo penfiere , che
balia efler fuo , perchè fi creda de-

gno d’applaufo. A quella Lettera del

I. Gennaro 1711.

IV.

Soggiugne il S\g. Bianchi alcune-*

brievi noterei le in giuftificazione del

fiiofiftema, moftrando, ofpiegando,
come fia vero, chele radici della ve-

na cava non s’ incontrano ad angoli

M 5 retti
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retti co i rami della vena porta in_*

tutte le parti del parenchima epati-

co , e che le eftrctnità di eflTa porta s’

unifcano ad angolo acutifsimo , col

i?5-vafofecretorio » IndipalTa a provare

come la bile convafata, fiapiù grof-

fa del fangue tutto, da cui dee edere

Separata. Ciò che vi aggiugne per
prova , è detto con tal modeftia , che

non può, che lodarfene ildignifsimo

Prelato , cui fono propofte tali ragio-

ni . Monfigrior Lancifi poi nel fine di

fua Lettera follecita il Sìg. Bianchi a

dar rultima mano alla Scoria dello

oAneidrifma , forfè per inferirla nel

fuo Libro fu tarargoinento, che tan-

to viene defiderato» Noi però ,
quan-

do in ciò aveffe foddisfatto , e può ef-

fere che P abbia fatto a quell’ora, al

buon genio di Monfignore , farem-

mo a perfuadere quefto degno Auto-

re , a dar’ il compimento almeno a
quella nobil fatica , pubblicando la_t

terza parte che ci fa fperare nella In-

troduzione, toccante non i mali, a’

quali è foggetto quello vifeere del fe-

gato il che egli ha adempiuto , ma i

fegni , e modo di curarli
.
Quantun-

que molti abbiano trattato del fega-
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to , ci facciamo animo a dire , che fe

il Sig. Bianchì rifa queft’Opera , e 1
’

adorna degli opportuni difegni , eri-

medj , come fa fpcrare j
potrà andar*

fene al pari di qualfifia Opera fin qui

ufeita fu tal’ argomento , e porre la

meta ad altri o di non trattarlo di

nuovo , o di efiere certi di non ri-

portarne la lode, che fi è meritata que-

llo eruditifsimo Soggetto.

ARTICOLO XI.

Ofiervazìone [opra un luogo dell'antece^

dente Tomo del Giornale , e Viteu

d? Scipione Forteguerra, detto Czt-

teromaco , da Tiftoja

.

f. I.

OSSERVAZIONE.

N ei paflato Giornale XIX. pag,

1 00. riferendo noi la nuova edi-

zione del LeJJtco di Varino, avvertim-

mo r errore di chi avea tradotto

XKiiriavoi Scipionis belli'

cofiffimi , intendendo dell’ Affricano

,

quando egli è veramente Scipione Fot-'

M 4 teguer-
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teguena , Letterato infignc , a cui

piacque di trasformare
,
grecizzando,

il l'ilo cognome in quello di Cartero-

Tnaco . Ora avendo fitta piA matura

riflefsione fopra quelle fuppofìe in-

fcrizioni, che 1 LIghelli , ed il Già-

cobilli dicono efTere fiate intagliate nel

fepolcro di eflb Farina , dobbiamo av-

vertire più altri errori , che e nella.*

traduzione , e nel tefto di eiTe infcri-

%ionì fi trovano ; e nello fteifo tempo
corregger noi ftefsi , che nel greco di

quella, che riferimmo, fenza mag-
gior confiderazione , mal ci fidammo
-deir LTgheili , da cui l’abbiamo tra-

l’critta. 11 Lettor dotto, ediferetofa

molto bene le replicate noftre prote-

fìe, comuni ancora ad altri Giornali-

ili più famofi , di non doverfi preten-

dere r ultima efattezza in Opere di

tal natura , e che fi fanno in fretta -,

e tanto più in quefta noftra , che non

hall minimo di que’ foccorfi
,
per cui

tanto fi facilitano i Giornali oltramon-

tani .

Dice adunque 1’ Lfghelli , e dopo

lui il Giacobini , che di quattro elogi

greci fu ornato il depofito di Varino

,

e gli adduce in lingua latina . Ma il

ter-
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terx.0 di quefti è traduzione ridicola ,

e falfa dei primo diftico d’un’elegante

epigramma di Scipione Forteguerra j e

il quarto è traduzione cattiva , e al -

terata d’ un bel tetraflico del Tolizia-

tio *, r uno 5 c r altro tanto fopra il

Leffico

,

quanto fopra il Dizionario di

> Varino

,

e polli perciò ambedue in..»

fronte della ftefla Opera nelle edizio-

ni sì di Roma, come di Bafilea. Non
par dunque verifimilé , che quefti verlì

fofTero mefsi per infcrizione fopra il

fepolcro , ma più tofto per ornamen-

to, ed elogio di Varino intornoalfuo

cataletto , e tanto meno il dijlico del

Forteguerra , fiaccato dal rimanente

dell’ epigramma , in cui fi dice

«rimit , Itbrum himc : il che ben moftra

vcrfi compofti per mettere in fronte ad

un libro, ma non mai al fepolcro d’

una perfona defunta. In fatti l’Ughel-

li , da cui li prefe il Giacobini, altro

non dice , fe non che depofitum in-

fcriptio graca exornat . Vero. è però,

che dopo riferita Vinfcrizione ^ tre al-

tri pezzi di greco vi aggiugne fepa-

ratamente con le loro verfioni latine,

adottate dal Giacobini ; per li quali

viene ad apparire, che quattro fofic-

M 5 ro
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to gli elogi : il che effendo, converrà

dire , che vollero adornare la tomba

anche co’ verfi fatti già da que’ dotti

fopra la maggior’Opera di Varino, e

che hanno forfè relazione a qualche-*

ftatua di lui , che col libro in mano
vi fi rapprefenti. Ma che che Ila di

ciò, r importanza è, che il greco di

quelli verfi fu ftranamente guaftato i e

trasformato da chi mandollo all’UghcL

li y imperocché lafciando , che nell’

ultimo epigramma

i

la cui lineerà ver-

fione fu da noi portata a carte <>8.

( fol che fi legga propofuit , dove per

error di ftampa ha prapofuit )
fi leg-

ge fabulam per fjLiTor fìlum S

ir \ec0ipivSet per ir per

lafciando quello , e confiderando il

penultimo elogio , la fua vera lettura é.

appunto come fegue :

Xìuvtaim TU l^tKpTtpoitiyis .

ht0>^ov ó ypecfiiJici'rtxijf èpydatccrluSS'iiro-

rv'auf ,

EhhJjffiv spanar Ica Baplrtf ilat;-

cioè

Scipionis Catferomachi

.

^lui librttm hunc Grummatìces opetofum eia*-

borarhit

,

€».m£queM Grifi J^feret, Varinusfuitf.

owe-



ARTXCOIO XI. i75

ovvero :

Libru'/n Grammatica dijflcilem huncqtti fecit ,

Gracis &^naliter cogitane, Varìnus fuit .

Ma neirUghelIi , oltre al cacciar*

vili dentro ifurCcrets t e (iviìcnv, che_#

non hanno lignificato alcuno > e che

guadano non meno il verfo , che il

fentimento , è flato trafportato nel

conteflo il nome dell’Autore , che fer-

viva d’epigrafe, malamente anche fe-

parandolo dal cognome : con che han-

no fatto delirare chi quelle parole

voltò in latino , e fatto credere , che
ficomparafle^n’wo, z Scipione. Rie-

fee dunque affai ridicola la p’imiercL»

traduxione , per cui fi verrebbe a pa-

ragonare un Fefeovo letterato aH’anti-

co belUcoftffìmo Scipione i nè ad effo

Farina darebbe gran lode la feconda.*

traduzione , per cui effo Farina f?» pa-
ragonaffe al Carteromaco , di cui, ben-

ché bravo letterato e’ fi folfe , il no-

ftro Vefeovo fu condifcepolo , c ami-

co .

Abbiamo con quefla occafìone o£*

ferva to, che d’error limile anche la

feconda inferiamone è guada ed infetta,,

fecondo la maniera , con cui è por-

M Untai,



17 ^ Giorn. DE’ Letterati
tata , e interpetrata dall’ Llghellì ;

'E^'KKcÌS'os tpfilwvji àvS'ffs ùfttt w'Kù'erce B«-
fìivoi-, Ts Acto'ìiupeus yptt^i/,ot<ri%iV(x«nint -,

’TùS'ieiii'ìri^iTcu: e così fi fpiega;

erteci interpres fermonis Farims , ac-

que admodum a Lafeare grammaticcu

excjdtus , hoc monumento continetwr

.

Ma primieramente non par fentenza

molto opportuna per un’elogio fepol-

crale il dire , che Furino imparò grec-

ìsnatica dal Lafcari; e in fecondo luo-

go, quello è il primo diflico greco di

un’ epigramma di Giovanni Lafcari ,

che fi legge nella prima edizione del

Visionario di Varino: il qual diflico

li guafta aifatto da quell’ inferiraento

vS Aceffiidpmf, che non è altro , fe non

il nome dell’ Autore foprapofto a i

,verfi , come in quello del Carteroma-

guafìo veramente il metro an-

che dalla voce ’rwS'tj ma forfè va let-

to <r’
,
prendendola per parola riem-

pitiva , non potendofene noi alficura-

re
,
per non avere fotto l’occhio quel-

la edizione di Roma -, e però crediamo,

fimilmente , che così quel diflico deb-

ba leggere , e interpetrarfi
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tS AotcrKoipid)^ ,

ip^lwiù^ o!uS'i}$ , ócfjiu irXétcrci Bce«

• pTyos

l^ytì^otTi 7 cip^'7r&
X^^cu.

Lafcaris

.

Gyacì intèrpres^ fermonis Varinus.y qui fmul
plnra.

AdgY^tnmaticamfpeEi^ntm docuit

,

ec.

Con ciò di paflaggio boteremo , che

dove prima a c. 5?2* avevamo afierito y

col folo fondamento della interpetra-

zionc portata dall’Ughelli del fuddetto

difiico 3 eflere fiato il Lafcari maefim
di Varino nelle cofe greche > ora dì-

chiamo , ch-e quella gloria di averlo

ammaeftrato è tutta del Toliziano i

poiché il fondamento ^ fui quale era

allora appoggiata la nofira aiferzione >

prefentemente va a terra

Non laiceremo di aggiugnerc un’in-

dovinamento fopra la cagione di quelli

errori. Se i detti elogj furono fcolpiti

nel depcfito di Varino faci! cofa è>

che per fogliami ^ o altri ornamenti

dcir architettura , veniiTcro i vérfi a

fpezzarfi > e che i nomi degli Autori

di effi veniffero a riufcirc in mezzo
^
o

poco fopra 5 o poco difiinci nel carata

cerei onde chi gli ricopiò^ glicredcf-
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fe parole del contefìo. Egli è certo,

che poco differente fu l’errore di colo-

ro, che prima giudicarono, che l’au-

tore ddV Etimologico grande foffe un
certo nome ufaco da’ pofterio-

ri Greci , come lì è creduto da molti

,

e in particolare dal Poliziano : poi-

ché ciò non altronde penfiamo , che_«

avelTe origine , fe non dall’ aver vedu-

to in qualche antico maniifcritto la pa-*

rola NIKA in fronte di quell’Opera ,

benché elTa in quel luogo non foffe wa-

vie propria , ma verbo j avendo lo

fcrittore premeffe in greco quelle pa-

role Jefus Chrifius vincit i e reftands

forfè le due prime in alto agli angoli

del foglio, e l’altra feparatamente piò

balTa , e nel mezzo , come alle volte

ne’ codici greci fi vede

.

§. IL

Vita di Scipione Carteromaco *

Poiché ci fi é prefentata nuova occa'-

fione di parlare del Carteromaco , non
lafceremo quella volta di darne in fuc-

cinto la vita, come di perfona, che

«.Uempo fuo fu in grido di uno de’ piu

dotti



Articolo xr. ^75?

dotti profeflbri delle lettere greche, e
latine

.

Qual fia neirantichiflìma città di

Piftoja la nobil famiglia fortf;g«crr<t>

non può certamente ignorarlo , fe non

chi è affatto ftraniero nella cognizione

delle cofe della Tofeana , dove ella in

ogni tempo li èfegnalata. Baftadare

un’occhiata a i tre volumi delle Scorie

di Piftoja ferità da Michelangelo Sal-

vi, per elTer perfuafo , che quefta fa-

miglia ha dati in ogni tempo foggetti

per armi e lettere nei tre governi

ecclefiaftico, politico, e militare ,ce.

lebratiflìmi . In quefta famiglia per-

tanto nacque Scipione verfo P anno

1470. Suo padre fu (^a) Domenico di

Jacopo Forteguerra , che ne i due pri-

mi meli {h) del 1471., fedette Gonfa-

loniere di Piftoja , fupremo magi-

ftrato di quella città , la quale a fog-

gia di Repubblica allora lì governava

.

Scipione fece in Roma ifuoi primi

fìudj ; il che lì ricava dalla lettera-.

fcritta da lui adAngelo Poliziano ( e )

in raccomandazione diFraGiovan Be-

ne!-.

( a y Salvi di Pifl. 'Tornelli.

Cbj Lo fiejfo .Tom.JLp./^o^,

J^QbuBpifi lih.Xll
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nedctto, daFoligao, uomo, che egli

chiama grtich & Utinis literis adea

eruditum , ut mirum fu , & anteci

imuditum in eo ordine talem extitijfe

ziirum : philofophia vero fiudiis nulli

ejus ordinis inferiorem . Qiiefto Fra

Giovar) Benedetto, che per avere uc-

cifo un’altro Frate della fua Religione

trova vali condannato in Padova a per-

petuo carcere, era ftatoin Roma ami.

co , e condifcepolo del noftro Scipio-

ne fino dalla prima fua giovanezza :

Is enim eft , dice il Garteromaco , de

quo ad te fcribere injìituimus , quo

nemonohis in hac urbe
(
Padova) fa-

!i4po. ntiliarior ^cognitus a teneris annis RO-
, cum eifdem fludiis, fuh eifdem-

qiie prjeceptoribus ambo erudiremur

.

Sin d’allora egli contrafse amicizia col

vecchio Aldo, il quale poi dedicogli

nel I joi. la fua edizione delle Satire

di Giovenale , e di Perfio : Eas, fono

parole di Aldo, ad te mittimus , Sci-

pio fuaviffime , uttibi iterum familia-

resfua brevitate fiant , ut olim fue~

ram , cum te ROM^ adolefcens con-

tinebas
,
quando eas non minus tenebas

tnmoria
,
quam digitos , ungue/que

t:m . Ma gli fiudj e più geniali, e che
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più gli diedero di riputationc , e di

grido, cioè quelli delia lingua greca ,

furono fatti da lui nella città di Firen-

ze fotto la difciplina del Poliziano ,

dove pure ebbe per condifccpolo c

amico il faniofo Varino. Che il Poli-

ziano fia flato fuo.maeftro, non v’ha

da porlo in contela , mentre lo fteiso

Scipione fcrivendo alni la lettera fo-

pracitata , la principia cosi : Tudet

equident , ToliMne, PR^CEPTOR.
optime , eeim potijjtmum expeUaffe ad

te fcribendi occafionem , unde necejfi-

tudinis potius
,

quarti voluntatis, aut

officii ratio apparerei . Inatti cum àe-

buerim initio jiatim , quo bue profè^

£lus furti , fcrihere ad te , ut eft ami-

ci officium , ac multo magis DISCI-
PULI, ego id pr£termifi

,

ec. E con-

ferma pure la ftelTacofa nella fuaOr<t-

%ione delle lodi della lingua greca ,

con le feguenti parole ; Ttio/lra quoque

tempeflate non defuere qui grasce fcri-

herent: ut PR.ECEPTOR NOSTER
Tolitianus , quem & Joanni quoque

^rgyropylo , graco homini
, frepe ad-

mirationi fuiffe 'uidimus , cc. E non
folo fu difcepolo del Poliziano , ina

difcepolo da lui fommamente amato 3

e di-
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e diftinto : di che non lafcia di farfe-

ne bello egli ftefso nella fiia lettera al

Poliziano, a quo, dice egli, tantum

me amari fcirem , quantum potefi a
praceptore difcipulus . In quefto tem-

po crediamo, che egli cominciafse a

trasformare il fuo cafato di Forteguer-

ra in quello di Carteromaco , che li-

gnifica , come nell’altro Tomo abbia-

mo detto , la ftefla cofa.

I49J. Da Firenze trasferii a Padova , for«

fe per cagione di dar quivi opera ad

altri ftud j , c vi fi trovava nell’Aprile

del 1493, in cui è data la fua lettera al

Poliziano di fopra rammemorati-. .

Quindi pafsò di là a qualche anno in

ijoo. Venezia, chiamatoci dalla Repubbli-

ca con annua onorevole provvigione,

per infegnare alla gioventù le lettere

greche , nelle quali egli molto valeva,

e nelle quali fi era guadagnato una fin-

golare riputazione ; talché l’Alcionio,

che allora viveva in Venezia fua pa-

tria , ebbe a dire di lui nel fecondo

fuo Dialogo de £.ri//o (a) che ad ef-

fo , tametfi Latinus efl , attamen veL

Oraci ipft in fua lingua cognitione &
fubtilitate primas deferunt > ed in aU

tro

( a ) fag, 1 7p, edit, Lìffimf,
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tro luogo (a) del medelimo Dialo-

go ne parla , come più fotto vedre-

mo , con le più vantaggiofe efpreflìo-

ni, che defiderare fipoira. Frequen-

tava egli fpcfso la celebre Accademia

Aldina , nella quale fiorivano que’ tan-

ti infigni letterati, che poi lafolleva-

ronoad un grado da non avere invidia

a qualfilìa delle altre piùrinomated’l-

talia . Aldo., che fu inftitutore di ef-

fa, fa piùd’una volta menzione nelle

prefazioni de’ libri e greci , e latini da

lui ftampati , e particolarmente in_»

quella pofta innanzi alle Orazioni di

Demoftene imprefso da lui nel i ^04..

nel qual’ anno appunto del mele di

Gennajo recitò quella dotta Orazione

alla nobiltà, e gioventù Veneziana de

laudibus Uterarim gracarum

,

chè va
per le mani di tutti -

La ftrepitofiflìma guerra , che poi-

grandemente afflilTe la nofira Repub-
blica, efsendo fopravenuta , ella ob-
bligò il Carteromaco a prender conge-

do dai Veneziani, a i quali era fiata

continuamente in grande fiima la per-
fonadi lui, ed a portarli di nuovo in

Roma , dove entrò al fervigio del

Car-

( a ) fag. 147.
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Cardinale Francelco Alidofio . Qwe-

fta, cd altre circoftanze della fua.vi-

ta , fi ricavano da ciò che ne fcrifse

Giovanni Pierio Valeriano nel libro II.

{a) de Litteratorum infelicitate, nelle

feguenci parole . Is f^enetiis magnofem-
per in honore habitus , cum duns belio-

rum temporibus tantum irijìare molo-

rum Fenetis infpexìffet , ncque in ea re-

rum perturbatione litterarufn fiudiis ,

& odo
,
quod tanto aff'e5iabat opere ,

locus ejfet , abire & ipfecoaUus , Ro-

mam fe contulit , ubi aPrancifco .4li-

doxio , magno tunc nominis Cardinale

in amicitiam adfcitus efl , ec. Perfeve-

ijii. rò in quello fervigio fino alla morte

del Cardinale, chereflò nccifo in Ra-

venna per mano di Francefcomaria

della Rovere, Duca di Urbino, a i

24. Maggio del 1511. non fenza grave

dolore e danno del Carteromaco , il

quale per la terza volta trasferitoli a

Roma
,

gli fu di grande ajuto Famici-

zia (b) di Angelo Colocci , lacuica-

fa era divenuta il rifugio de i lettera-

ti. Eo mox

,

fegue adire il Valeria-

ne

edit.Lipf.

(b') Fedaic. Vbailm. in Cita Ang.Cololii

p.xO.
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no parlando del Cardinale Alidofio ,

intra Ravenna mania occidione fubla-

to y nonfine fuorum ftudiorum ìaBura

Romam reverfus , apud hmc Colotium

nofirum , cu\us in litteratos omnes li-

beralitatem verno noftrum non expertus

eft, quam conÌHn&ijfime convixit

.

Non fappiamo , onde foise indotto

a credere il Salvi lopracitato, che il

Carteronaaco fotto il Pontificato di

Giulio il. avefse luogo nella Corte del

Cardinal : quando egli è cer-

to , che altro Cardinale della Famiglia

Taleotta non v’ebbe , fuorché Gabbriel~

lOy il quale cinqmntadue anni incirca

dopo la morte del Carteromaco , cioè

a dire nell anno iftJ^.ai ii. Marzo fu

da Pio IV. fommo Pontefice alla por-

pora Cardinalizia promofib . Sappia-

mo bene, perla tetti inonianza del Va-

Icriano, che Scipione, per mezzo del

Colocci , venne in conolcenza , che è

lo ttefib che dire in ittima , del Cardi-

nale Giovanni de’ Medici , che nel

Febbrajo del ifi3. efl'endo afcelo ai i

fupremo governo della Chiefa col no-

me di LeonX. e avendo incontanente

deliberato di far Cardinale Giulio de’

Medici , fuo fratelcugino ( che poi fu

eie-



iS(j GIORN. DB’ Lbtterat
Clemente VII. ) dopo averlo creato

Arcivefeovo di Firenze, diedeglipec

compagno , o più torto per direttore

ne’ fuoi fìudj , il noftro bravo Scipio-

ne , che da erto Giulio e per la bontà

de’cortumi, e per la eccellenza della

dottrina era fommamente tenuto in^
prezzo ed amore : Mox Leone , fegue

il Valeriano , ad Tontificatum adfutìu

pto , cum prima UH Vrincipi infedifiet

cura , ut Julium patruelemfratrem in

fummi ordinis coUegium cooptaret , &
^am hominemfacris Florentinorumprue-

feciffet. Scipio illiftudiorum fociusda^

tus , cui quidem , ut & probat0mi
tnores , & littera e'sus optimic exige-

bant , cariffimus effe coeperat ncque

dubium , quin & ipfe de ornando fi

diorum focio cogitaret , ec. Prima pe-

rò del Pontificato del Cardinale Gio-

vanni, quefti aveva tolto in fuacafa

il Carteromaco •, e però l’Alcionio ,

che fcriffe il fuo libro nel i^ii. fa,

che nel luogo fopraccennato Giulio de’

Medici , parlando con eflb Giovanni

deila perfona di quello , lo chiami

FAMiUAREM NOSTRUM -,
e in

altro luogo
( a ) mette in bocca dello

rtertb

C a ) pag. 147.
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fteflb Giulio le feguenti parole : MuU
m item grxca litteratura infignes viros

DOMI babes , il ragionamento è ri-

: volto al fuddetto Cardinale, adquo-

I rum cmulationem nondefiifti, cumo-
mnlgenere exercìtatìoniSftum maxime
fiiloaugerepartam eloquentiam-, atque

inter hos maxime eminet Scipio

romachus , quem honorijìcentijjìme j

prò tua natura , liberaliffimeque tra~

&as , cum prafertim videas illuni^ ^

quanquam Latinum, Grace ficloqui&

fcribere , ut folus poft veterum Craco-

rum, Tlatonis , Ifocratis , Demofibe^-

nisy & Strahonis interitum y orbxelo-

quentia tutor reli£ius videatur .

Softenutadataliappoggj, e da tan-

to merito non potea non avanzare a

gran palli la fortuna di quello infigne

Letterato •, ma improvviìa , e imma-
tura morte gli troncò nel fiore delle.»

fperanze , e degli anni fgraziatamente

la vita . Seguì quella nella città di Pi-

ftoja fua patria con grave detrimento

delle lettere. tAccidit vero y cosi ter-

mina l’elogio di lui ilValeriano, ut

paucijjìmos pojì menfes , ex quo a tan-

to i rincipe
( Leon X.

) in amicitiam

acceptus fuerat, repentina correptus fe-
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bri , Tiftorii prius moreretur , qttam

ullamfavorabilem fibi auram adfpira^

re fenfilfet

.

il tempo precifo di quc-

fta morte ci viene dichiarato dallo do-

rico Salvi fotto l’anno i ^ 1 5. con qne-

fte parole: ^^di \ 6.di Ottobre la cit-

tà fece perdita dim fuo chiaro fogget-

to t che fa M. Sciatone di Domenico

porteguerra cognominato il Cafleroma-

cho {leggali, come anche più lotto,

Carteromaco ) fenza pari nelle belle

lettere , e nelle Grechefiimato ilprimo

del fuo fecolo

.

L’età di lai pafsò di po-

co il qnaranteiimofecondo anno, co-

me fi ha dalla teltimoiiianza di Era-

fmo, che nella UCLXXl. delle fiie

Lettere col. 78S dell’iilcima edizione

di Leida 170Ó. in foglio , fcritta a

jodoco Caverò, ci dì un ritratto afiai

vantaggiofo dell’animo de) Carteroma- -

co , rapprefentaadocelo lontano da

un gran difetto , che a molti anche

grandi letterati è per altro coniane^

cioè dall’ oftentazione ; Bononia pri-

mitm videre contigit Scipion'^m Carte-

romachum , recondita & abjoluta

erudhionis hominem , fed i^que adeo i|

alienum ab ojientatione , ut n p/ovo-

cajfes, ìurares efie Imrarum ignarum.

Cum
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iCum eo pofi Rom^e fait mihi propior

familiaritas . Et decejjìt H A U D
jMULTO MAjOR ANNIS QUA-
DRAGINTA DUOBUS.
Non è ftata poca difgrazia del pub-

blico la immatura perdita di un tane’

uomo j
poiché quefta è ftata cagione,

che pochiftìme Opere di lui ci fieno

rimafte . Molte aveva egli in animo di

pubblicarne, e quefte ancora dopo la

fua morte andarono a male j ed il Sal-

vi giudica , che perchè gran parte di

efie reftarom in Roma^ gli fojferoda

altri ufurpate . La grandezza di que-

fta perdita fu riconofeiuta anche dal

vecchio Giraldi , che nel I. Dialogo

de Toetis noftrorum temporum così ne

ragiona: Ter h<ec noftra temporafuit

Tifiorìenfis ScipioCarteromachus y qui

grace & latinefeivit, nec infans fuit :

interceptus ille ante diem, qua utraque

lingua ineboata promiferat , haud pla^

ne perfecit : multum quidem eo mo-
riente amifmus . Da quel poco non-

dimeno , che ne è rimafto alle ftampc,

può ognuno agevolmente comprende-

re, quale e quanto e’ fia ftatosìnel

greco , sì nel latino ,* sì nel verfo , sì

nella profa . s^ta litteratura fuerit ,

!

Tomo XX. N così
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cosili Valeriane

, five carmen grace

^

five latine pangeret , five orationem

elucubraret , ex multis e]us fcriptis

mkuique erudito viro licet infpice^

re . Tluritnutn vero proderat ingeniis

abditijfmos quofque locos difciplinis

in omnibus interpretando , ut facile

diceres , nihil ad hanc dìemferiptumi

quod ille non legijfet , nihil ab eo le^

Qum » quod non in aliorum frugem
bènigniffinie communicaret . Sforzo'

Frofini (
non Fiofini, cerne per erro-

re di ftampa fi legge nel Salvi
)
che

fu un bravo letterato di Piftoja , vi-

•vente nel principio del lecolo oltrepaf-

fato , foleva dire , che ilCarteroma-

co fu, dopo Mefler Gino , il più infi-

gne letterato , cheavefie avuto lafua

patria. Noi non ci fermeremo qui ai

riportare i grandi , e diverfi elogj,,

che fono dati aquefto Scrittore dauo-'

mini dotti. Accenneremo folamentc,,

che ne parlano con la dovuta giufti-

aia, oltre a i già nominati, e ad al-

tri, che ci occorrerà più fotto di no-

minare, Lorenzo Crafib nella Storia de’

Poeti Greci pag.452i,il Bayle nel Dizio-

nario Critico Tom. I.pag.8 151. il Fab-

^ricio nel libro II, e nel IV. della Bi-

. -bliO?
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Iblioteca Greca , Giorgio Andrei-,

i

Imhoff nel Politico greco pag. 14. e

j

1 54. e prima di tutti quelli , France-

ifco Ardilo, da Sinigaglia, chenelfuo

;

poema elegiaco de Toetis urbanis , cioè

de’ Poeti , che al tempo fuo nella Cor-

te Romana fiorivano , ftampato in_.

Roma dietro la Coryciana , per Loda-

; vico Vicentino, e Laiicizio Perugino,

1 1 ^ 14. in quarto, ne’ leguenti verfi co-

sì lo loda ;

Felix exaB& efl Jtc Carteromachus xrth >

Utnihiiadfcribi, dimin»iveqneiit.

Fttterpen tmhit hic fecinfque e Pkocidos or» »,

Romtileique fubet littus tunare foli .

Ma dopo tutto paifiamo a farmenzio-
t ne di quanto , fecondo la noftra cono-

fcenza , fi trova ftampato del Carte-

romaco.

I . Oratio de laudibus Uterarum gre-

carum .Fenetiis , in adibm Aldi, i ^04.

in 4. In quell’ anno , come abbiamo

detto , egli rccttolla in Venezia , in

nobile e pieno uditorio , e con una let-

i

tera l’ha dedicata a Daniello Renieri

,

gentiluomo Veneziano, e poi Procu-

ratore di San Marco , foggetto dottif-

fimo , come fi ha per teftimonianza

: di Aldo , di Girolamo Bologna, o Bo-

i

nonio, che vogliamo dirlo , di Vcttoi*

Ni Fau-
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Faufto , e di altri infiniti , fpccialmen-

te nelle tre lingue ebraica
, greca , e

latina. Udiamone il Carteromaco

;

Oratimem nofiram de Undibus graca-

rum literarum multorum petitionibus ,

Ù" quafi cmvkiis efflagitatam , fub

tuis aufpkns publicanms, Daniel Re-
neri. 'Moa modo enim fingularis hu-

manitas tua, benevolentiaque erga nos

id facere cogiti fed & graca quoque

Ungule tanta experientia, ut me ego y

quoties de bis rebus una {ut fit) con-

fabulati fumus, adjutum abs te in ea

maxime fenferim , ec. Quella Orazio-

ne fu poi riftarapata in Bafiiea appref-

fo il Frobenio nel 1
^ 17 . in quarto j c

Sa quarto pure fu annefla alle Orazio-

ni del Cardinal Beflarione ftampate in

Roma nel 1^43. Arrigo Stefano l’ha

premefia alla edizione del fuo Teforo

della lingua greca , impreco in Parigi

in foglio nel 1571. Ed ella finalmente

fii imprefsa anche nel principio del

Tomo Primo della gran raccolta de’

Poeti Greci, fatta da Jacopo Lezio, c

llampata .Aureliit %Allobrogum , fum-
ptibus Calderiana Societatis, 1606. in

fol. fra alcune altre Orazioni d’ altri

Autori fopra lo ftefso argomento

.

2 . jiri-
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1. \Arìfiidis Oratio de laudlbus ur-

bh RmiB , e graco in latinum verfa .

Qiiefta verfione , rammemorata dal

Gefnero nella Biblioteca , non fappia-

mo quando fofiTe iraprelTa la prima_j

volta. Dall’Indice della Libreria Bar-

berina fi ha j che fe ne faceffe una edi-

zione inFirenzenel i f ip. in 8.

3. Cialda Ttolemai de Ceographìa

libri FUI. e recenfione Marci Monachi

Caleflini Beneventani , Joannis Cotta

FeronenCis , Scipionis Carteromachi Ti-

ftorienfis , & Cornelii Benigni Viter-

hienfis . Roma, i ^07. in folio, cumpri-

vilegio Julii IL Tontifìcis . Il VofiTo

nel III. libro de Klatara >Artmm y che

tratta della Matematica » al Capo
LXIX. che è de i Geografi latini , ri-

ferifcela edizione fuddetta diTolom-
nieo j corretto da que* quattro valen-

tuomini Italiani, qui quatuor , dic’egli,

fedulam navarunt operam in Geògra-

phia Ttolemai corrigenda .^oi avrem-

mo defiderato di aver fotto l’occhio la

predetta edizione, per poterne parla-

re più diftintamente . Il Fabbrieio l’ac-

cenna anch’egli nel IV. libro della Bi-

blioteca Greca Gap. XIV. pag.413.

I ma niente aggiugne di più a quello

N 3 che
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che il Voflìo ne. aveva detto .

4. Abbiamo pure del Carteromacoi

qualche lettera sì greca , come latina .

Del primo ordine, fi è la lettera fcritta

da lui a Farina^ e ftampata avanti il

Cornucopia di quefto nel t ^96. come fi

è detto a carte 107. del precedente-»

Giornale . Del fecondo ordine fono

quella al fuo maeftro Toliziano porta

nel XII., libro delle epirtofe di quarto

c l’altra a Daniello Renieri
,
prcmefla*’

alla fua Orazione delle lodi della lin-

gua greca ..

5. Scrifie parimente nel-

Funa, e nell’altra lingua, in varj li-

bri difperfi Fra i greci rammente-

remo quello,, che egli fcrifle in com-
mendazione del Toti:^iano , aggiunta-

vi la interpetrazione latina^, porto die-

tro la lettera latina, fcritta da lui al

medefimo, Poliziano .. Vé ne ha due

altri putgreci, Tuno avanti il Cornuco- I

pia , ca\. Dix,ionarioit\VAm\co Varino,
'

e l’altro in lode dtìVHomerocentra, o

Cade’ Cewtowi jQtm formati co i vcrfi

di Omero',, ed è porto nella raccolta

dè*^ Poeti Crirtiani fatta , c rtampata
;

da Aldo nel 1 5^01. e i joa. in 4. A que-
j

rta ecUziojie vi è porta anche la verfio-
j

ne
I
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ne latìm dell’ epigramma greco del

Carteromaco , il quale trovafi riftao;!-»

pato a c. ! 2. nel Mufeo delle illuftri

PoeteflTe di Lorenzo Legati , con un’ala

tra vcrfione latina di cflTo Legati , da

cui vien detto il noftro Scipione, Ma-
gms ille Scipio Carteromachus Vifio-

rienfts Teeta , de Tufcis , Latinis ,

i Gracis Muds teque benetneritus . Trai

fuoi epigrammi latini abbiamo oTer-

vato quello a.ì TolizJano, che fta avan-

ti l’altro in lingua greca » e quelTaltro

pollo nel libro ì.deìh Coryciana , fot-

te il qual titolo fi contiene una bella

raccolta di verfi latini divifi in tre li-

bri , in lode di Giano , o fia Giovanni

Coricio , di cui parla il Valeriano nelT

Opera più volte di fopra rammemora-
ta j e un’altro finalmente nelle Collet-

tanee di diverfi Autori in morte di

Serafino Aquilano , fìampate in Bolo-

gna per Caligula Bazaliero, 1 5^04. in S,

6* Nelle ftefleCo/fettaBee v’hafimil-

mente un fuo graziofo Sonetto \ dal

qual faggio fi vede , quanto onore e’

fi farebbe acquillato anche nella nollra

poefia, fe l’amore delle cofe greche,

c delle latine non lo avefle dall’eferci-

tarfi in quella diftolto »

N 4 AR-
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ARTICOLO XII.

Della Satira Italiana Trattato del

tore Giuseppe Bianchini , dè

Trato , sAceademìcQ Fiorentino .

lllufirijjimo Signore il Signore

xAhate ^nton Maria Salvini . In-,

Maffa i per "Pellegrino Frediani

Stamp. Ducale , 1714. /« 4. pagg.

f
fenza le prefazioni

.

Ra i motivi , che hanno indotto

il chiariffìmo Autore a indiriz-

zare quefto filo Trattato al Sig. Abate

Antonmaria Salvini, vene ha molti,

che fono comuni al pubblico , e ve

ne ha altri, che fono particolari a lui

folo . Confiderà egli primieramente in

quefto rinomatiflìmo Letterato que’

molti e fingolari meriti
,
per li qua-

li fi è acquiftata sì alta riputazione

appreflb il mondo erudito : cioè a di-

re, reflere lui ftato fino fui fiore de-

gli anni fuoi promofib dal Granduca

regnante Cofimo HI. alla cattedra del-

le lettere greche nello Studio Fioren-
|

tino; Teffere ftato efaltato negli anni

fcorfialla fuprema annua magiftratii-

ra
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I
ra daU’Accademia Fiorentina , e da^

!

quella della Crufca , tute’ e due , co-

nae ognun fa , nella fiia patria celci-

bratiffime : il vederlo in tanti libri ,

che in Italia , e di là dai monti alla

giornata fi ftampano , altamente lo-

dato : lo fcrivere , che fa egli conti-

nuatamente , nella noftra lingua con

tanta purità , e infieme con tanta-,

i dottrina, ficcome ne fanno fede i due
volumi de’ fuoi Difeorfi Accademici y

e ne faranno altresi ben pretto lefue

Trofe Tofeane, che ora fi vanno impri-

mendo: 1 efier lui franco, e ficuro pofle-

ditore delle lingue greca , latina , fran-

cefe , fpagnuola , ed inglefe , oltre ali-

la fua naturale, nelle quali tutte mo-
ftra la fua profianda cognizione , non
meno che la fua fina critica, sì con le

dotte annotazioni marginali fatte da_.

lui in tutti i libri della fua fceltiflì-

ma libreria , nelle fuddette lingue det-

tati } sì con le molte traduzioni de*

più fingolari poeti, che in effe fiori-

rono, e principalmente nella greca ,

e nella latina •, oltre all’efferfi lui da-

to a conofeere per feliciflìmo poeta

nelle tante coltifiirae rime , che dal.

la penna di lui fono iifcite ; chindea-

N 5
do-
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dofene finalmente il digniflìmo, elogia

€on le parole che in commendazio-

ne di lui ha pronunziate il grande

Cardinal Noris nel fiio eruditifsimo,

libro, delle Epoche de" SiromacMoni zi-

la V. DilTertazionc t tutte le quali co-

fe abbiam volute ramanemorare in_«.

tiftrerto pe r teftimon ianza d i fìimaver-

fo quello chiarifsimo letterato ^ A tut-

ti, i Suddetti motivi aggiugne il Sig.,

Dottore Bianchini anche quelli dell’

amicizia
,,

c della erudita converfa-

zione , che gode egli con fuo piacere

C vantaggio, d’untant’Uomo.,

Le ragioni poi , che induflero il

noftro All tote a pubblicare queft’

Opera, fono il gradimento,, con cui

fiirono ricevute dal pubblico ( a ) le:

lue Le7^iom .. tccademiche yC Tolferva-

xe , che finora non fia fiato alcuno ,,

che un’intero Trattato da perfe ab-

bia compofto fopra la, Satira Italiana.,

Egli nella formazione di eflb non ha

avuto in animo nè di citare tutti gli

Scrittori , che in qualunque lingua

delle materie fati riche han ragionato,,

nè di far menzione di tutti quegli ,,

che nella, noftra lingua hanno fatiri-

camen-

^sk); G.ìorn.To)nM-<^rt.VJf*S.
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camcnte compofto. De i primi gli e

ballato valerfi in que’ luoghi, ovclx

; loro autorità è parata al difegno fuo

1 necelTaria •, e de i fecondi ha folamen-

; te ricordati coloro, che o fono fiati

ì
eccellenti, o- a qualche fuo penlìero,

I ed opinione han potuto dar lume >.

I poiché giudica ,, che , fe altrimenti

aveflfe operato , averebbe anzi fatta la

ftoria, o ’l catalogo de’ Poeti Satirici,,

che il Trattato della Satira.. * Con
tutto quefio noi non polsiamo non do-

lerci , che egli abbia lafciato affatto

in filenzio , ed inobblivione il nome
di ( a) jlntonio Vinciguerra

,

chia-

rifsimo letterato Veneziano , e Sègre-

tario della nofira Repubblica , ilqua-

le, fe bene non è da metterffa con-

fronto con rAriofio . nè con qualche

altro Scrittore di Satire italiane, che
dopo lui è fiorito

,
merita però lode ,

e rifpetto per effere fiato il primo a
battere all’Ariofio , ed agli altri que-

fìo difficil fenderò , feri vendo , epub-
N 6- bli;

* OS ST RVAZIO NE. *

(4) Morì il Vinciguerra in Venezia.^
nel 1517. c fu feppellito in Sant’
Andrea della Certofa . Dedicò, le-^'

fue Satire a Bernardo Bembo „ clic

tu. padre, del Cardinale...
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blicando nel fine del XV. fecolo , c
j

molto prima dell’Ariofto, un libro in-

tero di Satire in terza rima , fenz*

aver’altri , che lo aveficro preceduto,

c ne aveflero fcritto ex profefib, quan-

do però non vogliamo eccettuare Dan-
te Alighieri , il quale nella fua Com-

j

media fu l’autore , fecondo il parere '

di molti , e anche del noftro Autore,

della Satira Italiana . Si fa , die nel

fatto delle arti, e delle fcienze , e ge-

neralmente di tutte le cofe fi ha mol-

to riguardo per li primi ritrovatori

di efla , quantunque rozzi , e manche-

voli in qualche parte, e quantunque

coloro , che dopo effì corfero nello

fìeflTo aringo , gli abbiano di molto

avanzati- Che il Vinciguerra fia fia-

to il primiero , e con non pocafua-,

lode, lo dice ilSanfovino , che ha

dato luogo alle Satire di lui nel V»

de i VII. libri di Satire da lui raccol-

te , e pubblicate in Venezia nel i
^
60.

„ Le Satire di M- Antonio Vinciguer-

„ ra , huomo di molta riputatione

,, in Vinegia, e che fu Secretario di

,, quefia llluftrifs. Rep. furono in quei

,5 tempi molto celebri & care al mon-
do , percioclie INANZI A LVf

« NON
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„ NON SI TRUOVA chi havef-

, „ fe fcritto in quella lingua in così

I „ fatto ftile . Et anchora che la lin-

jj gua volgare non havefle quelle-»

„ bellezze che ella ha al prefente , &
j, che pocofoflero ftimateda gli huo-

, „ mini le cofe volgari, pure la ma-

, ,, niera del dir di quello huomo ,

„ anchora che mezza latina , fu mol-

I „ to abbracciata da gli ingegni di quei

I „ tempi . Et ho udito dire ad alcuni

j
„ vecchi che pochi erano coloro che

i

fi dilettaflero delle lettere, i quali

„ non fapeflfero a mente quelle Sati-

re. Percioche nelle deferittioni del-

„ le cofe ha molta forza nell’appre-

5, Tentarle a gli occhi della mente-»

.

„ Et in alcuni luoghi è così afpro

j

„ riprenditor de’ vitii che muove P
,, animo . „ Sin qui il Sanfovino- ,

che altre cofe va dicendo il lode del

Vinciguerra , del quale Nkcola Vil-

lani- nel Raponamento [opra la Toefia

giocofa , pubblicato da lui fottoilno-

me dello Accademico Aldemo , così

ferive a pag. fS. dopo aver lodate-,

le Satire deU’Ariollo ; „ Compofene

,, avanti a lui mefiere Antonio Vin-

,, ciguerra , Segretario della Repiu
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,j blica di Venetia ; e forfè fu il

„ PRiMO , che fcrivefle volgarmen»

j» te Patire ia qiiefta lingua Hanno
le coftui Patire molto più del gra-

ve , che del ridicolo > ma fono tor-

bidè alquanto e lotofe nel fattO'

„ della lingua Tofcana ; „ alcuigiu-

dicio lì Pottofcrive anche il Sig.Crc-

fcirabeni ne] L Volume de’ Puoi Co-

ntentar^ lib. IV. Cap.U.. pag. ipj. e

confermalo nel IV.. Volume lib. L
pag. zj. * Ma torniamo all’ Auto-

re

Moftraegli primieramente nonefi
* fere cosi biafimevoli le Satire , come

j

alcuni lì penPano,. a riguardo che e£- ,

li le riguardmo , come mimiche del- !

l’onore , c ofcuratricideU’altrui buon
nome : imperocché il proprio , e na-

turai fine della Satira fi è perfegaita-

re il vizio t ond’é ,; che chi h-ain odiO)

le ftefle, dimoftra di avere in odio la

virtù , e fdegna la correzione, ed il

vero. La Satira, che tende al vitupe-

ro del prolfimo , c indegna di elTerc

praticata da un; poeta criftiano , ed
ella non è nè buona,, nè vera Satira,,

ma Libello infamatorio . Eflcndo per-

iaat.0 quello componimento di fine;

CQi-
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cotanto onefto , e laudevole ,, come
quello, che al pari della facra elo>-

quenza de’ Padri , ed Oratori Eccle-

fiaftici inveifee contra le colpe ^ ed r

vizj , molto bene conclude il favitlì-

mo Autore che egli noa farà fotto-

pofto a veruna Centura ,, fchadifiefo

il prefente Trattato^ della Satira Ita*

liana, ove egli difapprova ciò* che al-

la Cattolica Religione è contrario, e
fa chiaramente, vedere

,, qual’ ede-

re debba la buona Satira ,, nulla cf-

fendovì in quefto lavoro ^ che al ca-

rattere di Criftiano , o a quello di

Ecclefiaftico ,
quaregli profèflfa di c£-

fere, in veruna guita ripugni..

Divide egli il fuo Trattato in due
parti, nella prima delle quali tratta p. y-

della Satira feria ,, che è comune an-

che alla lingua latina ,, e nella fecon-

da della giocofa , che è propria folo<

deiritalima.,

I. Si difpenfa egli fui bel prindpio

dal ragionare dell origine della Satira

fopra il qual propofito hanno mol-

tiflìmi favellato.. Solamente egli di-

ce, che elTa , benché tragga la fiia

prima , e rozza origine dalla greca

antica Commedia
,,

e dalla Satirica de
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ì Greci, nulladimcno c tutta invenzio-

ne de’ Romani , da i quali a noi Ita-

liani ha fatto paflTaggio. Che la Sati-

ra fia fiata ritrovamento de’ Romani,
lo abbiamo da Quintiliano nel X. del- '

la ina Rcttorica al Capo i. dove pu-

re dà la gloria a Lucilio dì eiTere fia-

to il primo Poeta Satirico ; il che pu-

re avanti di lui avevaci detto Orazio

in più luoghi delle lue Opere , e ci

è confermato dallo Storico Plinio nel

1 libro . Le Favole Satiriche de i Gre-

ci , ad clempio delle quali è fcritta

anche 1’ Egle di Giambarifta Giraldi

Cintio, Ferrarcfe, fono diverfiifime e

per lo nome^ e per la fufianza dalla

Satira de’ Romani , che in Orazioeb-

be la fua perfezione , ficcome anche

fu affai nobilitata da Perfio, e da Gio-

venale . Quelli la riempierono di mo-
rali filofofici avvejrtimenti v in che ,

per vero dire , confifie il fondamen-

to della poefia Satirica, c non > co-

me alcuni fi danno a credere , nel dir

male d’altrui con rabbiofa , cd info-

iente maniera.

Dopo i latini fi diedero gl’ Italiani

al componimento Satirico , e fecondo

l’opinione del noftro Autore, gli fo-

pra-



Articolo Xll. jof
pravanzarono : non fapendo lui r^y-

vifare fra quelli , che una fola fpecic

di Satira , cioè la feria, laddove ap-

preso quelli ve ne ha un’altra , cioè

la giocofà. Moftra egli dipoi , che le

Satire Oraziane non poflbno confidc-

rarfi nella fpecie delle giocofe •, per-

ciocché , quantunque Orazio giri la

fila fatirica sferza ridendo , quel rifo

però è un rifo filofofico , accompa-
gnato con quella urbanità , e genti-

lezza, che era propria del coftume,

che nel fecolod’Aiigufto fioriva; on-

de le Satire di lui fono più gentili ,

facili , e piane di quelle di Giovena-

le , che vivendo ne’ tempi di Domi-
ziano , feguitava il coftume dell’ età

fua , che avea dell’afpro , e del torvo ,

Moftra limilmente , che gli epigram-

mi giocoli di Marziale non poflbno

ridurli alla fpecie della Satira gioco-

fa, sì perchè quefto Poeta giammai
non ebbe in penfiero di comporre
epigrammi , che di lor natura potef-

fero a quella fpecie di Satira accomo-
darli j sì perchè „ la Lingua Latina è

„ fenza comparazione alcuna molto

„ più fcarfa
, e manchevole di gio-

j, condi idiotifmi , e di follazzevoli

„ mot-
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,> motti, di quello che fia la noftra

,, Lingua Tofeana: e per- iò in quel-

,, la lingua non mai lì leggerà , oltre

„ allaSacira feria , la Satira giocofa

,, alla noftra fomigliante . „ Aggiu-

p.p. gne , che nella prima fpecie (ìfegna-

larono Dante , appellato il Principe

Satirico, TAriofto, Ercole Bentivo-

glio , Luigi Alamanni
,
Jacopo Solda-

ni, Lorenzo Azzolino, Salvator Ro-
fa, e ultimamente LodovicoAdimari,

c Benedetto Menzini ; e che nella fe-

conda fpecie fi fono diftinti Francefeo

Berni, Principe di quefta fchiera, il

Mauro, il Firenzuola , il Cafa , il

Coppetta, il Varchi , il Lafca , il Ca-

porali , ed altri infiniti

.

Ritornando ora il Signor Dottore

P».** Bianchini alla Satira feria Italiana, che

c il foggetto della prima Parte di que-

fio fuo erudito Trattato , dice , che

ella in un Poeta Criftiano efler dee

modefta, e rifpettofa, cioè priva d”^

ogni ofeenità, e d’ogni detrazione al-

l’altrui buon nome , bafìando , che

ella perfeguiti il vizio . Vuole, che

in ellà fi ufi il Terz,ettOy e non mai

il verfo fciolto , sì per feguitare l’al-

triii buon’efempio , sì perchè la rima
rea-
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i rende più armoniofo il componimen-

; to . Ne reca in prova una fatira del

Firenzuola , che , fe bene ha in

molte belle cofe» proprie di lei , tut-

tavolta , perchè è diftefa in verfi

fciolta^ fembra, a chi ha fior di buon
I giifto , fiacca , fpoflata , c priva di

i quciraria dolcctnente fiera , e brillan-

:

te , che le è dovuta . Concede poi ,

li che fi pofla fatirizzare in Sonetta , e

ì in Canx.oney ma nc rimo, nè l’altea

così conviene alla Satira, comeilrer-

I

^tto .

Dopo aver ragionato TAutore del- ?•

le fpecie de componimenti , ede’me-

i tri, co’ quali può ftenderfi la Satira^

italiana
,

pafla a moftrare
,
qual debba

eflèrne la coftituzione, e’I lavoro, in

riguardo alla Seria^ - In eda ricerca-,

uno ftile grave, luminofo , e gentile,

e* che tali fieno i penfieri, che fono!’

anima della medeffma, tutti però ri-

pieni di quel fale fatirico , che c ne-

ceflario, e fpiegafi con paroleproprie,

cioè acerbe , ed ottiche , ma non mai
batte , e triviali , dandone per efempio

la Commedia di Dante , per entro la

quale fi leggono alcuni Canti , che fo-

no bellifliìme Satire : ove però non ap-

pro-
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prova quel nominare , che fa cffo Dan-

te, apertamente le perfone , macchia-

te , fecondo la fuppofizione ai lui , di

que’ vizj , de’ quali prefe a favellare

,

elfendo ciò alla carità criftiana contra-

rio . Condanna fimilmcnte tutti que’

Satirici , che in quello errore cadet-

tero . Efamina poi que’ Canti di Dan-

te , che fono più degni di imitazione,

e di lode, come il XIX. e ’l XXXIII.

deirinferno; e quindi pafla a difcor-

rere fu la maniera del fatireggiare di

alcuni poeti italiani, che fono in ri-

putazione, e fra quelli mette in pri-

p. ir. mo luogo 1’ ^rioflo , in cui ammira
una facilità molto nobile, una grazia

affai naturale , e un certo brio afper-

fo di quel fale , con cui condì Orazio

i fuoi fatirici componimenti . Siavvi-

cina di molto aU’Ariollo Ercole Ben-

tivogliOi ma le Satire di Luigi ala-
manni il nollro Autore giudica efferc

troppo follenute , e di llile troppo fu-

blime , laudabili per altro per la bel-

lezza degli argomenti, e per lanobil.

tà de’ penfieri . Dice poi efser degne

di maggior lode di quelle dell’Alaman-

ni le Satire di Jacopo Soldani, Sena-

tore Fiorentino, l’edizione delle quali

fareb-
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i farebbe di gloria al loro autore , e di

i utilità al pubblico . Dà il fuo pregio

! alla Satira di Lormx,o Uzzolirli , al-

la quale giudica inferiori di gran trat-

to quelle di Salvator Rofa ; e poi fog-

giugne , che forama foddisfazione_.

, avrebbono i letterati , fe fi ftampaf-

fero le delicate infieme e forti Satire

di Lodovico ^ditnari , che ancora fo-

no manofcritte.

Scende finalmente a trattare delle p. 19.

Satire di Benedetto Menzini , nobilif-

fimo ) e maravigliofo poeta tofcano ,

delle cui belliflìme Opere sì fìampa-

te , che a penna , fi fta attendendo la

bella edizione , che penfa di farne il

Signor Dottor Francefco del Teglia,

coltiflìmo poeta, e infieme chiariflìmo

Profefibre di filofofia morale nello Stu-

dio di Firenze, fua patria. Può defi-

derarfi , ma non già fperarfi , che con

l’altre Opere efcano in luce le fuddet-

tc Satire dei Menzini , sì perchè efso

negli ultimi anni della fua vita difap-

provò alcuni luoghi delle medefime,

si perchè ci è flato , chi troppo ma-
liziofamente , e ingiuftamcnte ha ar-

dito di interpetrare i fìnti nomi ,
per

entro ad cfse adoperati dall’ Autore ,

fecon-
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fecondo r infegnamento , che egli ne

diede nella fua ^rte poetica. Nel To-
mo VII. Articolo Xlll. p. 390. noi

abbiamo recati alcuni faggi delle me-
defime s ed ora il Sig. Dottore Bian-

chini ha fatto grandiflìmo favore al

pubblico di recarne un altro bel fag-

gio, col quale c’chiude la prima Par-

te di quefto fuo erudito Trattato.

II. Nella II. Parte mettefi egli a

trattare della Satira Giocofa , la quale

è tutta invenzione degl’ Italiani , e a

nìun’ altra lingua comune . Chiama
egli Satira Giocofa quella fpecie di

poefia , che appellali altrimenti Ber^

nefea i e per tale la confiderò Gab-
briello Simeoni , Fiorentino , che a

molti fuoi Capitoli lavorati fu la ma-
niera del Berni , e ftampati in Tori-

no per Martino Cravotto l’anno 1 f 45?.

in 4. diede il nome di Satire alla Ber-

niefea. Altri Capìtoli della ftefsa na-

tura furono intitolati Satire alla Car-

lona da Tiero 'ìf.elli , Sanefe , che_,

ne pubblicò due libri in 8. fotto fin-

to nome di Andrea da Bergamo , ftam-

pati in Venezia , il primo per Paolo

Gherardo nel i ^^6 . e 48. e’I fecondo

per Comin da Trino nel i j47-
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Lafciando ora noi da parte ciò , che

ii chiariflìnio Autore va dicendo in-

torno all’origine della poefia giocofa

,

e follazzcvole , e della Satirica poelìa

fra’ Greci , e della Satira predo i Ro-
mani ,

pafleremo a quello , che egli

riferifee intorno alla nafeita della Poe-

fia, e Satira giocofa italiana. Dice,

cht. uintonio Tucci, Fiorentino, coe-

taneo del Petrarca , fu uno di que’po- p. i*.

chi, che meglio degli altri fi adoperò

in quello genere di componimento

,

come fi conofee nella Raccolta de’

Poeti antichi , fatta da Leone Allacci

.

Ne’ fuoi cominciamenti fu ella rozzif-

fima la Satira giocofa italiana , alla..»

quale diedero perfezione l’allegria , le

felle, e il follazzo . In prova di ciò

mollra egli , che nel leccio XV. quan-

do viveva il Magnifico Lorenzo de’

Medici , ,, fi cominciarono a fare al-

„ cune mafeherate , e pubbliche fe-

„ He , che ora una cola , ora un’al-

„ tra rapprefentavano , e in talioc-

,, cationi fi andava cantando alcuni

„ componimenti poetici , pieni non

„ meno di proverbj , di motti , e di

„ fali fati rici , che di una certa liber-

,, tà , la quale
, per vero dire , cra_-

„ trop.
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„ troppo liccnziofa -, e perciò eglino

,, avcano qualche fomigliante co’ ver-

,, fi Fcfcennini . Di quelli sì fatti

,, componimenti , a’ quali fu dato il

„ nome di Canti Carnafcialefchi , per
|

„ efsere flati compofli c cantati nei
|

„ tempo del Carnafciale, ovvero del 1

,, Carnevale , ne fu fatta una raccol- I

„ ta da Anton francefco Grazzini, ap-
j

,, pellato comunemente il Lafca, e fu
j

,, ftampata in Firenze 1’ anno i
f 55?.

j

,, nel qual tempo ancora fe ne mante-

,, neva il coflume . „ A quelli Canti '\

Carnafcialefchi, confiderati dal noflro
;

Autore , come primi , e grandi avan-

zamenti della Giocofa Satira Italiana , i

egli molto beneaggiugne i Beoni, eia
|

Compagnia del Mantellaccio , compo-
j

Hi da Lorengp de' Medici , e i Sonetti

di Luigi Tulci , e di Matteo franco , \

Canonico della Metropolitana di Fi-

renze , non lafciando però di notare
I

quelli Sonetti , come troppo licenzio-
I

fi, ed ofeeni.

j
Ma quella Ibrta di Poefia fu porta-

j

ta alla fua perfezione da
j

ni, da Bibbiena, e oriundo da Firen-

ze, i cui componimenti fono nella-*

conofeenza , c nella flitna di tutti > e

però
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però dovrà elTerne prefo per modello

j

da chi è vago di fcriver bcùeinqiiefto

genere di poefia. Ben è vero, che egli

dee edere imitato nella giocofità, do-

ve è incomparabile , e non nella fcel-

ta delle cofe ,
perchè non tutte le trat-

tate da lui fono convenevoli , e onefte,

il che era vizio non tanto di lui, quan-

to del fecolo, in cui egli fcriveva_*

,

Dopo aver fatta il Signor Bianchini

qualche utile odervazione fopra lana-

tura deila giocofa piacevolezza, ia_*

moftra con alcuni eferapli tolti dalfa-

mofo Capitolo a/ FracaJìorOy lodevoi- p.3

mente praticata dal Berni tanto ne i

penficri , quanto nelle parole , che

fono i due fonti principali , donde na-

fte la piacevolezza»

Di coloro poi , che oltre al Berni _

C fono fegnalati in quefta fpecie della-
*

yolgar Satira , l’Autore ne rammemo-
ra alcuni de’ più lègnalati; cioè a dire,

Monfignor Giovanni della Cafa , Fran*

cefeo Coppetta , Benedetto Farchi , Gio~

\vànni Mauro de' Signori d',/£rcano

,

il

[Lafcay Mlefimdro Mllegri , e Cefare

\CapQrali. Trai viventi prende alod.-

ire meritamente il Signor

\
\fagmoli , Fiorentino , del cui gcntU

; Tomo XX. O lidi-
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liflìmo modo di fatircggiare giocofa-

mcnte, e modeftamente , reca per

p.47. faggio certa gran parte di un bel Capi-

tolo, ove l’Ignoranza , c gl’ignoranti

fono da lui giocofamente sferzati . Do-
po tutto (fuefto egli pafla a moftrare

con quanto poco di ragione fi movefle

a dire l’autor del Ciudicio fopra la C4-

tiace , Tragedia di Sperone Speroni ,

che il Derni con tutti quegli della fua
j

fchiera fi fono dilettati difiare fempre,

come il porco nel fango , & ban curato

più di piacere al vulgo, che a' giudh

Zicfi • Tocca i pregj del poetare ber-

nelco, e giocofo, e i principali com-
ponimenti di vario genere , che in efib

ufcirono dalla penna di uomini dotti

,

ed accreditati , tra i quali ne ricorda

d»e Fiorentini, che noti fofto^a pochif-

fimi per poeti giocoli, cioè Galileo GalU
\

leifUn cui Capitolo in biafimo delle To.
,

gheva attorno manofcritto, eLoren~ 1

mo Bellini , autore di un bizzarrilfimo I

poema , intitolato la Bucchereide , il
[

quale fe fofse ftampato, non farebbe

torto alla riputazione del celcbratifiì-

mo autore

.

p,4p. Non lafcia egli poi ,
per la coeren-

za 4eU’argomento, di far parola fopra

alca-
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alcune Specie di poefia ridicola , come
Ideila Burchiellejca t così detta dall’in-

iventorcdi cfla, detto per fopranome

il Burchiello, che fu un tal Domenica

di Giovanni, Fiorentino di nafcita , c

j

Barbiere di profefllone , fu la cui ma-
niera fantaftìca, e capricciofa fcrilTe-

ro tra gli altri Antonio ^Alamanni,

Bernardo BeUincìoni, ed %Anmbal Caro,

Quella forta di poefia, la quale confi-

fte principalmente nel faper’accozzare

in rima penfieri fantaftici , e fenza or-

dine, ove non fi pofia il fentimento

ritrovare , fi accolla dì molto , ben-

ché fia cofa diverfa , al Tataffio di Ser

Brunetto Latini, e aU’antiche p.yj.-

delle quali due ne abbiamo dtìTetrar-

ca. Parla altresì della poefia Tedan-

tefca, trovata dì Camillo Scrofa

,

Vi-

centino, detta anche per-

chè elTo Scrofa fi mafcherò ne’ fuoi

Cantici col nome di Fidenzio Giotto^

ehryjfìo Ludimagifiro

.

In efla fi fegna-

larono principalmente ^gojìino Col-

tellini

,

e Monfignore Stefano Vai,

Pratefe, Commendatore di Santo Spi-

rito in Roma. Per ultimo fa menzio- p. jj.

ne della poefia Contadinefca

,

nata in

Firenze, & forfè per opera di Lorenza

O 2 de'
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de' Medici, edi LuigiTulci , il primo

de’ quali diede fuori alcune ftanze in

lode della 'Hencia, ed il fecondo alcu-

ne altre in lode della Beta. Molti ot-,

tennero grido con efla, c fra quefti rao-^

dernamenre il Signor Francesco Baldo-

Priore di Santa Felicita in Fi-

renze , dove fotto il nome di FiefoUno

Branducci

,

pubblicò in ottava rima il

Lamento di Cecco da Farlungo \ e già

vent’anni ella fu nobilitata di molto dà

Michelangelo Buonarroti

,

il giovane

,

con la fua Commedia rufticale, nomi-

nata la Tancia .

articolo XllL

y/innotazioni del Sig. Niccolo Ber-

nulli, Tlìpote del Sig. Giovami,

- [opra lo Schediafma del Sig. Conte

Jacopo Riccato pubblicato nel Tomo
' decìmonono del Giornale de’ Lettera^

:ti d'Italia , .Articolo FU. Coll’ano

- nefla Soluzionepr^ia del Troblema

• inverfo delle forze centrali ,
agenti

in un mei^zonon renfiente, dedotta

da’ principi mcdefimi del Signor,

A car-



Carte 1 8 ó. linea f. Ebbe egli la

Jl\, mala forte d' incontrare duefa^

mofì ^Avverfari

,

ec. Qui a torto il

Sig. Co. Riccato confiderà il Sig.Gia

Bernulli Avverfario del Sig. Erman-
no , imperciocché c’ mai non s’oppo-

fe agli sforzi di quello: ciò che il Sig*

Bernulli avvisò amichevolmertte , non

dee fubito prenderfi per un’oppofizio-

ne. Chi fia l’altro femofo avverfario

che ad efib aggiunge , fe non m’ingan-

noj l’intendoj ma le fue obbjezioni fat-

te al Sig. Ermanno , che in parte ab-

biamo vedute, non fono da noi appro-

vate *

In quel medefimo luogo lin. 27.

accompagnata pere da m'efame cosi

fevero , che ben fi [copre aver lui

pretefo con l’ altrui paragone dare un
maggior rifalto alle eofe proprie

.

Lina

riflellìone leggiera non è un cfamc fe-

vero, nè abbifognava a mio Zio dare
un grado più eminente alla fua folii-

zione -, il fuo fine principale, quando
efaminò la foluzione del Signor Er-

manno , non fu di confutare la me-
dcfima, ma più tofìo d’indi prendere^
motivo di comunicare la fua j e cosi

folamente dipaflaggioaccennò, che co-

O 3 fa po-
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fa potrebbcfi giuftamente defiderare in

quella del Sig. Ermanno il che fe fia

ftato fatto malarnente , giudichi lo

ftcflb Sig. Ermanno

.

A carte 1 SI* 1.4. mentre cangiando

ipotefi , e prendendo di mira le cur-

ve medefme riferite al loro centro

....

.

li farebbe convenuto derivarla

da principi diverfi,cc. Parla qui pri-

mieramente deir ipoted della forza

centrale in ragione femplice diretta

delle diftanzc j, ma io, mi maraviglio,

che la foluzione in queft’ ipotefi nè fia

fiata data dal Sig» Ermanno, nè ben-

ché tentata fia potuta efTcre fiata ri-

trovata dal Sig» Co. RiccatO) la quale

però più facilmente fi deduce da’ me-
defimi principi , come apparirà dalle

cofe che fieguono

.

In quel medefimo luogo 1.
1 f. rifer-

handofi poi di darne una foluzione più

generale fcc. Quella fua foluzione ge-

nerale mai non Tabbiamo veduta ; fe

efla confifte in una certa equazione,»

de’ differenziali del fecondo grado,

ovvero dove rindeterminatc non giac-

ciono ancora feparate runa dall’altra,

invero, poco promuove la cofa , im-

perciocché niente v’ ha di più facile.
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che di arrivare ad un’equazione tale-»

quale: non c poco fterminarc i fecon-

i di differenziali , ovvero cavare l’equa-

zione immediatamente dove vi fonoi

foli differenziali del primo grado i c

molto feparare l’indeterminateco’ fuoi

differenziali l’una dall’altra > ma fen-

t za dubbio c cofa grandiffima nell’ap-

' plicazione alle ipotefì particolari de-

I terminare le fpecie delle curve: le-»

;
quali cofe tutte, fè non m’inganno,

fece mio Zio , e particolarmente l’ul-

I lima nell’ ipotefì comune delle forze

centrali reciprocamente proporziona-

li a’ quadrati delle diftanze.

Nel medefìmo luogo lin. 10. Il Sig,

BernuUi giudica difperata la fepara-

%ione , ec. Non diffe , cfTere la cofa-.

difperata , cioè impoffibiie , poiché

la conofeeva fatta , ed e’ pure la fe-

ce : ma volle dire che la via battuta

dal Sig, Ermanno ( cioè integrare le

quantità differenziali compofte di dif-

ferenziali ancora mefcolate) è affai

fcabrofa, c di tale natura cheatterri-

fee l’Analifta, prima che tenti, per-
chè fubito a prima villa folpetta e£-

fervi fotto difficultà forfè maggiore di

quella che veramente v’ è. Il Sig.

O 4 Er-
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lErmanno intanto non temette d’incon-

trare alcuna difficultà nell’ ipotefi co-

inune , in quanto conobbe da altra

parte, cbe la curva ricercata era una

lezione conica . Se alcuno prima che

«gli penfaiTe a quefto Problema inver-

fo gli avenfe folamente propofta que-

^’equazione nuda

4dx^ XX yy ydx — xdy ^

XX -^yy y

acciocché determinafse a qual forta di

curva cfsa appartenefse , nafcoftagli

fra tanto la fonte onde fcaturì , forfè

avrebbe fubito difprezzata la cofa_j

propofta , come avente più difficul-*

tà che utilità

.

Acarte IP 3 .I.4 . Sia dunque ,ec. 11

Sig. Conte Riccato qui e nei feguentc

snodo di fciorrc a carte i e fegg. de-

liramente fi ferve degli ajutiedartifi-

cj prima fcoperti da’ miei Zii Jacopo

c Giovanni , c da’ mcdefimi adopera-

ti per ottenere la feparazione dell’ in-

determinate coli’ ajuto di certe fofti-

tuzioni (v.gr.
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ZP> - :: ^ pdt,^ c
a:- g.

e limili) che debbono cflbr fatte cort

deftrezza j con che e’ moftra d’ cfsere

vtrfatiflìmo nel calcolo degli Integra-

li , e di aver ben penetrate le loro re*

golev ed in vero in tale maniera che

fra i foreftieii appena pofsa ritrovarfi

alcuno che gli levi la palma Ma e’

moftra anche , che Irccome la memo-
ria d’un animo grato doveva, difturba-

re dalla difefa di fe medelìmo il Sig.

Ermanno (
com’ egli medelìmo difse

di fopra) lo ftefso ufficio d’urbanità

avrebbe dovuto coftrignere il Sig. Co»

Riccato, obbligato, le bene non im-

mediatamente , a’ Sigg. BernulH , a

non fervirlì contro di loro de’ fulfidj'

del calcolo da cflì-nafcente , nel quale

e’ fembra d’eflere sì raafchiamente ver*

fato .
^

Acarte i jj.lin.S. Ed in confeguenx^

dx

ydx-* xdy ” ^ pf

In oltre acarte edintegrandi

O s p=t
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j^t= In qHefti luoghi ilSig.^

Co. Kiccatoxoinmette il medefimo er-

rore,, che. nel Sig» Ermanno notò mia
Zio ,,

quando cioè integeaudo l’equa-

zioni differenziali traCcura diaccrefee-

re l’uno o Taltro membro deU’equa'»

zioni integrali ,, di una certa quantità

coftante v imperciocché fe bene in_».

quelli efempj: una tale aggiunta non
muta: la fpecie della curva ,. in altri

cali però può. alle volte rendere la na-

tura della curva fterminatameate dif-

ferente V onde non può fenza paralo-

gifmo trafeurarfi ,. nè trafeurata fipuò

certamente affermare che la curva ri-

cercata è una fezione conica , ben-,

che qui per accidente accada che l’ad-

ffizione niente muta nella natura della

curva.. Aggiungafi che non appare fe:

non finalmente dopo molte operazio-

ni , che fi muti la fpecie della curva.

A carte zoo., 1. 7. mn così fuccede

nel primo ec., Qui il Sig. Conte fi mo-
ftra imbarazzato , e vuole più tofto

lafciare il Problema da feiogliere , che

tormentarfi con uno sforzo, vano j e

conte Ito di queft’efclamazione::

f a quefio pajfo,, ec.. afferma

dlbr



Arti ceto XIII. 3x5

cflerla cofa imponìbile. Io poffo dire

eon verità, feguita a dire il Sig. Con-

te , che forfè non fi troverà firadtz^

per confeguire V intento
, fenza che

c'entrino , fatte le Jèparaxioni , quan~

tità trafceudenti ^ Tuttavia darò a di-

vedere ciò non ellère irapoffibile , c
moftrerò comefenza la precedente fe-

parazione poflTa ellère iciolto il Pro-

blema inverfo delle forze centrali»

quando fono fuppofte direttamente

proporzionali allediftanze, cioè pren-

dendo le coordinate fu lalTe . Comu-
nicherò' anche un altro metodo di mio
Zio per la foluzione del medeffmo

Problema , dove rindeterminate com-
parifcono feparate , e pofcia l’equa-

zione viene integrata fenza la vidadi

quantità trafcendenti

.

L Poiché nella figura del Sig. Er-

manno ED - ddx yf yy cfprina^r

la fòrza centripeta » convieni fere

^ Adx
=3 ^XX^yy

X.

O 6 (ovve-
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(ovvero più tofto per olTervare l’ ow,

TOogcneità per ydx xdy =: ad.
rjqa quantità collante

)

t? y^x ^ ì yf
!

£

£ perciò

?

ti b.

moltiplicando poi per xdx ii ottiejìc

dxddx yàx ^
5 XdXy

J b

€ prendendo gl’ integrali

i
1 ^ ,

V
ydx ^ xdy

<

^ • ^XXiyi'x^ xdy

a b

Sa onde dx ^ ^ t^tib —< cxx >>

bc

dx
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dx

aab^ cxx

ydx i-- xdy

XX \Jfa bc

prefi im alm volta gf integrali

•“ sfanh -, cxx *{ * >

bx
yjf

/t Xy^bc e

Tequazione ridotta avrà due dimen-
lioni, d onde appare , che La curva

-ricercata è- una Sezione conica ^

IIv Altramente più facilmente e
più elegantemente , oflerva mio Zio,

che ib Problema può cflere fciolto >

risolvendo le forze in due collatera-

li ; rifolvafi^ la forza centrale in due
altre j le cui direzioni facciano un da-

to angolo (v.g-r, retto ) LPM ( ve-

dali la fig. I .) Per lo centro C delle Fig.l^

forze fi tirino le rette CA, CB paral-

lele a quelle direzioni. Egli è mani-
fello che il mobile deferì ve la mede-
lima curva PG, o Ca egli follecitatO'

Solamente da una forza tendente al

punto C, o in luogo di quefta da due
altre tendenti collantemente l’una alla

retta CA, Taltraalla retta CB, cioè
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«^nuna delle quali confervi una dire-

zione coftance , runa alla CBj l’altra

alla CA parallela . In oltre è chiaro

che il concorfo di quefte due forze.»

non impedifce> che s’avvicini all’una

c all’ altra delle due rette CB, CA
con quelle fteflfe velocità refpettiva-

mente, colle quali c’ s’accofterebbe.»

fe levata l’una forza , l’altra fola lo

fpingeiTe j cioè il mobile P ha tanta

velocità per accoftarfi alla CB fecon-

do la direzione PL, quanta neavreb-

be nel punto; M fcendendo nella ret-

ta AC da una conveniente altezza,

e con una fola forza uguale a quella

che fpingerebbe il medefimo mobile

attratto verfo CB-, e fcambievolraen-

teegli ha anche tanta velocità per av-

vicinarli alla CA nella direzione.»

PM, quanta ne avrebbe net punto L,.

fe cadelTe da un conveniente punto B
della quiète per la retta BC cacciato

da una forza uguale a quella che.»

fpinge il medefimo mobile verfo la

retta CA .. Ora la velocità di acco-

flarfi alla CB, e la velocità per riti-

rarli dalla retta CA„ tutte e due fo-

no fra di loro come le picciolilfimc

liioee percorfe infieme in q^uelle dire-

zio-
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2Ìoni , cioè come P«. nj>, ovvero^

(chiamataCMX, MP}f
) come dx^

dy. La cofa dunque firiduce aquefto,

che primieramente fieno determinate

le curve delle velocità ARD, BSE,

cioè le cui ordinate MR, LS dife-

gnino le velocità ne’ punti M, L, fe

il mobile feparatamente feendefle ora

da A ora da B nelle rette AC e BCj,

epofeia fi cerchi la curva PG di tale

natura, che condotte da qiialfivoglia

fuo punto le coordinate PM,, PL, c

prolungate fino, che feghino le curve

delle, velocità ne*^ punti R, S, fiafem-

pre MR. LS:; P». npv.^ dx. 4* ^7-

Per applicare ciò al cafo prefente , do-

ve la forza centrale è come la ftefla di-

fìanza PC , e per confeguente le for-

ze laterali , nelle quali efia fi rifolve

fecondo le direzioni PL, PM, come
le rette medefirae PL, PM, ovvero

comeCM, CL; è noto,, il che può
anche facilmente ritrovarli , che le«»

curve delle velocità ARD, BSE fo-

no quadranti di circoli deferirti col

centro C e co’ raggi CA , CB j la

onde fe CA fi chiama a, e CB b,,
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fara MR ( ^a

n

^ xx )
*

^bh
yy^ } mi «—« dX• dj/’y

^ dx _
c perciò

ovvero

\faa ^ XX \f bb ^

dx dy
^ o>

y]an ^ XX \Ibh ^yy

ma, come fanno anco i Principianti^

dx

ad ^
—

- c ii difFerenziale deli*

XX

angolo DCR, ' ^^.èiUiffc-

renzialc dell agolo ECS: quindi percliè

XX.
ad una.

coftantc, egli è manifèftochegli an-

goli DCR , ECS prefi infieme fono'

uguali ad un dato angolo coftante-» \

ovvero aggiunto ii comune ECD^
tutto
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tutto r angolo SCR farà coftantè ,

fc per avventura non cade la retta.»

CS per diritto fu la retta CR, il che

avviene quando DCR + ECS tr

ACD =3 al retto. Concepiamo dun-
que che SCR, o fia angolo o fia li-

nea retta ,
giri intorno al punto C,

e che in qualfivoglia fito fieno tirate

da’ punti R, S le rette RP, SP pa-

rallele alle rette CB, CAj deferìvera

il punto deir interfezione P la cur-

va PG ricercata, la quale troverà®

eflere un ellifiì, adoperando lafola».

Algebra ordinaria, il cui centro coin-

cide col centro medefimo delle forze.

Che fe in oltre le rette SC, RC s’in-

contreranno per diritto , faranno i

raggi CA , CB de’ circoli ARD,
BSE, i femiallì conjugati dell’elli®>

ma fe le medefime rette fanno l’an-

golo SCR, intendafi condotto per lo

punto C il diametro d’ un circolo

paflfante perii tre punti S, P, R: il

punto C dividerà quefto diametro

( d’ una lunghezza coftantè ) in due.*

parti ineguali , le quali daranno le

lunghezze de’Semiafli conjugati . Di
che non conviene ch’io faccia qui la

dimoftrazione , la quale fpontanea*
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<nentc fi preferita dinanzi a chi fe^

riofamente ci penfa.

Se per avventura non piace al Si-

gnor Co. Riccato che abbiamo prefo

di fopra come noto eflere

dx , e dy

y/m-^xx \/bb ~yf
i difierenziali

degli angoli , e per quefta cagione-»

un’ altra volta accufa ( come fece ben-

ché mde a propofito contra la folu-

zione generale del Signor Giovanni

mio Zio, regiftrata nelle Memorie-»

di Parigi
) aver eflb avuta in mente

r elidi come obbjetto principale , al

quale dirizzati avea i fuoi penfieri,

chiamando in ajuto quell’ infolita_»

( benché a noi a baftanza palefe c

familiare ) differenziazione ed inte-

grazione degli angoli , altramente non

avrebbe e’ potuto faperc che fotta

quell’ efpreffionc

- 0 flava nafeo-
y nii>~xx ybb-^'jy

fta la curva algebraica non che l’eliC-

fi; Se, dico, il Signor Conte Ricca-

to
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to per avventura tlifapprova quello

modo di procedere j eccone un altro

puramente analitico , eh’ io prefen-

to , acciocché egli veda un’altra vol-

ta che s’inganna , quando ftima che

il cafo particolare , dove le forze fo-

no reciprocamente proporzionali a’

quadrati delle diftanze , fia il folo e

l’unico che trattare fi pofla coll’cqua-

zioni analiticamente integrabili y im-
perciocché , per fare nel noftro ca-

fo la medefima cofa^goderà fpero il Sig.

Co. Riccato quando vedrà che la noftra

efpreflìone
dx

forfè contro la fua fperanza può et
fere integrata adoperando folamente

le comuni regole del calcolo fumma-
torio, ma con qualche deftrezza uti-

le anche in altre occafioni , maneggia-

te . Si moltiplichi primieramente T
equazione per

yfan'~ XX e per \/ bb-^ otterrafll

àxyibb— yy Jp dy ^an—' XX > 0

per-
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pttciòfdx ^ fdy yJTii^x t=ad

una quantità coftante a c . Dipoi fi

moltiplichi anche per Af 3^ , è fi ot-

terrà

y,xdx
^

x,y dy ^ o -, laOndS-*

yftm-, XX yJbh--yy

^
^yxdx ^x,ydy ^ .

inco farà / j-P

4

— — a»
^ V aa^xx y bb"^

un’ altra quantità coft ante aCì ma è

r^jjJLÌ!L -4

/j/

jQ^ y/ a —xx,

yfbf=ir+
JVbb-yy

\/bb ^yy >
dunque



equazione algebraica , che fi riduce,

nella feguentcmanìera . Sia c c !=

e fi trafporti o l’una parte o l’altra

parte deirultimo membro dell’ equa-
zione nel primo , talché fi abbia

hi,, yy'^ y \/m-xx,

ovvero quadrando

anhh 4. bb XX -, hx \^hb^y tT

e trafportando xa hh -\-hbxx-^ aayy

e- s xfjx^hb-yy, ^ qiwdrandp un’altra

44 444
vòlta X h ‘jr laahhbbxx'jr b x — ta hkyy^

i-aabbxxyy\-ti y — \iiahi)bbxx-\-i\aeihhxxyy.
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a levi da ciafcun membro

4{iia hhbbxx mbbxxyy

,

c fi Otterrà

4 4 4 4 4
« M 2 xnhh bbxx -{• ^ a? —> i<» hhyy

4 4

•1- laubbxxyy -f- s bbj/ìh,iijl!ixxyy\

cavata da ciafcun membro la radice

quadrata , otterremo finalmente

aahh ^bbxx~* )/bb ^hh

cioè un‘ equazione all’ Elidi , c cer-

tamente riferita al centro . Da ciò

non folamence fi vede che la curva

ricercata è la fola elidi, ma eziandio

che il centro delle forze è nel centro

della figura Q_E I

,

A carte zo4 . lin.8. che le curve-»

faranno algebraiche ogniqualvolta, ec.

Non bada acciocché le curve fieno al-

gebraiehe , che ciafcun membro dell’i

èquazione dipenda dalla rettificazio-

ne dell’arco di qualche circolo’, cne-

cedario di più che gli angoli fottefi

da quelli archi fieno commenfurabili

,

al-
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altramente dalla loro comparaziont.*

non nafcc alcuna equazione algebra!-

ca .

In quel medcfimo luogo 1, 14. So^

lu':(ione non dijjìmile a quella del Sig.

Bemdli nella concluftone
,
quantunque

ritrovata con maniera affatto diverfa

,

ec. Quefto metodo non è tanto di-

verfo da quello di mio Zio , che-*

non fi veda facilmente eflerfi fervito

il Sig. Co. Riccato di quefto medefi-

mo come di regola , alla quale aggiu-

ftò il fuo metodo, veftito folamente

d’ un abito un po diverfo.

Nel medefimo luogo citato lin. pe-

nult. con tutto ciò non fi debbono dif-

fimulare le fue imperfezJoni . Quefta

foluzione , non ha imperfezione al-

cuna , anzi farebbe ftata perfettiflìma

anco per approvazione del Sig. Co.

Riccato , fe avefle avuto Autore il

Sig. Ermanno,
A carte zoj. 1. ii. non farebbe lo-

ro forfè caduto in penfiero , che fatto

Ir' efprejfione .... e nel cafo particolare

di f Zi bx,~* , fe non
fi fojfero tolte

di mira , non fi farebbero forfè pofte

in luce le fettoni del cono . Quefto

ritorcimento ( col quale credette for-
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fe, il Sig. Co. Riccato di pugnerc mio
Zio ) quanto fia ingiiifto, e quanto po-

co faccia a quello propofito , avreb-

be potuto avvertire eflb Sig. Conte,

fe avefle voluto oflervarcche, per gli

altri cali particolari , m o Zio cavò

dalla fila formula , o foluzione uni-

yerfale le curve avanti di lui da nin-

no ritrovate . Per efempio nel cafo

particolare di / =3 & ai cioè dove
le forze centrali fono reciprocamente

proporzionali a’ cubi delle diftanze i

chi avanti di mio Zio ritrovò o no-

minò oltre alla fpirale logaritmica-,

quell’ altra fpirale iperbolica , di cui

ne diede la delcrizione nel medefimo

luogo citato dal Signor Conte Ricca-

to nelle Memorie di Parigi dell’anno

1710. a carte ^3.5. oltre ad infinite

altre curve si algebraiche che trafeen-
|

denti , le quali dedotte dalla fua fo- il

liizione iiniverfale pubblicò negli At- I

ti di Lipfia r anno i 703'. nel mefe_.
;

di Marzo a carte i zpì Dice ora il i

Signor Co. Riccato , come mio Zio

abbia prefentito che fotto la fua ef- I

preflìone generale (lava nafeofta la_. |l

fpirale iperbolica infieme coll’ altre
|

curve che egli comunicò al pubblico;

de’
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de’ Letterati ; ovvero ci moftri iio

che modo quelle fono venute alla lu-

ce , imperciocché non fi può dire che

egli le avefie già avanti avute in men-
te . Senza dubbio il Sig. Co. Riccato

non ha lette quelle cofe che mio Zio

pubblicò in quella materia negli At-

ti di Lipfia , e nelle Memorie di Pa-

rigi l'anno 1711. altramente avrebbe

più benignamente giudicato della bel-

lezza, c dcireccellenza del fuo meto-

do , il quale lodò grandemente anche

il Sig. Ermanno medefimo , e lo pre-

ferì a quello del Sig. Newton , fpe-

cialmente perché ha luogo, anche fc

fi confiderà la refiftenza del mezzo .

Fra tanto ftupifeo , dopo avere di fo-

pra a carte 204. conofeiuto che dalla

dipendenza, o reduzione all'arco, cir-

colare di clafcun membro dell’ equa-

zione , fi può conchiudere eflere la

curva algebraica, che non abbia dubita-

to di dire che forfè mai non farebbero

venute alla luce le fezioni coniche ,

fe già non foflfero fiate conofeiute avan-

ti come aventi la proprietà ricercata :

imperciocché , che cofa é più natu-

rale che , ritrovata Falgebraicità del-

la curva , ricercar pofeia qual fia-.

Tomo XX. P quell’
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quell’equazione algebraica che efpri-

me la natura della curva ì Invita qiia»

fi fpontaneamente a quella ricerca T
equazione differenziale del Sig. Gio-

vanni mio Zio j -la quale , come con-

fèfla eflb Sig. Co. Riccato , rinchiude

una manifella comparazione di due
archi circolari , diverfamente dall’

equazione del Sig. Ermanno, la quale,

per la confufione delle indeterminate

non dando alcun indicio certo di

fuccedb felice, potrebbe fubito di-

fanimare l’Analilla impaziente . Del

rimanente benché quella foluzione ge-

nerale applicata al cafo particola-

re / b Z conduca ad un’ e-

quazione inviluppata di quantità tra-

l'cendenti , niente però impedifceche

quelle ( purché fieno algebraiche com-
parabili , come fono per efempio gli

archi circolari , i logaritmi,ec,
) pof-

fano trattarli con un’ integrazione pu-

ramente analitica , come la quantità

aflblutamente integrabile : il che poi-

ché forfè non crede il Sig. Conte Ric-

cato, e per quella fola ragione vuole

pofporre la foluzione generale di mio
Zio alla foluzione particolare del Sig-

Erm.anno
,
perchè quella confille in

una
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una equazione aiTolutamente integra-

bile, quella al contrario in una equa-

zione che contiene quantità trafcen-

denti , vo’ applicare 1’ artificio fopra

adoperato nella rìfoliizione del cafo

parricdlare/ ~
( nel quale da que-

lle quantità trafcendenti con un’ inte-

grazione puramente analitica , fi ca-

va un’equazione algebraica per la curva

defiderata)al cafo prefente/s hx. .

Era arrivato mio Zio ( vedanfi le Me-
morie di Parigi deir anno 1710. a

<arte ^27. ) a quefta equazione dif-

ferenziale ^ - • Sia p una
^ \/hh—' tt

perpendicolare calata dal punto L al-

la retta AO { vedali la figura a pag,
a dp

524.) e farà L I ( dx,) y

, , j dz, dp
laode- , ovvero .

-
z; —

* yhh-^tt ^m—ppy

c moltiplicando in croce

it a»-' pp ^ dp y/hh-^ tt » d ^rcn-

P 2 den-
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dendo gl’ integrali

t S/hh-tt •{- ^ ptd(
I

hh-tt7.

mac
ptit _ tpd

p

hh-tt i/ att-pp

e per confe-

gncnzd f,— IT f7= zi"

quc levate via le quantità eguali , fi

icoprira^ hh-tt'^ t ^ an pp ^

equazione puramente algebraica , la

quale prudentemente maneggiata , co-

me di fopra s’è fatto , riducefi a

quefta aatfi‘hhpp~' aaee-^ lapt ijhh-' ee\

ora quefta glufto il folito cangiata iA ij

un’ altra , che efprima la relazione

jfta le coordinate della curva ricerca-

ta.
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ta, fnoftrerà efler ella un’ dilli , o
un’ iperbola , o una parabola riferita

al foco.

A carte 20Ó. lin.p. Se voleva il

Sig.Bernulli liberare la fm analifi dal-

la nota di particolare , ec. Non ca-

pifeo che cofa fi voglia il Sig. Conte

Riccato : forfè la foluzione di mio
Zio ha il difetto di particolaritàj per-

chè non fupera l’ impoflibile ? poiché

io ftimo egualmente impoflibile de-

terminare con un’ efpreflione genera-

le le curve algebraiche per qualfifia

data legge di forze centrali , e dare

una regola generale , colla quale fu-

bito fi pofla conofeere fe qualche da-

ta equazione algebraica di qualfivo-

glia grado , fi pofla ridurre col mez-
zo della divifione. Ed in vero il Sig.

Co.Riccato ci promette una cofa trop-

po magnifica
,
quando dice , che quel-

la quiftione forfè potrà eflere fciolta

dal Sig. Ermanno , al quale fi debba

cedere la gloria dell’invenzione . Egli

è certamente manifefto ciò che già

aveva avvifato mio Zio nelle Memo-
rie di Parigi a carte 510. cioè che
fenza efitanza può dichiararli allora

eflere algebraica una curva, quando

P 3 am-
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ambedue Je membra d’ un’ equazione

difegnano i differenziali di archi o più

tofto di angoli commenfurabili *, ma
determinare, fempre fe qualche quan-

tità differenziale poffa effere ridotta

al differenziale dell’arco , o dell’ an-

golo , è una difficoltà feabrofiflìma s

nè quefta fupereralfi prima che fi ri-

trovi la regola d’ integrare tutto quel-

lo eh’ è integrabile j cofa a dir ve-

ro da defiderare >, ma non da fpera-

re.:

In quel medefimo luogo lin^ ao*

Jt mia detto parerà forfè troppo ardi-

to . .
.. pubblicate dagli altri . Anzi

fembrerà non che ardito , ma para-

doffo,. che la foluzione particolare-»

abbia ad effere più ftimata che la fo-

luzione univerfale . Ma quando ve-

drà il Sig. Conte Riccato che quella

ragione , per la quale pronunziò

quefta fentenza è di niunpefo , poi-

ché moftrerò qui la maniera di trat-

tare con un’ integrazione analitica

quelle medefime quantità trafeenden-

ti che fomminiftrò la foluzione ge-

nerale j e’ cangerà , fpero ,
parere ,

e ritratterà Je parole un po più a

baffo a carte 207.. troppo precipito-

famen.-
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famente proferite : Ha però la buona

forte d’ effere L' mic<y che pcffa maneg~

giarfi con equazioni analiticamente-»

integrabili e fe debba farfi

più filma della regola , 0 dell' ecce-

"gione ) parte perchè ho già dimoftra-

to non eflfere l’unico il Caio, maefler-

cene un altro analiticamente integra-

bile , quando le forze centrali fono

direttamente proporzionali alle di-

ftanze ; parte perchè è chiaro dalle

cofe fin qui dette, che indarno fi pre-

dica la fingolare deftrezza del Sig.

Ermanno nel diftinguerc il cafo piùt

facile, dagli altri tutti come più mi-
fìeriofi, poiché è falfo chequeftocà-

fo fìa più mifteriofo di quel primo
fciolto dal Sig. Ermanno, efiendo an-

zi molto più facile Si aggiunga che

non ifcelfe quel cafo il Sig.^ Erman-
no , ma gli fu propofto da mio Zio
in occafione che aveva oflervato, che

il Sig. Newton nella prima edizio-

ne de’ fuoi Principj matematici
( dap-

poiché nelle tre propofizioni 11. 12.

13. del primo Libro aveva ritrova-

to, che le forze centripete de’ corpi

modi nelle feziont coniche , tiranti

all’ombelico della figura , fono reci-

P 4 prò-
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procamente come i quadraci delleJ

diftanze) nel corollario i- prop. 15.

aveva aflunta fenza dimoftrazione la

propofizione inverfa , cioè effere fem-

pre qualche fezione conica avente

r ombelico nel centro delle forze»» ,

quella curva, nella quale il corpo fi

muove con una forza centripeta re-

ciprocamente proporzionale al qua-

idrato della diftanza i la quale propo-

lìzione volle però fìabilire con qual-

che dimoftrazione il Sig. Newton nel-

la feconda edizione

.

A carte 208. 1 . 1 <7. 'l^on v’ha me-
todo fermo ec. Sembra qui il Sig. Co.
Riccato abbandonare il fuo ufficio ;

poiché ciò che nel Sig. Ermanno gran-

demente loda ed innalza ( e per que-

llo fine unicamente compofe la fua

fcrittura
, quafi che eflb Sig. Erman-

no abbia fciolto il fuo cafo partico-

lare con una Angolare deftrezza ) vi-

tupera nel Sig, Bernulliv nè conten-

to di queir artificio che diede , ben-

ché , come il chiamò Io fteflb Sig.

Conte, ingegnofo, non dubita di do-

mandargli un metodo fermo o gene-

rale . Ma fe mio Zio rendefle al Sig.

Conte Riccato le fue parole cosi di-

cen-
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cendo : Il Sig. Ermanno arriva in-

gegnofamente d fuofiney moltiplicane

do 0 dividendo ambedue le membrcu
della fua equai^ione per certe quanti^

tà indeterminate per renderla due vola-

te integrabile ', ma oltreche non v' ha

metodo fermo per fijfare le grandeze

%e per le quali bifogna moltiplicare ^

e dividere l' equazione propofta , non

fo qual luogo potefie trovare in altri

enfi egualmente ardui quefi' artificio',

che direbbe? Ma che più, non fi fer-

ve forfè eflb Sig. Conte di quefti ar-

tific) particolari, de’ quali per avven-

tura non fa di effer tenuto a’ Sigg.,

Bernulli , quando a carte 209. chia-

ma in ajuto le foftituzioni congrue

f ^ ZZ p, Xp ^ q ) per feparare

le quantità variabili y majion dà re-

gola certa e fida <, per mez^o, della

quale fi feccia convenientemè^e una

foftituzione , acciocché le quantità

variabili in qualfivoglia equazione

propofta fi feparino runa dall’ altra

Ceffi dunqtie il Sig. Conte Riccato

di preferire la foluzione particolare

alla foluzione generale , ovvero per-

P
5

metta
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metta al Sig.. Berniilli che goda inij.

quefta fimile occafione. quel medefi-

mo, privilegio. per lo quale la par-

ticolarità può rapire k. gloria airunU

verfalità..

A carte aio. 1. 8.. lo mi Infingo chc'

il Sig. Bernidli prenderà, in buoncu>.

parte. , ec. Perdoniaino e chiediamo

vicendevolmente perdonanza > diamo^

volentieri la libertà Geometrica al

Sig. Co. Riccato , la quale e’ pure-

non ci negherà •, il che non impedi-

rà che non conofeiamo ed ammiria-

mo la fua acutezza nella Geome-
tria j e la (ingoiare facilità di pene-.

trare quefte cole difficiliflìme

Darò in luogo d’aggiunta una nuo-

va foluzione di quefto Problema in-

verfo dedutta da’ medefimi principi

Nevcrtoniani , e la fua applicazione al.

cafo particolare delle forze recipro-

camente proporzionali a’ quadrati del-

le diftanze ..

2 . Sia nella fig. i. C il centro delle,

forze , A il punto dal quale (i parte

il mobile , AB la fua direzione in_.,

quefto luogo , e cominci il mobile a

m.uoverfi nel punto A con quella ve-

lacitàj^ ch£.ac,quill£.re.bbe.cadendo:dall’’
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altezza data DA follecitante qualche

forza uniforme ed eguale alla centri-

peta agente nel medcfimo luogo Ay e

fia E qualche punto prefo nella tra-

jettoria ricercata , EF la direzione»»

del mobile in quello punto , CB, CF
le perpendicolari alle AB, EFy EG lia

un arco di circolo defcritto col raggiO'

CE, la curva HIK quella che deter-

mina la legge delle forze centripete »

cioè tale che le fue applicate AI,. GK
tfprimano le forze centripete folleci-

tanti nelle diftanze GA,. CG
( ovve-

ro CE ) v c fi chiamino- AD t= 4 ,,

AGs , CB =: c , CE =s CG =3 Xy
CF =3 % , Al =5 g , GK =; f. Per

qiiellecofe chedimofìrò il Sig. New-
ton propof. ?5>. e 40.. del lib. I. fe fi fa

Taja ALHI =J al rettangolo ADMI ,,

farà l’aja ALHI all’aja GLHK, come
il quadrato della velocità in A al qua-

drato della velocità iu E v cioè perchè

le velocità fono reciprocamente come
le perpendicolari calate dal centro-

delle forze alle tangenti ( il che dimo-
firò anche il Sig. Newton nella fecon»

da edizione de’ fuoi Principi coroil.i-

P' 6 pro>-
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propof.i.,Hb.I.)<?g.l-fix + xxxcr

E pcrcià jy, « y la qual

"" jt-fdx-\rag

equazione poiché involge la natura-,

della tangente , l’ulterior fua ridiu

zinne dipende dal metodo inver-

fo delle tangenti. Nel calo particolare

quando y % Tequazion ritro*

«ata ^gee fi muta ia

£-fdx 4-,»^

quella. acc

hb dx

XX

r-bb d:

J. V* V»

ac^

bb

X.

<(^lifottrac dallintegralè la quanti-
X:

ù.by perchè x=i b> l’aja AIGK^
ovvero J'-fdx dee divenire =5 o )

accx
“ bk^bx^^ * poiquefì’ultima.

^qyaa«-
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equazione lìa alle fezioni coniche ,

così fi fa palefe ; v’ ha. una notabile

proprietà delle fezioni coniche , che

fe da uno de’ fochi fi cala una per-

pendicolare nella retta toccante in_».

qualche punto la lezione del cono ,

il quadrato di quella perpendicolare

Ila; al quadrato del femialfe minore ,,

ovvero alla differeaza de’ quadrati

del femiafle maggiore ,, e della metà
della diftanza de’ fochi , com’ è la

retta tirata dal punto del contatto a

quel fc)co , alla retta tirata dal nae-

defimo punto del contatto all’ altro

foco •> la quale proprietà facilmente fi

può così dimoftrare . Sieno nellafig.j, %•

C, B due fochi , GH la tangente ,

CH perpendicolare alla medefima fi

prolunghi fino che incontri la produtta

BG in !>•, alla quale conducali dal

punto C la perpendicolare CE. Per

l’angolo DGC tagliato in due parti

eguali dalla tangente, e per l’angolo

retto H, farà DH =3 HC, DG =; GC
e DB3 GC_+ CB t= aU’afle maggio-

re . Ma è CBq CD5
( )

+ DB5 *7- zBD, DE > in oltre per li

triangoli fimili DHG , e DEC è DG.
(GC)

.

DH (HC) :: CD (zCH),
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DE = P^*^*^*®

GC

GBgdJ 4CH2'«^ DB2_,. 4BD, GH^jQyygj*Q>

GC

DBg-^CB^_ BD-GC,CHg-_ GB, CH^

^ GC GC~»

c CH^.-i-DBg -i ?• CB^ : : GC. GB.
Quindi fe fi chiamerà CH crsi^CG ^x,.

DB;=:^,CB =; q, farà ÌPP~'*<ì‘ì^^

la qual equazione è fiinile alla ritro->

vata , e con efsa coincide , fe fi pone:

J?'

ìL
b y

in acc •

TZ^

il che moftra che la curva ricerca-

ta è una fezione conica il cui lato^

retto, s: ,
ed il trafverfo “ 7—'

e die:



&





ARTiCoto XIII. jyr

e che in ifpecie la curva è una parabo-

la , fe c= 6 , cioè a dire fe la ve-

locità con la quale il corpo comin-

cia a muoverli in. A , è uguale a_.

quella che acquifterebbe cadendo per

un’altezza eguale alla diftanza CA
fpingendolo in tutti i punti la mede-

fima forza centripeta , che fpigne nel

punto, A ma la curva farà un’ellillì,.

fe il mobile ufcirà del puntoA con una

velocità, minore •, e un’iperbola, fe il

mede.limo mobile ufcirà con una yelo.-

cita maggiore ..

Troblema propoflo a' Ceometn
d’Italia

^
Il punto C nella fig. 4. è il centro fig 4-

delle fbrze.^ B&C la curva ,, le cui ap-

plicate BA, Im efprimono le forze

centripete, giufta le diverfe diftanze

CA,, Ca, ed infieme i tempi checon-

fuma il mobile principiandola cadu-

ta da’ punti A, 4, e fcendendo per le

diftanze AC, aC-, fi ricerca che cur-

va fia quella BbC , ov vero in qual’ipo-

tefidi forze i tempi delle difeefe per

AC, <tC da’ punti A, a della quiete ,

fieno proporzionali alle forze agenti

nelle diftanze CA, Cai L.

Ali-.
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ARTICOLO XIV.

Antonii Pacchioni, Hegienfis , Mè-

dici , & Civis Romani Disertano-

nes bina ad fpeCiatiJJimum Fimm
D.Joannem Fantonum data , cum
e'iufdem refponfìone , itluftrandis du-

ra meningis , eiufque glandularum

ftm£iura, atque ufibus concinnata.

Roma apud FrancifcumConzagam,

1713. in 8. pag. 140. fenza lepre-

fazioni

I
L Sig. Dottor Pacchioni , oltre alT

eflere beniflìmo provvedutodi co-

gnizione nelle cofe di medicina , ha egli

fortito dalla natura un occhio di lincé

in penetrare quelle di notomia : per-

ciocché nella parte più rilevata , e più

riguardevole dell’uomo, che è il ca-

po, vi ha difcoperte cofe, alle qua-

li non fono giunti i migliori trapaffa-

ti notoraifti , ed havvi accefi di be’

lumi per quelli che verranno. Fattofi

egli fin da giovane a rintracciare lepiù

minute parti , delle quali va correda-

to il corpo umano , e fermatoli fovra

il cervello più che in ogni altra par-
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te , col gitcarfi però fuori degli ordi-

nar) fentieri , è arrivato a trarre dalle

fciire tenebre, in che flava fepolta ,

la vera tabbrica della dura meninge •,

della quale pofcia ha pofla fotto gli

occhi del mondo letterato col mezzo
delle flampe la teflìtura , e i vali ,

ond’

ella va provveduta , e anche ci ha rap-

prefentato , ove la medefima comuni-

ca , e s’ inferifce , come pure l’origi-

ne de’ vah , coll’ incamminamento ,

e col fine loro, ed in ultimo luogo l’ufo

di efla . Perciò del 1701. fece egli ufci-

re alla luce per mezzo delle flampe di

Roma una fua difquifìzione della fab-

brica , e dclPufo della dura madre , 6

del 170^. una difierta^one epiftolare

indiritta al Sig. Luca Scroekio, medico

Tedefco , fopralc glandulc congloba-

te della dura madre umana, e dei vali

linfatici , che nati da efla fi eflendono

alla pia madre . Oltre a queft’Opere

ha date alle flampe le disertazioni ,

di cui ora noi diamo ai Pubblico di-

fìinto ragguaglio ; ed il motivo di

quefle gli fu dato dal Sig. Fantoni,

quando lo regalò del fuo libro di no-

tomia, infinuandogli nell’annefla lette-

ra j che mentr’ egli fi era dato a fcri-

vec
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ver del cervello , non gli farebbe fla-

to malagevole il rivedere il fuo libro

della dura madre , e che anzi gli fa-

rebbe venuto d illuftrare tarargomen-

to. Quindi iiSig» Pacchioni deliberò

mettere in riflretto amendiie i fuoi

trattati j ed a lui trafmettergli con_»

quanto appreflTo avea dopo ritrovato

di nuovo intorno all’origine de'nervi

,

al loro numero , calle flrade della lin-

fa , e fue differenze . Quefle pofle-

riori différtazioni folamente vengono

ora annoverate da noi nel noflro Gior-

nale j avvegnaché in effe fi contenga

quanto abbracciano le altre fue opere

,

del le quali qualcofa ci è paruto dover

inferire nel prefente riflretto , affin-

chè non refli che defiderare in queflo

propofito . E qui da notarli , che per

dura e pia madre s’intendono quelle

due membrane che inveftono d’ogni

intorno il cervello, e’I cerebello, del-

le quali la dura trafmettendofi a varie

parti dell’ uno, e dell’altro, perle-»

differenti maniere che intraprende*

con diverfi nomi fi appella.

L Incomincia TAutore la fua pri-

ma di ffertazione con ifcufare preffoil

Sig. Fantoni la fua difquifizione della

dina
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dura madre , come non diftefa cooj.

quella purità di ftile, con cui fi lavo-

ra inquefto fecolo dilicato: conciof-

fiacofachè gli fia c onvenuto follecitar-

laalle ftampepel timore che aveva di

qualche plagio*, cui però accenna di p. i,

non aver potuto impedire» talché al-

tri notr fi appropriaflfe le fue fcoperte

»

e qui fi crede che alluda al Dottor Ra-

glivi. Per la qual cofa fi dichiara di

voler meglio digerire quelli fuoi llu-

dj
,
per fargli ritornare fotto i torchi,

accrefciuti , erabbelliti di nuove figu-

re , Fra tanto mentre il Sig Fantoni va

divifando la n.otoraia del capo, alai

fpone il metodo che terrà nel rafietta-

re quella fua opera della dura, me^
ninge ,

Nel principio a lui pare, che fi con-

venga fpartire quello trattato in tre

clafli j nella prima delle quali diften-

de la llruttura di ciafcuna delle parti

della dura madre , le fpanfioni , le co-

municazioni , eie adefioni di lei y nel-

la feconda ogni forta di vali , le lor’ p. 5.^

origini , e dillribuzioni •, ed in ulti-

mo luogo l’ufo di ciafchcduno

Incominciando dalla compofizionc

«Iella crafla meninge , fcrive quella

noa
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non efTere alcraraente fcempia 5 ma
oltre al doppio ordine di fibre in efFa

ravvifato dal Wieuflen trovarli nella

faccia fua interna una numerofa ferie

di lacerti, che coprono gran parte del-

le mentovate fibre , e che poco, o
nulla conferifeono alla vera fabbrica

della meninge’, c di più i’efteriore fit-

perficie eflere reticolare , con cui giu-

fta il bifogno qua, e là fi affibbia al

cranio . Perciò tiene per fermo , ch«

la meninge fia intefifuta di tre ordini di

fibre , e di lacerti , i quali ordini non

irovandofi per tutto eguali per la_.

maggiore, e minor fottigliezza de’ fi-

p' 4* lamenti, e de’ foppofti lacerti, rendo-

no difuguale la dura madre nella fua

groflezza

.

Diffinifce per tanto la dura madre

,

ciTere un mufcolo di fuo genere di tre

ventri, e di quattro tendini.

Dei ventri , due al di fopra conten-

gono il cervello, il terzo al di fotto

fi aggira al cerebello : e de’ tendini

,

tre fono deftinati al cervello , de’ qua-

li il miluogo dicefi falce mcflbria,

P- 5'* comune ad amendue gli emisferi della

meninge-, ma i due laterali , come-*

proprj degli emisferi della meninge,

non
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non hanno alcun nome particolare i il

quarto , che è proprio del cerebello

,

a dirittura fottopofto alla falce meflb-

ria , e antagonifta di lui , dairAutore

fi chiama caudice .

QLiella porzione della dura madre,

che orizzontalmente è frappofta al

cervello , e al cerebello , da lui dian-

zi divifa in due fegmcnti , dal medefi-

mo per maggior chiarezza , e con ra-

gione fi chiama interfetto onx,Zjon-

tale.

Q^fte fono le parti mobili, e prin-

cipali , cui egli conobbe di avere a di-

videre , e confiderare , e che imprefe

a defcrivere nella dura meninge j per-

ciocché le altre fpanfioni di lei ftanno

impegnate di si fatta maniera in varj p. 6.
’

luoghi del cranio a lui fìeflb , che po-

co o nulla fipoflfono adattare agli ufi ,

che fi diranno

.

Oltre alle fpofte parti accenna fola-

mente i quattro fenifcolpiti nella du-

ra madre per ricondurre il fangue , i

quali eflendo fiati deferirti dagli anti-

chi , e da’ moderni fcrittori , e fpe-

cialmente dal Willis , e da lui illu-^

firati , e delineati nella fua difierta-*

zione delle glandule , e de’ yafi linfa-
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tìci, tralafciaegli qui di riferirgli per

non recar noja. Noi però, che dob-

biamo fporrediftintamente le cofe fue,

qui inferiremo eiò che altrove favella

di elfi feni nel fuo trattato delle glan-

dule . Difaminando egli qui infieme

col Wieuffen i tre feni maggiori , af-

ferifce eflère differenti alquanto, l’ti-

no dall’altro nella ftrutturaì imper-

ciocché i laterali fono più femplici

del terzo , cioè del longitudinale,.

.

Quefto a bell’agio aperto col coltello

nella parte fuperiore dimoftra la fac-

cia interna ricoperta in prima dì

efpanlìoni difuguali , che dalla cima

del feno dilungateli per fei ditaattra-

verfo . fi difpongono in minute cel-

lette.

Defcritte alcune circoftanze di que-

lle cellette, cui egli efpone delineate

nella feconda figura
,

palla a ragiona-

re di quelle , che allogate ai lati del

feno mentovato ricevono dei vali fan-

guiferi : quefte intrattengono il fan-

gue, onde non così agevolmente rim-

bocchi ne’ vali •, il che vedefi dalle val-

vule, di che è privo il fito declive del

medefimo , ove dal proprio pefo an-

che il fangue piu fpeditamente traboc-

ca.
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ca . Ma la parte pofìrema del feno per

lo più è guarnita di fole membranacee

fpanfioni , come di tante pieghe ; il

che fi vede nella fig.I. e qui dietro ac-

cenna come debba ofTervarfi quefta_/

membranacea efpanfione . Sotto queft’

invoglio hanno luogo le corde lega-

mentofedel Willis, lequali egli de-

fcrive donde propagate fi portino, c

come , e che a Itro vi formino , e mo-
fìra , che le ftefle con molte fibre ac-

cattate dai lacerti della falce meflbria

acquiftino più di forza per gli ufi pro-

prj : e nella prima fig, dà il faggio di

quefte corde.

Ha notato col Wieufsen , inferir-

li da tutti e due i lati in quefto feno

longitudinale innumerabili forcoli di

vene , c alquanti di arterie ; il che

più di fotto dimoftrerà non efser addi-

venuto fenza mifterio della natura

.

La cavità dei feni laterali non è for-

nita di tanti anfratti, c cellette, ma
è pareggiata folamente da una mem-
branacea efpanfione , ed al più foglio-

no fcgnarla alcune lievi pieghe poco
difsomiglianti a quelle, che accennò
trovarli nella eftremità del primo fe-

no . Tolto via quefto velame fi metto-

no



3^0 GrORN.DB’LSTTSRATI
no in vifta delle cordicelle piùfcem-
pic delle notate di fopra , le quali vi-

cendevolmente decuflTandofi fifporgo-

no dall’un eftremo all’altro , e quelle

giudica il Sig. Pacchioni giovare di

molto alle contrazioni dei leni , ed a

fìabilire la lamina di amendae gl’in-

terfetti , com’è da vederli nella prima
figura

.

Sin qui ha favellato il noftro Autore

con gli fperimcnti altrui nel fuo trat-

tato delle glandule ; quello che di fuo

va dietro fponendoj caderà in acconcio

peraltro luogo.

Ripigliando noi dunque la prima-,

diflertazione ,
fegiie il Sig. Pacchioni

a descrivere li falce mejjoria , e fpiega

qual porzione della dura madre fi deb-

ba intendere per falce , e com’ella fia

lavorata , e come obbligata alla crefta

del gallo, e con che baie, c con qual

7, forta di foftanza fi ftendafovra il quar-

to feno della meninge •, che la fchiena

di lei non fia di molto grofla j ma il

lembo di fotto tendinofo più tenue-,

preflfoilfuonafcimento, più fodo, e

più largo a cotto la bafe.

La tenitura di quello tendine falcato

è doppia , etterna , ed interna , T e-

ttcr-
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ftcrna è intefliita di lacetti piramidali,

i quali nella parte di fotto in varie gui-

fe tra loro s’intrecciano , ma Ipaziofi

aldi fopra fifporgonoj e bene fpelTo

portandoli fovra il dorfo della falce",

calano la eftrema lor porzione agli

emisferi della meninge ; degli uni e de-

gli altri dà minuta contézza , e corti’

eglino a vàrj luoghi vi fportino le loro

fibre, e che oltraraodo intrigati vi

rielcano nella loro cftremità. Ma poi-

ché l’Autore mentova folamcnte qual-

che cofa delle glandiilc da lui dilcoper-

te nella dura madre , egli è uopo qui

riferire quanto di eife ha fcritto nella

particolare diflertazione , e indi ciò

che di nuovo intorno ad effe vi ha in-

ferito.

Riferifce egli trovarli nel feno lon-

gitudinale incontanente fotto lé fpan-

fioni membranofe , e nelle ajette delle

corde Willilìane, ed anche fovra le

medefime corde , innumerabili glan-

dule conglobate, e racchiufe entro la

propria membrana , e fottiliflima , co-

me in un Tacchettino j le quali con_»

maravigliofo artificio incamminateli

in varie parti della falce vanno a cor-

carli fui dorfo de’ lacerti, e lì allìcu-

TmoXX. ra-
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rana, e ftabilifcono da più forti di fi-

bre > il che vedefi nella prima figura

.

Defcri ve qui poi la loro figura , co-

me divcrfa fi apprefenti per lo fiato,

che loro avvenga cambiarli di naturale

in morbofo > o come per varj fperi-

menti fi rendano più vifibili ; ciafeu-

na di effe attbrniarfi da fibre carnofe^

tenuilfime , ond’ elle fembrano di un
colore tra il carnofo , e’I pallidetto :

ma ne’ vecchj , nei quali tali fibre

fnervate di molto fi rilaffano , e quali

fparifeono , le glandiile li veggono i

biancheggianti , c più gonfie

.

Hanno le loro arteriole dal rami-

celli , che di preffo alla falce inerpi-

cano fu per l’interna fuperficie della-,

dura madre, ed alcun’ altre dalla

i

pia.

Qui egli foggiugne ritrovarli que-

ileglandule folamentene’ lati dei feno

longitudinale , di che pofeia altramen-

te favella in quefta differtazionc , co-

me anche del luogo fopraccennato,,

dov’ effe meglio comparifeono : per-

ciocché dopo replicate ofservazìoni hai

rinvenuto il vero luogo, dove fi veg-

gono le glandulette , nella parte inter-

na della dura madre , cioè tra la dura

,

e la
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da pia fra gli fpazj delle fibre dei la-

certi > e apprefso vi ha fcoperte le me-
defime glandiile non folo nel fena lon-

gitudinale , ma eziandio ne’fuoife-

ni trafverfali della meninge , benché

in molto minor numero, epiùcopio-

fe nel fito pofteriore de i feni laterali »

dove vanno a unirli col longitudi-

nale.

Dietro alla fpofizione delle glandu-

le fembra giufto efsere il proprio luo-

go da inferire qualcofa de’ vali linfa-

tici della meninge , de’ quali il noftro

autore ragiona nella fua difsertazione

glandolare .

Dalle fopramentovatc glandule e-

fcono i vali linfatici , la cuiefiftenza a

lungo andare aU’Autore è ftata aflicu-

rata dagli fperimenti . Sortifcono efli

vali dalla dura madre accoppiati , ed

intralciati a’ vali fanguiferi per pian-

tarli dindi nella pia , alla quale Hanno

rigorofaraente appiccati per via de’

fanguiferi, e dì molte fibre ancor<u»

provenienti dalla dura meninge.

Per bene fcorgerli addita il modo

,

che dee tencrfinel fegare, e nel folle-

vare il cranio , e nel tagliar la me-
ninge.

z Mol-



3 (^4 Giorn.db’ Letterati
Molte cagioni afsegna, dalle quali

fii aftretto a credere, che tutti i lin-

fatici fi ftefsero fotto i vafi detti di fo-

pra . Ma finalmente inveftigando con

maggiore attenzione la complicazione

de’ vafi efpofta fuori con i fiaccare a

bell’agio l’una membrana dall’ altra, fe

gli fecero tutt’e due a vedere,che efse di

vantaggio fi affibbiavano per via quali

di certi lottili filamenti, che hanno l’u-

feita dalle glandule della dura madre.

Mentova apprefso , che punto non
riefea malagevole il raffigurare fin do-

ve quelli vafi linfatici fi fiendono en-

tro la pia madre, einfegnacome fi

pofsano infeguire , ed ofservare-* •

Àfserifee ancora di non efser giun-

to a fapere , fe quelli linfatici penetri-

no la fofianza midollare del cervello :

lìccome a lui c noto , che i medefimi

accompagnano la pia madre , ovun-

que ella invefie il cervello , e cammi-
na per entro i giri corticali di efso ,

gl’interfiizj , c le pareti contigue alla

falce, fino al corpo callofo : niente-

dimeno efserci del probabile , che,

mentre fi è difeoperto il principio di

tali vafi ) debbano effi avere il loro ter.

mine; che però fia da crederfi , che
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Serpeggino fra le protuberanze, e ca-

vità del cervello, fìntanto, che vada-

no a fcaricare nel proprio luogo la lin-

fa .
Qiii accenna a che ferva quefta_»

linfa , e in altro luogo fi favellerà d’in-

torno aH’ufo diefsa.

Tornando ora alla prima difserta- p-

zione, fegue a defcrivere il Sig. Pac-

chioni la faccia interna del tendine fal-

cato , la tenitura delle fue fibre , fin

dove quelle uguali vi giungano, e pa-

rallele , ove s’intromettano , e da qual

luogo venganole fibre trafverfali, da

cui efleadiverfeparti fiafiìcurano.

Ciò efpofto , efamina i tendini late-

rali degli emisferi , ove dimoftra con

qual forta di principio forgendo dai la-

ti di quelli tra ’i primo , e’I fecondo

piano , in che maniera vadano a per-

derli, e conficcarli tra mezzo i procedi p.

laterali deiroflb sfenoide appreflb l’in-

cavatura •> mentrechè i medefinài ten-

dini nel loro nafcimento fono racco-

mandati alle fibre trafverfali di amen-
due gli ordini . Infegna poi , donde fi

pofia venire in cognizione di quelli ten-

dini , e dell’ interna , e più minuta-,

fabbrica della meninge.

Q 3 A que-
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A q^uefti tendini vi s accompagnano

idue emisferi uno per parte, i quali

fono lavorati di tre ordini di fibre, tra’

quali il primo più vicino al cervello

s'intelTe a maraviglia di diverfi ordini

di fibre : perocché quelle , che parto-

no allato la bafe tendinofa della falce ,

difpotefi fuccedevolmente in foggia-*

d’arco , fi ritorcono al dorfo della me-
defima falce; d’altre produzioni, di

iz, fibre fcoftandofi per obbliquo dal mar-
gine laterale dell’ interfetto orizzonta-

le con un noderofo principio cammi-
nano, inverfo la fronte ; dove riftrin-

gendofi preflb il feno longitudinale in

frotta fi fperdono fotto alla ferie ante-

riore delle fibre femifpirali

Quefta inferzione di fibre nel fuo
trattato delle glandule dianzi egli avea

raflbmigliatx ad un robufto gomitolo

di fibre , che rapprefentaflfe il rovefcio

della figura del cuore; ma dacché ve

1’ ha oÌTervata con replicate fperienze,

ha ritrovato ,, che ella non ha alcuna-.

. 13 ..
comunicazione con l’altra pofteriore ;

ma che fieno diverfi ordini di fibre ,,

che piegano, alle parti oppofte nella

fteflaguifa, che poco più foprahadi'

mo-
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moftrato , e farà anche vedere con le

proprie figure

.

Sotto aircfpofto ordine di fibre in-

contanente feorre l’altro , che con po-

litura contraria di fibreIJe paflà tra

mezzo alle prime . Sono quefte così

bene compofte come le accennate j ma
piu efili , e più unite

.

Egli è finalmente chiaro dalle papiU P* M-

le rbcate dagli ordini foppofti delle fi-

bre, che l’ordine ^fteriore della dura
madre c a guifa. di rete (oltre a ciò

che ha cfpofto nel primo trattatopag.

if).) intorno al vertice, allafchiena

della falce , c all’ occipite , ove l’ac-

cennata meninge è più groflTa a cagione

delle papille ìottopofte maggiori, e

de’ lacerti piu robufti , e più fpeflì

,

per li quali la corteccia della detta me-
ninge acquifta vie più di vigore.

Avvertendo pofeia, che oltre alla

linfa , di che dentro è innaffiata la du-
ra madre , al di fuori ancora le fi con-

venga deU’umore , che ripari la ficcità

di ella , c le raorbofe adefionl col cra-

nio ; dicedi non avere per anco difeo-

perta la vera forgente di tal liquido *,

bensì di aver’oflervati nella fuperficie

efteriore della cralTa meninge certi pic-

cia 4 coli
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coli corpi, fpecialmente preiTo il ver-

tice, ove meglio comparifcono, de’

quali però non ha certezza , fe eflì fie-

no corpi glandulofi , che verfino alcun

umore per gli ufi accennati

.

f- Per rendere a compiuto fine la ftoria

anatomica di quelle parti , che d’ogn’

intorno inveftono il cervello, e’I ce-

rebello, pafla l’Autore a ragionare di

quella porzione, da lui fopramento-

vata mterfetto orizzontale , a cui fo-

vrafta tutta labafe del cervello- La_.

figura di quefìa parte mette uguale^

nella fua periferia a tutta la capacità

9- J7* ovale intrinfeca del cranio fpiega fin

dove fi fìenda , e dove intromettendofi

per gli ufi diverfi che intraprende non
ifpetti più al cranio

.

L’interfetto nel fuo centro è trafora-

to di un buco imperfettamente ovale

,

il quale ha un lembo molto forte

,

tendinofo, che cigne il principio del-

la midolla oblongata , e alla medefi-

ma rende agevole il paflTare all’ in-

giù.

Ha inoltre l’interfetto orizzonta-

le due facce . Quella eh’ è fupcrio-

re , dall’ occipite fi ftende fino alla

fronte j r inferiore fi fta riftrctca_f

infra
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infra i limici dell’ occipite mcdefimoj

e i procellì fiiperiori deH’olTo pie-

trofo.

Si avanza poi a defcrivere il piano p. ig;,

proprio e fuperiore dell’ interfetto , la

cui dimenfione è tutta raccomandata a

innumerabili , e nodofe cordicelle , le

quali fórgendo dal margine del forame

femiovale con un principio robufto,

parimente, e nodofo, arrivano con una

piegatura infenfibile intorno agli emi-

sferi , co’ quali molto comunicano.

Ciafeuna di effe ha due , tre , e tal-

volta quattro internodj, pe’ quali fo-

vente, e difegualmente l’una corda è

legata con 1’ altra , acciocché pollano

foftenere quallifia pefo

.

Soggiugne qui, come quelle corde

fpogliate con un ago fi veggano com-
polle di molte cordicelle , le quali ove

fono avvolte a modo delle trecce di

femmina , formano leggiadramente-, p,

piccoli nodi j il che per ben dillingue-

jre, afierifee doverli una lunga folfe-

renza , non ballando talvolta la llefla

macerazione : e in prova di ciò pro-

mette al Sig. Fantoni di far più oltre

vedere , che egli per l’addietro fi è al-

quanto ingannato nel fupporre il ce-

CL 5
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rebcllo raccWufo entro a doppio fac--

chettino come In un duplicato ventri-

colo: perciocché dipoi meglio confi-

deratolo
,
gli alTegna una fola cavità ^

dalla quale eflb. è abbracciato..

Dopo ciò viene a favellare del cau~

dice

,

che è il quarto tendine antago-

iO. nifta della falce , il cui corpo, corto

groflb , erobufto, che ècompofto di

corde legamentofe , Tiine intrecciate

conl’altre , con bafe larga , e con una.

valida inferzione fi ftabilifceal margi-

«e pofteriore delgraa forame del cra-

nio. Quindi fegue a defcriverlo verfo

qual parte fi alzi , ove eflb piegando,

fcgualofjpartimento delle fue fpanfio-

ni , e di quelle quali fieno le maggio-

ri , quali le minori, ed in allungan-

doli qual luogo occupino, e di più do-

ve quella teflìcuraiìa aflìllita da fpan-

fioni tendihofe ,
perchè a grandi sfor-.

zi potelTe ugualmente refiftere ..

..JtJ. Dietro alle cofe fin qui accennate

prende, ad ifeoprire tutti que’ vali ,,

che fi appartengono alla dura madre,
donde elfi partano, e dove pieghino

edi quattro forte lialTegnai tre di co-

muni, ed una di particolari . Tra le

comuni, annovera le arterie », le vene ,,

ed.
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ed i nervi : i proprj fono i linfatici ,,

che tali meritano di edere chiamati

,

perchè nafcono dalla heda dura ma-
dre ..

Nel defcrivere i vali comuni delle.*

arterie, e delle vene molto, non s’in-

trattiene, ritrovando in ciò concorde

la maggior parte degli autori . Mento-
va folamente alcuna cofa delle pro-

paggini delle vene , che vengono dalle

jugulari, e che appartengono. alla du-

ramadre eaggiugne dovcrfiallame-

xiefiraa quelle vene ancora , che defcri-

ve il Ridico , le quali entranoncl cra-

nio inlieme con le arterie.

Intorno alla neurologia della dura

madre, fpone in primo luogo al Sig..p*i4^

Fantoni di non averla egli ftefa così

elàttamente nella fuadifquifizione del-

la dura meninge come poi ha fatto in

leggendo gli Autori più. rinomati, e

con le reiterate fperienze , per le quali

ha riconofciute molte cofe , in che

convengano co’ medefimi , ed alcune

più oltra. ricercate , ha difcoperto ,

che la dura madre talmente è guernita

di propaggini nervofe, che da qui in-

nanzi fi debba tenere per certo efsere

efsa lavorata dalla, natura ad ufi mag-
6 gioii

,
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glori j di quello che finora hanno ere*

duro gli autori

-

Su quello propofito è flato di pili

t'if> ragguagliato da parecchi autori viven-

ti, e vi ha ravvifata alcuna cofafu l’

opere de’ trapafsati . Ma come le of-

fervazioni degli uni , e degli altri non

concludono l’iflefso ; così egli teme,
che da qualcuno non fi tengano per

iofpette i in che protetta di non efser-

gli nè tampoco pafsato per mente , dt

voler togliere cofa veruna alla loro
p- i6. gloria , e fatiche v che anzi pretende,

che nefsunode’ fopramentovati autori

abbia traveduto nelle fue particolari ,

e proprie olfervazioni , le quali infie-

*ne unite potrebbono formare l’intera

neurologia della meninge ; e perciò co-

me la crafsa meninge ha più di una_.

femplice forca di nervi, così impren-

de a difaminare le origini loro , c le

tendenze, ed in tal guifa a comporre
i difpareri de’ valentuomini

.

Deferive per tanto i nervi delia me-
ninge efsere di due forte i gli uni>

che fi portano agli emisferi, che fer-

vono al cervello v gli altri che riguar-

dano la meninge , che involge ilce-

rcbcllo »

I pri^
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I primi fono quelli , che accompa-

gnati con le diramazioni de’ vafi fan-

guinei arrivano alla corteccia efterro-

re della dura madre j i quali però giu-

dica non efsere punto derivati dal

quinto pajo , come feri ve il Vieufsen >

perocché non vi ha egli per anco difeo-

perta qtiefta comunicazione . Bensì

foggiugne avere ofservato dapprefso

il principio della fpinal midolla de*

nervi, cheinfiemeco’fanguigni , ol-

trapafsato tl cranio per amendue lo*

parti, unitamente ferpeggiano la dura

madre , le cui porzioni fovente Ita fc-

parate con uno fìiletenne, ed acuto s

il che fembra accordarfi con le ofserva-

zioni di Monfig. Lancifi, equeftofti-

ma efsere quel pajo, che detimo li

chiama dal Verejen

.

1 nervi, die fono propr>dellacraf'

fa meninge del cerebello , altri riguar-

dano il giro efterno, altri l’interno

.

1 primi gran parte provengono dalla

dura ramificazione del nervo audito-

rio, i cui fercoli lìngolari fideferivo-

no dal Sig. Valfalva- nel fuo trattato

dell’orecchia umana, e io ftcfsoovve-

roconfimile fcrive efsergli flato dimo-
{Irato dal Sig. Barcolomm.eo Simon-

CC
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celli . Oltre a ciò poco di fotto della

faccia interna dell’ofso pietrofo fi fol-

levana rainutiflìme propaggini del ner-

vo auditorio, le quali per retto fen-

tiere s’incamminano alla dura madre
e per efsa fi difpergono'»

Sin qui ricercata, la ftruttura della

dura madre, dice non doverli più

mettere in dubbio, che un sì nobil

lavoro , il quale fupera ogni altro»

mufcolo , toltone il cuore , fia ordi-

nato dalla natura a dovcr’èfeguire mol-

to più di quello ,, di che confiderato»

per l’addietro come fcmplice membra-
na è fiato defraudato

.

Innanzi però , che ciò» venga al lii-

mc, il chiariflìmo Autore fiima ne-

cefsarialaconfiderazione delle adefio-

ni, enonadefioni, c parimente delle

adefioni lente , e ftrette della menin-

ge col cranio', affinchè fi pofsano co- -

nofeerc , ed ifpiegarc, i momenti di ;

contrazione, dove , e come facciano)

uopo pel contatto del cervello , e dell

cerebello-,, di qnefie tratta egli dilfii—

famente, nella fua difquifizione , ein.i

qnefta difsertazione ne dà un faggio.,

^31. Intorno a quelle adefioni, dic’egli,,

thè fia noto per via di fperienza , che.

ladn-
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la dura madre non iftà fofpefa al cra-

nio per le fole giunture , ma per

certi forami ancora maggiori , e mi-

nori,. che in varj luoghi del cranio

fi veggono : il perchè addiviene che

pel diametro difeguale di così fat-

ti fpiragli , e fcrepolature del-

la calvaria oltrapaflìno fiinicelle di

groflfezza diflbmigliante , le eguali per-

ciò rapprefentano varie forti di cor-

de , di legaccioli , di fibre , ed anche:

di fottiliìfimi filamenti , co’ quali tut-

ti la dura madre fta attaccata al cra-

nio ,,
come a un. termine immobile ,

difcgualmente però a mifura delle-»,

forze , e delle fibreile , che debbono im-

piegarli pe’ movimenti della medefi- p.jj.

ma
in var) luoghi del cranio fi affibbia

la dura madre tenacilfimamente , o
lentamente , ed anche null’àffatto : e

quello fuolc avvenire nelle fincere fun-

zioni del corpo , e fpecialmente del

capo y tuttoché alcuna volta qualche

morbofa inefione. della meninge col

cranio non abbia manifeftato alcun,

pregiudicio nella fallite

Se adunque le femplici fibreile-»-

compongono alcun’adefione,efsendo ef-

fe
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fe per la fottigliezza più fitte, forma-

no una ftretta unione col cranio , la_.

quale però è di poco momento , e

ufo , come lì olTerva quali in tutta la

bafe del cranio : ove poi le adefioni

fieno mifte di corde , di fibre , e an-

che di fibrelle, appiccano più lenta-

mente la meninge al cranio , ma la

foftengono con più di forza , com’egli

fi può feorgere per l’efteriore perife-

ria della meninge. E qui dimoftra i

luoghi ov’ella fta legata fortemen-

te al cranio , c dove libera , e fciol-

ta .

L’interfetto orizzontale, chcèco-
34- mune alla bafe del cervello , e alla-,

fiipreraa corteccia del cervelletto, è

profondamente obbligato alla circon-

ferenza interna del cranio , all’ oflo

sfenoide preflb la feggia turchefea , e

agl’ interni procella deiroflb pietrofo,

1 altra efpanfione dell’ interfetto è li-

bera, e arrendevole La falce mef-

foria a guifa di un chiavello è ficca-

ta alla creila del Gallo •, fi arrende

però alla bafe , cui foprafta ; nel dor-

ìb parimente c alquanto mobile •, pe-

rocché ivi è tanto lontana dall’ ofTo

quanto vi permettono i fuoiftrettoj >
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la groflezza della meninge , e T am-
piezza del feno longitudinale

.

II caiidice confìtto per entro il mar-
gine del gran forame dell’occipite ,

non meno della falce fi riftrigne all’

o(To cribrofo •> a poco a poco pofcia

foKevandofi in certo modo diventa.,

mobile , dove fi fporge fopra il cere-

bello j nel qual luogo forma la faccia

interna dell’ interfetto , che fta di fol-

to alla bafe della falce

.

La connefiìone fin qui efpofta del-

la dura madre penetra talmente entro

il cranio , che ftrettiffimamente ab-

braccia tutto il fuo giro eftcriore; per p. 5$.

la qual cofa fono molto confenzien-

ti tra loro il pericranio , c la menin-

ge , di modo che pel metodo fìravol-

to , con cui bene fpefTo alcuni chirur-

ghi maltrattano anche lievi ferite di

capo , fi alterano notabilmente le re-

golate mozioni della meninge •, ovve-

ro da’cautcrj deliberatamente fatti fui

vertice a’ bamboliiii nelle litargie fo-

vcnte rinvengono le impigrite cdntra-

zioni della medefima ; e fu quello

propofito adduce un’ ofiervazione di

Monfignor Lancifi

.

Oltre alle conneflìoni efìcrne mcn- p.57«

tova
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tova eflervi anche l’ interne con laJ

pia madre , le quali fi ritrovano ovun-

que fono i vafi , che entrano , ed c-

fcono, come fono le arterie , le ve-

ne , i vafi linfatici , ed i filamenti ner-

vofi accennati di fopra .

Defcrittoil fito, e la fi riittura del-

la dura madre, parta il Sig.Pacchioni

a dimoftrare
,
qiul moto ella efcgui-

fca, ed il fiio ufo»

Avendo egli gittate alcune conghiet-

turc nella fua difquifizione intorno al

moto, e ufo raufcolare della menin-

ge, qui foggiugne volerfi attenere al-

la ftefla opinione', perciocché gli fem-

p. ^8, bra erter quefta di molto appoggiata

alla verità, e tra molti gli viene ap-

provata anche dal Signor Vallifnieri

,

Dovendo egli qui trattare del mo-
"lo della dura madre, tralafcia di ri,

ferire quegli Autori , che penfarono^

muoverli la meninge con un certo im-

peto pulfatile , o col moto di fiftole

,

e diaftole , e v’ inferifce folamente T
opinione del Mayow , il quale raflfo-

migliando la dura madre a un altro,

diafiagma , feri ve, che per erta il cer-

vello riceva degli fpiriti nitro-aerei ,

c in certo modo refpiri j il cui pare-

re
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re benché e’ fupponga avere qualcofa

di probabile , con tutto ciò dubita, fe,

volendoli bilanciare , eflb ftia per 1*

appunto in equilibrio.

E in primo luogo dimoftrando il

fìto , la conformazione, c la ftruttura

del diaflagraa differenti dalla menin-

ge , fa vedere , che quello non poffa

in alcun conto paragonarli al moto di

quefta

.

Frattanto mentr’’egU li propone la

fentcnza del Mayow per dilucidare il

moto della dura madre, procella per-
^

ciò di non voler diftruggere il pare-

re di un foggetto così ragguardevole •,

che anzi di effo penfafervirli comedi
cfemplare in quelle cofe , che con-

vengono con le fue afferzioni
, e di

norma in rigettare le altrui fievoli opi-

nioni .

Ed in ultimo luogo negando il mo-
to femplicemente pulfatile alla dura

madre , come li sforza di darlo ad in-

tendere il Mayow con refperienza ,

ferive, effo moto richiederli dai cer-

vello , e dalle arterie della pia , c p. 4K
dura madre •, così anche difapprova

l’opinione di quelli , che hanno im-
maginato agitarli inceffantemente la
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fneninge dal metodi fittole, edidia-

fìolev efsendofi quatti petti col Mayow
a ofTervare anzi il moto improprio

della dura madre ,
che il proprio , e

naturale .

Egli è dunque di parere il Signor

Pacchioni , che la dura madre vada

provveduta di un moto mitto, l’uno

de’ quali è di coftrizione , e di retti-

tuzione , l’altro di elevazione , e di

depreflìone •, che il primo fi efeguifea

in tutto il giro etteriore della mede-

^ lima tanto del cervello , che del ce-

rebello > r altro nell’ interfetto oriz-

zontale tra il cervello , e ’l cerebel-

lo .

In prima afiegna il moto dicottri-

E»4i* zione , e di rettituzione alla meninge

nella fua circonferenza ; ov’ egli a

guifa di corteccia fi rittrigne in enr

trambi gli emisferi , e nella porzione,

che ricuopre la bafe , e i lati del ce-

rebello, avvegnaché eflendo la calva-

ria accerchiata di un giro imperfèt-

to , tutte le porzioni della meninge
non potrebbero ugualmente accorciar^

fi> onde accordatamente andaflero a

toccare la corteccia del cervello , e

del cerebello , fe ciafeheduno entro la

fteifa



Arti c o ILO XIV. jSi

ftcfla calvaiia confervaflfe una medefi-

ma diftanza*) perlochè per favia dire-

zione della natura quelle , che fono

allogate nel centro,e fono piu mobili »

e più libere dalle adefioni, poiTono af-

; fai più follcvarfi, e abbaflarfi di quel-

le, che hanno alla periferia . Imper-

ciocché quefte per le fpeffe adefioni >

pe’ declivj , e pefo del cerebello poco

poflbno difcoftarfi dal cranio 5 di mo-
do che il moto naturale della circon-

ferenza della meninge confitte in una p. 43

piacevole , e leggera alternativa di

cottrizione, e di rilaflazione.

Quetto moto di cottrizione , e di

rilaflazione fi efeguifce ancora nell’

interfetto orizzontale a cagione de’Ja-

certi degli emisferi , e delle cordicel-

le , che calando al medefimo coll’ab-

breviarfi obbligano i lati dell’ inter-

fetto or’ a rittringerfi , or’ ad allun-

garfi .

Segue r altro moto di elevazione

,

e di depreifione proprio deH’interfec-

to orizzontale , e comune al cervel-

lo , e al cerebello . Per quetto s’ im-

piegano i tendini antagonitti , de’qua-

li il maggiore è la falce meflforia , il

minore è il caudice.

De-
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Defcrive poi , donde avvenga-^,

p- 44* che il tendine falcato abbia tanto di

forza in follevare il cervello . Vuole

di vantaggio , che mentre all’ accor-

ciamentodi quefto tendine falcato fuc-

cedc quefto moto di elevazione , il

cervello in follevandofi alla fommità
del cranio fi porti anche davanti ove

la falce è immobile > e che verifimil-

mente accorcìandofi neiriftefib mo-
mento gli emisferi > onde ugualmen-

te da per tutto refti comprefia la cor-

teccia del cervello , i medefimi pre-

mano il vertice del cervello , e i Ia-

ti, e da’ proprj tendini tirati un poco

davanti riftringano le poftcrìori emi-

nenze del cervello ove la meninge ó

c efente dalleadefioni del cervello, o '

di molto allentata.

Dall’ altra parte in abbreviandofi

nella contrazione il caiidice , che fta

immobile al lembo del gran forame

del cranio , egli è d’uopo , che fi ac-

cofti alla fua bafe , e che tiri in gii i

tutta la efpanfione pieghevole dell’

interfetto, che tocca la corteccia fu-

periore del cerebello , e che dal me-
defimo è derivata . Di quefto caudice

accenna alcune altre particolarità

.

Da
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Da ciò inferifce 1’ Autore y che

avendo effo diraoftrato richicderfi un
moto mifto dalla meninge, nonpof-

fa quello effettuarli in un iftelTo mo-
mento di tempo pel cervello , c ce-

rebello, ma che abbia del fuccclfivo:

conciolfiacofachè dovendoli impiegare

diverli intervalli di tempo per la co-

ftrizionc , e per la rilaflTazione , tan-

to maggiormente abbifognerà più di

tempo a qucfti due moti, fe loro li

aggiungano quelli di elevazione , e di

deprellione ; che anzi la ftefla eleva-

zione , e deprellione , che fuccede nel- p. 47

r interfetto orizzontale, abballanza di-

moftri, che nel portarli il medelimo
interfetto in fu con la bafe del cer-

vello tralafci in certo modo di com-
primere il cerebello , ed al contrario,

ec. Su quefte , e limili conghietturc

feri v’ egli appoggiarli quella cofa , af.

ferendo clTcre oltra il pollibile ciò
p.

ratificare con gli efperimenti negli ani,

mali viventi.

Conliderati quelli moti alternativi

della dura meninge
,

palfa a ragionare

dell’ufo di effa 5 cioè , che quella fi

muova a guifa di un mufcolo mem-
branaceo, nel cui efercicio li llacci il

liqui-
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liquido de’ nervi dalle glandiile corti-

cali del cervello, e del cerebello , e

da quelle della dura madre la linfa»,

entro i propr) canali . La maniera con

che ciò lì efeguifca , continua egli ad

ifpiegare , ed alla fua accompagna quel-

la del Mayow

.

p-io. Ma perciocché fopra ha dimoftra-

to , che il moto della meninge fucce-

dc a diverfi intervalli di tempo, non

altramente giudica doverli confidera-

re quello del cervello, e del cerebel-

lo y e che ciò li polfa fcorgere nel di-

vario , che pafla tra quelli due ftru-

menti , e dalle funzioni diflbmiglian-

tidi entrambi, elTendo il cervello de-

sinato a’ moti volontarj » e ’l cerebel-

lo a’ naturali.

P-'jr. Afferma apprelfo di avere a fuffì-

cienza provata quefta cofa, e nella».,

cfpofizione della tedìtura della menin- i

ge , e degli effetti *, che perciò per 1’

efame da lui fatto d’intorno alla fab-

brica di efla , ed agli ordigni de’ qua- .

li ella è corredata, lì polfa con ragio-

.ne conchiudere , che un tale appara-

to lia regolato , ed iftituito pel moto, jlc

E quando dall’azione guafta lì deb- i t

ba porre innanzi gli occhi l’ aziono 1

dell’
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del!’ intera facoltà, è fiancheggiato del-

Taiitorità di due valorofifiìmi fogget-

ti 5 del Malpighi , e del Mayow , de’

quali il primo favellando in parecchi

fiioi confulti della epileflia idiopatica

aflerifce lei cagionarli dal moto de-

pravato delle meningi *, e ’l Mayow
riftefib avvenire, c rapopleflìa dalla

convulfione , o paralifi della dura ma-
dre: imperciocché negli accennati ma-

lori fi olTerva per lo più efente il cer-

vello da che che fia di viziofo ; ia_.

qual cofa viene a lui confermata dal

Sig.Vallifnieriin quel fuo libro fcrit-

to in lingua tofea contra l’Autore del

ccrvellq impietrito, eflendo ancor vivo

l’anirnale.

In oltre fe fi confideri la gianduia

magni del cervello, e del cerebello,

il cui ufficio è di fceverarc qualcofa

,

dee ella avere donde venga a compri-

merli j ficcome per quefta ifteflfa ca-

gione ciafeun vifeere ha le fue fibre

carnofe, o che che altra di analogo ;

di maniera che il Sig. Giacomo de’

iSandri nel trattato del ventricolo , c

! degli emetici afierifee per cofa certa

efiere leglaudule mufcoli tenui difpo-

jili nella guifa di unafottiliffima mera-

Tomol^. R bw-
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brana . Ma perchè le fibre carnofej

entro il cranio farebbero di molto pe>

fo j nè le fole arterie varrebbono a

promuovere la fecrezione nelle glan-

dule corticali, nè tampoco la difiri-

p. f y. buzione del liquido nerveo , fembra.»

egli ncceflario cercare altrove alcuna

forza comprimente il cervello , c ’l ce-

rebello, cioè nella dura madre.
Quifoggiugne l’Autore, chearen-

der compiuta la fua Opera molte co-

ie dovrebbe inlerire circa il moto del-

la dura madre , non efiendo una , ed
ìAclfa la norma di elTo in cialchedu-

no individuo s imperciocché come fo-

no ditterenci gli uomini per ragione

di leiTo, di temperamento, di cofìumi i

così ancora fi ritrovi dilTomigliante

più , o meno la bruttura della dura^

madre nella robuftezza, nelle adefio-

ni, e per confeguenza nel moto. Ma
concioflìachè per le continue contra-

zioni di parti ne’ viventi, o fieno ef-

fe fcarne, o ricoperte di peli, agevol-

mente difeccherebbonfi , fe loro non

innaffiafse la natura di alcun fiuido par-

ticolare s così egli ferive, tanto neli

cervello , che nel cerebello dalle pro-

prie glandule fepararfi della linfa und’
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c bagnata la dura madre , in quella

gutfa per T appunto , che i mufcolì

fi bagnano , e ’I cuore entro il peri-

cardio nuota nella linfa fua partico-

lare »

Ma ficcomc a feparare la foprac-

cennata linfa delle meningi fono de-

fiinate le glandule conglobate •, così

per l’efpreHione della medefima ila-

certi piramidali hanno luogo nella^

falce , ed altrove il che in fimil ma-
niera ha dimoftrato il Sig. Morgagni

avvenire a’ fuol lacertoli della tra-

chea »

D* intorno il viaggio poi della fua

linfa meningea, e di quella , che fi

fegrega nelle glandule del plefso co-

roideo, e prefso il cerebello, compiu-

to che abbia il luo ufficio , conviene

il Sig« Pacchioni con le ofservazioni

del Loweroj cioè ricondurfi efsa fuo-

ri della calvaria al fangue , da cho
recata per l’ infondibolo da ventrico-

li del cervello nella gianduia pituita-

ria, fi riceve da’ vafi d tutti e due i

lati della feggia turcica , ove prefso fal-

gono le arterie carotidi , e poco fotte il

feno tortuófo fi verfa nelle jugulari : la

qual cofa però giudica ciser vera io

R a par-
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parte , cioè per giufte ftrade folamen-

te fcaricarfi la linfa de’ ventricoli an-

teriori > e in queft’altra difconvienc

col Lovxfcro , che la linfa del quarto

ventricolo afcenda a quelli davanti

,

e d’ indi all’ infondibolo , per aver

egli ciò altrimenti ofservato ; per-

ciocché ha difcoperto , che il quarto

ventricolo allogato di fotte agli altri

fi difserrinel calamo fcrittorio, che

gli fta fottopofto.

P^6(3. e per tal cagione , come la dura

madre del cervello è in certo modo
feparata da quella del cerebello

, pa-

re a lui, che fi debba confideraré di-

verfamente la linfa e deU’uno , e del-

r altro , c vuole, che quella del cer-
'

vello fi porti fuori della cal varia per

li ventricoli anteriori , e per le fìra-

de deferitte dal Lowero , e che quel-

la del cerebello coli al quarto ventri-

colo , e d’ indi al calamo fcrittorio ,*

In ciò arreca alcune fondate conghiet-

f.6i. ture, ed una ofservazione comunica-

tagli da Monfignor Lancili

.

Termina finalmente quefta difser-

tazione coll’ accennare , che l’ uomo fi

conferva in fallite finché la durama-

dre , le fue glandule , e i linfatici

efe-
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efcguifcono l-e leggi loro impofte dal-*'

la natura : che fc quefte trapafliìno ^

dallo fconcerto , che d’ indi rifnka ,

ne fulTegiiano varie forte di malori di

capo , de’ quali promette col tempo
dare alla luce un trattato particola-

re .

II. Dietro a quefta prima diiferta-

zione fegue quella del Sig. Panconi,

in cui diftende egli parecchie difficul-

tà centra le feoperte fatte del Signor

Pacchioni d’ intorno alla dura madre,
€ centra l’ ufo da lui afTegnato alla_j

medefìma , alle glandule de’ feni , e

a’ linfitici , che ferpeggiano per la_.

pia. Fatta egli pertanto una nobile,

e favia introduzione, giufta la mate-

ria di che imprende a trattare , ne-

ga in primo luogo , che la dura me-
ninge fia un mufcolo di tre ventri , e

di quattro tendini , e che operi a gui-

fa di mufcolo ; e le ragioni , che ad-

duce in contrario , fono , che a di-

chiarare effa meninge per mufcolo ,

oltre alt’ accennato fuo l'ninuto la-

voro , fia d’ uopo in erta moftrare le

fibre carnofe , le quali benché non-,
poffano eflere come fi ravvifano nel

mufcolo deltoide , e ne gluzi , vor-

R 3 reb-
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P*74.’
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rcbbe però che aveflcro dell’ analogi-

smo ne’ loro iìlamenci, i quali folTero

meno bianchi, meno lifei, meno ri-

P-rf' gidi, ma contraccili
,,

pallidctti , c

l'pugnofi

Nota appreflb , che efTendo gl’ in-

teftini un canale mufcolofo , fi Icor-

ga in efiii manifeftamcnte il moto di

contrazione , Sparatone l’animale
i,

onde, che il medefimo per la cagio-

ne ftefia fi: oflerverebbe nella parte-»

Superiore.- della meninge , q^Uando ef-

Sa veramente; foflTe. un mufcolo, mem-
branaceo ) e ciò in quella guifa , che

li fono in lei difeoperti que’ movi-

menti che dipendono dal moto del

cervello',, e dalle arterie il che non
potendoli dimoftrare, nè determinare

alcuna cola del moto della falce , del-

r interfetto ,, e delle altre parti , fc

avanti non fi riconofee evidentemente

la contrazione de’ ventri, conchiude,

che la meninge non abbia alcuna for-

za motrice , ma che fia una femplice

membrana forte, edenfa , la quale-»

ferva puramente a involgere , e fo-

ftenere il cervello , a reggere i vali

,

e a formare i feni, e che i nervi ,

de quali efia è abbondantemente for-

nita ,,
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nifi , fieno iftittiiti pel fenfo , e non
pel moto.

Per giuftificare il fuo difparere,

che la meninge non fia indiritta per

la compreflìone del cervello , onde..*

da eflb fegua la fecrezione , infinua

in prima , che fi dovrebbe diftmina-

re , fe ogni fecrezione di liquido efi-

ga macchina contrattile , effendo lui

di parere > che qiiefta forfè non li

convenga a liquore fpiritofo: per lo

che venga a dubitarfi , fe il cervello,

c’I cerebello fieno allogati entro il

cranio , e’I condotto fpinale, affin-

chè lungi fi fteflero da che che fia

finimento comprelfivo 5 avendo lana-

tura difpofti nell’infimo ventre , c
qui intefiutidi fibre carnofe quegli or-

gani , che di tal mole teneano bifo-

gno . Ma dovendofi concedere quefta

forza comprcffiva di qua della menin-

ge, l’addita , e foftiene, che come le

arterie contigue alle vene, ai vafi^*"®*

lattei , e a’ linfatici , con la loro vi-

cendevole vibrazione obbligano almo-
to ne’ loro vafi il chilo , e la linfa }

così la dilatazione del cervello , e la

fila reftituzione fi cagionino dalle ar-

terie , che in gran numero fcorrona

R 4 per
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p.8i. per tutto il cervello-, le quali quan-

do fi gonfiano, promuovanola fuaele-

Vvazione , e la reftituzione , quando
cfle fi rifìringono : e ciò afierifee ef-

fer noto per ragione di fperienzp^, ;

poiché appiccata una ferita nel cer-

vello degli animali vivi , e portovi

ben entro un dito , fi fente una ga- '

gliarda firtole, ediaftole. Dal che de-

p.8z. duce , che avendo ogni gianduia , e

canaletto la fua vicendevole , e or-

dinata compreflìone, non fi debba an-

dare in traccia di macchina motrice;

Il moto poi della dura madre cfpli-

ca egli dipendere dal cervello , e dal-

le proprie arterie , e la forza com-
E- *3- preflìva , cui efige la fpinal midolla,

adivenire in quella rtelTa maniera».

che fopra ha dimortrato nel cer-

vello.

Quindi inferifee, che a foverchlo)|

vi s’ impiegherebbero lacerti caroofi

intorno alle glandule corticali , e rao-

, ftra il danno , che ne rifulterebbe -, co-

w g- stanche, fefi richiedefle unamacchi-
’ namufcolofa nella meninge percom-'

piere Tufficio delle fecrezioni

.

Dalle ragioni fin qui recate centra-..

Tufo mufcolare della meninge pafla

ora
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ora a bilanciare le autorità addotte dal

Sig. Pacchioni , che quello vengono a

perfuaderc » Tralafciato egli di ri-

flettervi fopra quella del Mayow , fi

avanza ad ifpiegare l’altra delMalpi- p.86.

ghi > dal quale vcggendo concederli il

moto di contrazione alla dura madre-»

nell’ affetto epilettico, fcrive , che fi

poffa accordare con effo lui convellerli,

e aggrinzarli la meninge , e apprclTo

difpiegarli , che ciò in effa intravven-

ga lenza ftrumcnti mufcolari iniftato

morbofo »

Avverte in prima, che la contra-

zione fi debba largamente intendere co^

me ha infegnato il Bellini ne’ fuoi

opufcoli .* mentovando pofeia i folidi

fìbrofi de’ vegetabili , e degli animali

,

cfpone , che la contrazione di quelli

fia naturale, e di quefti , cioè degli

animali
,
parte fia naturale , c mecca.,

nica , e parte animale . Quella eh’ è

animale ammette nelle fibre carnofej

che fi muovono da cagione interna, la

meccanica in tutte le altreparti , le^

qiuli, fecondo lui, ficontraggonoda p, 87.

cagione efterna in quella guila , che

la cartapecora inumidita fi riftrigne

appreffandofi al caldo •, o come
,
per

R j
oflcc*
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oflervazione del Malpighi, fi raggrin-

zano le foglie,, fu cui gl’infetti abbia-

I*.
88., ho lafciate le loro uova.. Laonde vuo-

le , che il. Malpighi abbia- intefo di

qiiefta. feconda fpecie di contrazione ,,

al di fuori , cagionata dal contatto di;

pravi umori
,
quando nell’aiFezione_*.

lopramentovata difie contraerfi,, e con-

vellerfi la meninge..

Scendendo per ultimo alle glandule,,

c a’ linfatici , defcritti dal Sig. Pac-

chioni , conefsolui fi congratula per

una fcoperta tale , e di molto la enco-

mia , cafierifcedi avere anch’egli rav-

vifste in Parigi delle glandule alquan-

B*?*" toritonde nella meninge di un cadave-

re morto di apopleflìa , di quella ma-
niera cheda, lui fi defcrivono nella fua

lettera indiritta al Sig. Luca Scroekio j

de’ linfatici però dice di non averne-»,

potuti per anco fcorgerc

Dietro all’ufo di entrambi poi lì:

mofìra di contrario parere ,; percioc-

ché giudica,, che la linfa feparata nel-

le glandule trafcorra pc’ linfatici, non
già alla circonferenza , ma verfo il fo-

no •, affinchè quefto fi renda mollic-.

cib

e

fi diluiica il fuo fangue craflb ,.

dento/,, e. ciò con. varie c<wghietturej
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procura di dare a divedere. Vuolc-^

inoltre , che le membrane fi manten-

gano lubriche , e morbide a cagione-

de’ follicoli, o porofità loro,, dalle

quali fcaturifca dell’ umore , ond’eflTe

ugualmente ff bagnino .. Di que’ tu-

bercoli notati dal Vefalio prefso il ver-

tice, e pofti in dubbio dal Sig. Pacchio-

ni , fe fieno corpi glandulofi , dic’egli

efscre fiato afiìcurato dai Sig. Litre , p.y$^

che quelli fieno glandule , le quali

docciano dell’ umore non folò nell’e-

fìerna fuperficie della meninge , ma-

di vantaggio, che fieno fcaturiginidei

licore , da cui è innaffiata l’ interna

faccia ..

IH. La difsertazione , che ora fuc-

cedc , è l’altra di rifpofia dei Sig. Pac-

chioni alle obbjezioni fattegli dintor-

no alla fua meninge in quefta feconda

diet Sig., Fantoni . Nella introduzione

molto non fi: trattiene ,, donde incon-

tanente fi fa a rifpondére a tutto ciò

che gli è fiato addotto in: contra-

rio ..

Alla prima diffi'cultà fattagli ,. chcpiiti;.

la meninge mai fi pefsa annoverare tra*

mufcoli,, rifpondeche diprima fegli

apprefentiwna quifiione di nome , cuti

R. 6. a di^
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a dileguare gli bafterebbe la fola auto-

rità di Ci.ceroae , che a quefto propo-

lìto adduce , alla quale per modettia

tralafciando di appigliarli , fpone di

aver ciò fatto con la ragione , e coii_»

l’efemploin aver feguite le tracce de-

gli anatomici più fingolari >, e inoltre

avere lulintefo difcanlare ogni forta

di contefa coll’accennare efsa menin-

ge un miifculQ membranaceo di fuo

genere

.

P_j,p^
Giudica una graziofa afserzione»*

1 efsergli contrapofto , che la menin-

ge non eXerciti ufficio di mole cora-

prelGva foprailcervelloj, perchè il li-

quido,, cheinluilifegrega, (ìafpiri-

tofo;. come anche, che le arterie fo-

pi.joy. le promuovano le fecrezioni nel cer-

vello •, dov’efse tai’impiego in verna*

altra parte, del corpo non cfercitano

.

pvio6. Che le fibre della meninge non (i

veggano camofe , dice , che. punta

non otti ; onde efsendo bianche, e ten-

dinofe non fieno contrattili , e mobili

da una cagione intrinfeca
,
per effere

avventicciala roffezza, che fioflerva

nelle dette carnofe nella quale perciò

p.To/. non può rifedere la virtù motiva y ef-

Xeado le bianche, e le roffe fibre ugual-

mena
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mente innaffiate da particole che prov-

vengono dal fangue ; il cui rodo colo-

re che cofa fia , deicrive con la dottri-

na del Levcrenoekio.

Oltre a ciò fpiega, che efsendo il

corpo noftrouna congerie di canaletti

maggiori , minori , e minimi, e dif-

pofti in differenti maniere, non am-
mettano tutti ugualmente i globuli p.io8^

del fangue , che formano il roffo colo-

re > dal che varia feguendo fopra effi

la refrazione della luce , diverfe vili

rapprefentino le immagini de’ colori.

Di qui argomenta, che le fibre, e ip.io^^

lacerti della meninge, i quali fono

ugualmente bagnati dal fangue , che

gli altri raufcoli , fi, veggano bianeW >

perciocché a’ canaletti loro angufti, e

firettinoapaffano che interrotti,

difeontinuati i globuli fanguigni 5 la

qual cofa perciò non debba in alcuna

maniera arguire una tal macchina dif-

adatta pel moto.
L’cfemplo , e ranalogifiTio di que-

lla verità reca negl’ infetti , il cui fan-

gue benché in molti fia difcolorito , e

limpidiffimoj con tutto ciò le fibre,

carnofe mufcolari , e infieme bianche

im partono a efil forza , e moto.
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Che anzi in luogo di avere a con-

ghietturare impotenza di contrazione

dal bianco colore delle fibre fcriv’

egli , che il contrario tuttora ci mo-
IO. ftri la natura : avvegnaché nella pri-

ma vegetazione del feto , nella quale

come ha notato ilMalpighi , ogni co-

fa è mocciofa , bianca , c lucida , tut-

te le forte di fibre fi ofiervino bian-

che , e ad ogni moto fi efercitino col

moto ofcillatorio , e contrattivo ..

Intorno a ciò adduce ancora il fen-

timento del Bellini del motodelcuo-

pjij^re ,, c le, oflTervazioni del Malpighi

fitte nell’uovo covato , e vi aggiugne

eflere parecchi mufcoli , de’ quali ap-

pena la quinta parte è rofia,, e il rima-

nente tutto è bianco v. e fono il dia-

fragma, ir mufcolo plantare’, e altri,

lécui fibre bianche ugualmente fi ac-

corciano ,, che le rofle ,, e forfè di van-

faggio. Conchiude per tanto, chela

meninge fia un mufcolo di fuo genere

membranaceo , le cui fibre tuttoché

bianche vagliano a foftenerc le azioni

mufcolari. meglio, che fe fofiero in-

teflute di. fibre carnofe v e quefto an-

che per le iftefic ragioni , che adduce:

Si medefimo Sig. Panconi

ElTen^
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EflTendo adunque le cofe difpofte in pii M»
qiiefta maniera, aggiugne, che non fi

renda punto malagevole a intenderli,,

come la crafla meninge con uguali mo-
ménti vada a toccare la corteccia del

cervello , e de! cerebello j ma ezian-

dio benché appiccata. al cranio con te-

naciflime legature , come non venga

punto ritardata dal fuo ufficio j e fo-

praciò recaunaelàtta efplicazione.

Inoltre fa vedere,, che il fuofiftc-

ma non foggiate adifavvantaggio al-p.li6^

cimo dal non poterli. olTervare con gli

fperimenti ne’ vivi il vero moto della

dura madre •, poiché tolta una porzio-

ne di cranio, quel moto pulfatile, che

fi. fcorge dallo fcofcendiraento , non_..

provviene dalla meningei né quefto fa-

rebbe il vero modo di rintracciare il

moto di efla : impercioccliè dovendoli

conliderare la meninge a guifa di una

gran leva , dee ella indubitatamente

Ilare affilTa a un foftegno, {labile , fen-

za il quale la leva non può operare;,

così levata una porzione di cranio, fi

toglie r adefione della meninge con

elTo lui , e infieme il foilentamento

della lieva, e il fondamento diolfer-

vareil moto nella periferia della me.-

nior-
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ninge , Molto meno poi fi poflTono dif-

cernere T elevazioni , e le depreflloni

di maggior momento , che fono ifti-

tiiite dall’ interfetto orizzontale col

mezzo del tendine falcato, e delcau-

dice.

p.117. Vuole adunque, che in quefto affare

fieno da apprezzarli le fole congliiet-

ture , e che quando fia riconofciuta-.

una facoltà motrice , non fi debba por-

re in dubbio il moto •, e qui infogna a

fperimentare fu’ cadaveri , come va'

da levata la meninge dal cranio infie-

me col cerebello per venire in cono-

fcimento, che ciafcuna porzione del

p.iT^ cervello, cdel cerebello fi comprima
ov’è bifogno d’ogni intorno dalla me-
ninge •, e appreflb fpiega, in qual ma-
niera fegua la circompreflìone della-*

medefima fovra la fpinal midolla cfte-

riore della fpina coll’ajuto anche delle

arterie

.

Inquefto mentre difpiana
^
chein-

p.iio. tanto riefcono di giovamento a i fan-

ciulli i fedagni , e i cauterj ,
perchè

il licore , che fi remora nell’ ulcere

fuggellato fattofi acre oltre al natura-

le, irrita incefiantemente le papille*

le qual iefiendo porzioni de’ nervi del-

ie
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le vertebre del collo, che terminano

alla fpina , follecitano poi il moto
della meninge circa la fpinal midolla,

e fiicceffivamente entro il cranio i

donde la linfa e’I fiero fcorrono più

fpeditamente dal quarto ventricolo

pel calamo Icrittorio alla fpina -, eco-

sì a poco , a poco fi fgrava il capo

.

Avendogli pofcia oppofto il Sig.p ui
Fantoni, che egli troppo vada dietro

alle autorità , rifponde eflerfi lui fer-

vitodi quelle, che fono piu ricevute

nelle fcuole , e che agli efperimenti

hanno accoppiata la ragione*, perciò

più fotto fi mette a riandare varj con-

iulti del Malpighi per dare maggidc

pefo alla fua polìzione

.

E quantunque egli fappia , che non

fi pofl’a fempre mai inferire lo fiato fa-

lubre dal morbofo *, con tutto ciò fa

inchiefia , che fe gli provi per qual

cagione non fi poffano ammettere le

fue illazioni: conciofiìachè quei mu-
fcoli, che nelle convulfioni fi contor-

cono, e fi agitano, fieno quegli fief-p-izi

fi , che efercitano i ciurmadori nel

giuoco , e nel ballo 5 e parlandoli del-

le cofe notomiche
, foggiugne , come

le ofservazioni fatte fu vifcevi mor-

bofij
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bofi, e fpecialmentc accrefciuti ab-

biano fomminiftrata ogni agevolezza

per ifcovrire la naturale teffitura deUe
parti •, e che quefta via abbiano calcai

ta il Milpighi» e molti altri infigni

Anatomici .

Arreca pertanto varie autorità ca-

vate da parrecchi raanofcritti del Mal.
pighi, con le ,uali egli fpi gacomc
nell epileffia^ e altri affetti confìmili

le contrazioni convullìve» ofiformi-

puy.no nelle meningi folamente , o effe lì

cagionino dalle radic irrit te de’ ner-

vi , ora da’ follicoli corticali fnerva-

ti da’ fali filveiiri , ora da una linfa,

acida , e finalmente da molte di que-

cofe inlìeme viziate, ciafcuna delle

quali intravviene per l’ ufo alterato

delle parti, e per la crafi viziata de*

liquidi : laonde ciò che dianzi ne’ ter-

mini della moderazione ubbidiva alla

natura ,
pofcia traviato pafsa fopra_*

ogni regola

e

fi travolge daU’impe-

to. Dalle quali cofe, è di parere , che i

fi pofsano- argomentare non tanto le

varie cagioni , onde fi producono le

convulfioni nel cervello , ma anche

l’ufo naturale di quelle parti , c l

la fecrezione ,, e diftribuzione del

liqui-
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liq[uicIo nerveo , e linfatico .

Di qui egli lente, che quantunque p.u/.

il Mal pight non abbia apertamente di

chiarata la meninge un mulcoloi tut-

tavia fi pofsa a lufficienza trarre da’

fuoi ferirti , cdifpiegare l’azione mu-
fcolare della meninge.

Saftiene in ultimo con falde ragio-

ni la featurigine della fua linfa me-
ningea , e la ftrada da lui afsegnata

,

di dov’ efsa feorre , e che a dilavare

il fangue venofo lento , e crafso nel

Teno longitudinale fieno foftitiiite le

arterie da elsa mentovate nel fuo trat-

tato delle glandute. Infinuapoi ,che
tali cofe oppofiegli in nulla adombri-'*^*

no le fue feoperte, per cui egli tra-

lafcerebbe di più oltre piatire , ogni

qualvolta gli fi recafsero ofservazio-

ni in contrario , e non nude afser-

zioni . Ma che la verità del fatto fia

di avere lui detto , che quali tutte

le glandi! le fi veggano tra 1’ una , e

l’altra meninge , e negl’ interfìizj de’

lacerti , e che dalle medefime dipar-

tano i linfatici, che vanno a corcarli

nella pia • Sopra di che accenna-,

che egli ftefso potrebbe con gli oc-

chi propri allìcurarfi il Sig. Fantonii,

quan-
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quando volefse prenderli quefta bri-

ga di fegare il ci*anio , e di ofser-

varc le meningi con le cauzioni da

lui propelle nella fua dilsertazionc

glandulare pagg. i e 16.

Dalle ultime tre lettere li viene_,

vie più in chiaro, che l’Autore del-

la feoperta fatta dcllt glandule , e

de’ linfatici nella dura madre fia ve-

ramente il Sig, Pacchioni *, confeflan-

do egli nella prima lettera di cHerlì

avveduto dopo le ftie ftampc fola-

mente di quanto accenna il Sig. Me-
ry negli Atti dell’ Accademia Reale

di Francia , di avere ritrovato un_.

certo piccolo ammalTamentodi corpi

limili a piccole glandule nel feno lon-
'

gitudinalc di una dura madre > in che

egli non li ftima prevenuto dello feo- ;

primento •, perciocché 1
’ iftelìb Sig.

Mery aflerifee di avere trovati a ca-

fo limili corpi , e di non elTere efer- ,1

citato talmente in quefta materia_i ,

onde ne polTa dar faggio al pubbli-

co. Nè altrimenti li protetta il Sig.

Fantoni alla pag. pi. della fua dilTer-

tazione , che non fempre li otte r vi-

no limili glandulettc nella dura ma-
dre . Alle conghiettiire poi ,

che il

Sig.
i







Articoeò XV. 4of
Sig. Mery fa intorno aU’ufo della lin-

fa, che cola da quelle glandulc, l'Au-

tore fi dimoftra di contrario parere,

né gli fa dare la fua intera approva-

zione .

ARTICOLO XV.

Elogio del Tadre Don Giovampao-
LO Mazzuchelli, MiUnefe,de'

Cberici Regolari Somafchì. TAV.
II.

I
L Padre Giovampaolo Mazzuchel-
li, di cui più volte ci è occorfo

di ragionare , è fiato uno de’ più ra-

ri ingegni, che a’ noftri giorni abbia

avuti non tanto la Congregazione-»

Somafca, quanto la città di Milano,

per non dire tutto quel tratto di Lom-
bardia, di cui quella gran città è fia-

ta in ogni tempo la Capitale . Egli'

ci è mancato nel fiore della fua età,

e de’ fuoi Itudj ; talché , fe le poche,

e picciole Opere , che negli ultimi

anni della fua vita furono da lui pub-

blicate , lo han fatto conofcere , e fti-

raare da molti , quelle certamente

,

che egli aveva o concepite
, o intra-

prefe , e che in pochi anni la fecon-
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<dità> e prontezza ammirabile del fuo

talento avrebbe potute a finimento)

condurre, lo avcrébbero pollo appref-
|

fo di tutti in queiraltezza di ripu-

tazione , e di grido , che al merito

fuo fi doveva. Ma primieramente la

fua lunga gravidima infermità , e poi

l’ immatura deplorabil Tua morte , ha i

privato lui di quella gloria, e lare-

pubblica letteraria di quello vantag- -

gio.

Nacque adunque il Padre Mazza-
chelli , Vaolo al iecolo , Giovanipm^

lo nella Religione, in Milano agli un-

dici del mele di Dicembre l’anno 1671.

c fu battezzato nella Chìefa parroc-
'

chiaie di Santo Andrea , il padre fa i||

Paolo Girolamo, la madre Gollanza il!

Rimoldi > amendue di onefta > e ci-
;

vile coidizione. Apprel'e le lettere

umane nelle Scuole di Brera, c nella ij

rcttorica ebbe per maellrì i Padri

Rodi, e Mares , della Compagnia dìiji

Gesù, fotto i quali fu nell’ arte poe-

tica , e nell’ oratoria uno de’ primi ij|

della lua le uola . ì

Nel lóSj?. ai p. di Ottobre , cìoà‘"

in età di annidiciafsette, liudente an-
1

cor di rcttorica , a riguardo dell’ in-

dole.
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dole, che e’moftrava aliena da’ vizj,

ed inclinata allo (Indio , ricevè l’abi-

to della Congregazione Somafca nel

Collegio di San Piero in Monforteìn

Milano dalle manidei Padre Don Lo-
dovico Muzzani , Prepofico allora di

quella cafa, ed ivi fece il Noviziato ,

parte forco il Padre Don Girolamo
Muzzani , e parte (orto il Padre Don
Galeazzo Trotti, ameadue fucceflìva-

mente Maeftri de’ Novìzi, forco la

cui diiciplina diede prove non ordi-

narie di pierà, c di modehia, edeb-

be compagno nel fiio Noviziato per

dieci mefi il famolo Padre Don Giann-

antonio Mezzabarba, del quale egli,

e noi abbiamo compianta la perdita»

feguita con grave danno delle buone

lettere a i zi. di Settembre l’anno

I70f. Con la converfazione di quefto

erudicidìmo Religìofo ebbe egli occa-

(ìone di maggiormente fvcgliarfi allo

ftudio delle belle arti , incitato all’

emulazione , e coltivato daH’alsiften-

za del Padre Don Giufeppe Ballari-

no , uomo dotto , Maeftro allora de’

Novizi in lettere.

Agli II. Ottobre del 16^0. fece

la fua Profefsione focco il Padre Don
Giro-
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Girolamo Muzzani fucceduto al Padre

Don Lodovico, fiio Zio , nella Pre-

pofìtura di quella cafa •> e quindi paf-

sò agli ftudj della fpeculativa nel

Collegio di San Majolo in Pavia ; ter^

minati i quali fu mandato ad infegna-

re in più luoghi della fua Religione,

come fece due anni in Albenga , due

in Brefcia , uno e mezzo interrotta-

mente in C-omo , uno in Lugano , ed

alcuni mefi in Milano nel Collegio di

Santa Maria Segrera ai Novizj della

Congregazione , fempre maellro di-

rettorica , e lempre con profitto ma-
ravigliolo de’fuoi fcolari. Dettò an-

cora due anni fiiolofia in Lugano ,

finché poi fii deftinato a San Piero in

Monforte , dove per un’anno fi die-

de alla predica , cioè l’avvento dell’

anno 1703. e la quarefima del 1704.
predicandole felle, e i mercoledì nel-

la Ghiefa di Santa Maria Segreta con

eloquenza naturale , e propria , e con

profitto dell’ anime , fenza abbando-

•

nare la ftanza di San Fiero in Mon-'
forte , nella quale attefe fino all’ ul-

timo de’ fuoi giorni ad afcoltare le

confefsioni , ad elercitar la procura

,

e ad infegnar la dottrina criftiana al

popo-
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popolo ne’giorni fedivi , amtnaeftrati-

do nello fteflb tempo si nelle belle

lettere , come nella fìoria facra , e

profana i figliuoli del Signor Duca
Sorb elioni , e del Signor Marchefe

Senator Caftelli
,

quelli ne’ giorni di

lavoro, e quefti ne’ fedivi, i quali

poi hanno fatto quella riufcita , che

a fuo tempo vedralsi con vantaggio, ed

onore delle nobilifsime loro famiglie.

Eflendo poi morto il Padre Don_.
1 Ginfeppe-Girolamo Semenzi , affai

celebre per le Opere , che ha date

alla luce, c che dava lavorando per

mettere in pubblico, fu addoffato al

nodro Padre Mazzuchelli da’ Padri

Superiori il carico di fcrivere le Sto-

rie della fua Religione
, per cui il

Padre Semenzi aveva già rannate mol-
te notizie , ma non ancora ordinate :

onde è da dupire, come in tante oc-

cupazioni di confeffione, di dottrina

cridiana , di procura , e di fcuola,

poteffe il Padre Mazzuchelli legge-

re, e feriver tanto fopra materie del

tutto diverfe da Amili efercizj , adem-
piendoli con tanta prontezza , e pub-

blica foddisfazione , come fe non avef-

fe dovuto fàr’altro.

re/»» XX. S Qi^e-
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Qiicfto è certo , che egli lì è accor-

ciata la vita col troppo amore allo

fìudio , che fenza dubbio gli fareb-

be flato proibito da’ iuoi Superiori,

fe non Tavefle fatto di nalcofto, ru-

bando Tore alla notte , che di giorno

in altro fpendeva : anzi è quali in-

credibile, come l’orc del giorno ba-

fìaflero alle fatiche , e alle diverfc

occupazioni , che’! diftraevano, aven-

do iempre la ftanza piena di Lette-

rati , e di Cavalieri , che godevano

della fua erudita con verlazione
.
Que-

gli però , che più fìrettamente han
coltivata con efso lui l’ amicizia , e

corrifpondenza , furono i Signori

Marchefe Senator Caftelli , Conte-»

Carlo Archinti , Conte Goftanzo d’

Adda, Conte Carlo Pertulati, Con-

te Donato Silva , Dottor Giuieppc-

Antonio Salii , Dottor Giovanni Si-

toni, Dottor Bartolommeo Cortt-»,

Dottor Lazzero-Agotìino Cotta , c

molti altri , che per brevità fi tra-

lafciano , tutti letterati , o protetto-

ri di letteràti , oltre a quegli , che:

non furopb pochi , nè di picciol gri-

do apprèflb il mondo erudito , che ;

r onoravano , e incomodavano infie-i'

me
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me con lettere , e con diverfe corti*

millìoni .

Cominciò dunque il Padre Maz-
; 2uchellÌ a rìfentirfi delle fue Audio*

! fe, c contìnove applicazioni nel Lu-

!

glio del 1713. con qualche febbre

leggiera , che di tempo in tempo af-

fali vaio , dalla quale liberatoli nell’

autunno deU’ anno medelìmo , fu in-

comodato rinverno feguente da qual-

che toflTa , e vomito di fangue , per

cui fu obbligato al letto -, a fine di

ì ftar ritirato dalla rigidezza dell’aria

.

I Parve alla primavera alquanto folle-

i vato , e rlmefib in forza -, ma per-

j fuafo a ritirarli in Monza per diftac-

I cario dalle continove occupazioni ,

dalle quali c’ non fi poteva diftorre,

finché dimorava nella fua ftanza_. ,

tutta oramai ripiena di libri rari , e

di fcelta erudizione , in queU’aria fa-

lubre diede fuori l’interno male , che

aveva, e fu feoperta l’idropifia, che

poi lo trafie al fepolcro . Tornato

pertanto a Milano afsai abbattuto di

for^e , e gonfio di maligni umori,
ricevè la mattina del di ii. Agofto

di quell’ anno 1714. con fomma di-

' vozionc i Santi Sacramenti , e li

S z difpo-
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difpofe alla morte , che poi fegui,

dopo breve agonia, a i 13, del fiid-

detto mefe , con fommo danno , c

difpiacimento della fua Religione.»

,

della fila patria, e di tuttala repub-

blica de’ letterati , che hanno del

pari perduto in quello Religiofo un

gran lume nel fuo maggiore afeen-

dente.

Era egli dotato d’ un’ ingegno af-

fai vivo , e pronto, e d’una memo-
ria maravigliofa, per cui aveva pre-

fenti le llorie di tutti i tempi , e da-

va retto giudicio, c ragguaglio d’in-

finiti volumi , che aveva letti , co-

me fe allora gli aveffe per le mani.

Era pei di coftumi purillimo, emo-
delliflìmo , e ritirato 5 onde nacque

,

che fuori del Chiollro non fi diede

a conofeere , che negli ultimi anni

della fila vita . Moftrofii di fpirito

fempre allegro , e d’un’animo fupe-

riore alle forze del corpo ; diligen-

tiflimo in tutto , fuorché nella cura

di fe fteifo , come alienillìmo dagli

onori , e dalle vanità del mondo .

Fu di ftatura più torto piccola
, che

mediocre , di grofla offatura , ma_.

afciiitto di carnagione , di colore tra’l

palli-
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j

pallido , e ’l bruno , di pelo nero i

I di barba folta, di ciglia grandi , d’oc-

I

chi piccoli, e vivaci , e di collo al-

i quanto corto: graziofo, e faceto nel-

I le converfazioni , amabile nel trat-

to, nimico d’affettazione, fedele nel

cuftodire il fegreto, e pronto col con-

figlio , c con l’opera alle neceflìtà dell’

amico

,

Le Opere di lui fiampate , tutte

fatto il nome di Ciufio Fifconti, fo-

no le feguenti

.

1. MediolanumSecmdaKoma , Dif-

fertatio ^Apologetica Jufli Ficecomitis

ad cl. F. ^monium Cattum
vemb. 171 1. in S.

2. Tro Bernardino Corìo, Mediola-

nevfi HifioricOy Dijfertatio JuJii Fice-

comitis ad Cl. F. Joannem Sitontm

i}.Febr. lyii. inS.

3. Colombe Ticinia Romana Com-
mentum exfufflatum , Dijfertatio fn-
fti Ficecomitis adverfus Cl. F. ^nto-
nium Cattum , ad Illuflrifs. Comitem
D. Confiantiam de ^Abdua 6. Ma^i

1712. in 8.

4. Tslpvaria in Tribù Claudia , Di/-

fertatio Jufii Ficecomitis ad Illufirifs.

S 3 Co-
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Comitem D. Doncttum SUvam 3. fa.
liuar. 171 i. in 8.

Le Opere inedite da lui compofle,

e quali ridotte a perfezione , fono

qucfte ;

1 . Fita T. D. %Angeli Marci Gam-
haran<c, primi Trapojhi Generalis Con-

gregationis Somafchte . Quefta iftoria

è latina , diftinta in XXXIV. Capi-

toli., Uniti alla ftefla il Padre Maz-
zuchelli ha fcritci alcuni foglj volan-

ti di alcune notizie appartenenti a.

ciò che per entro ha toccato di paf-

faggio, , ma non neceflarie al raccon-

to principale..

2. Fita del Tadre Don Gknfran-

cefco Franchetti . Quefta Vita è Lot-

to un Capitolo folo , in lingua ita-

liana , ma per eflere aflai lungo , fi

potrebbe agevolmente dividere in pii\

altri .. Tutta confifte in cinque foglj-

di carta , fcritti da tutte le bande-»
>,

ina con carattere affai groffo .,

L’ Opere non ancora, perfezionate,

ma parte cominciate ,
parte mancan-

ti nel progreffo , efcritte fopra diverfi

foglj volanti, fon molte, e tutte riguar-

dano la Storia della fua Religione

.

Ha
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Ha pure kfeiati molti fuoi ma-’

noferitti intorno alla genealogia d’al-

ciine famiglie , ma confali , e ferirti

fopra minuti pezzi di carta; e fi fa,

che ne ha dati fuori parecchi , de’

quali per altro non fi ha diftinta no-

tizia , non havendo egli potuto ma-
ni feftare ogni cofa in quel tempo, in

cui doveva penfare all’eftremo impor-

tantiflìmo paflb.

Ha pur cominciate le Storie Ro-

mane, in modo di,4nnaU, aflegnan-

do a’ fuoi tempi i fatti principali j

ma non è arrivato all’ anno ccntefi-

mo della fondazione di Roma .

L’Opera più bella , e più riguar-

devole, che e’ flava attualmente met-

tendo infieme, è ì' ^Ateneo degli Vo-
tnini Letterati Milanefi , che o han-

no dato alla luce qualche Opera , o
r hanno lafciata fcritta a penna •, ma
come il Padre Mazzuchelli non avea

raccolto , che CCXXV. Autori , co-

sì troppo grande fatica reflerebbe a

colui , che volefie profeguire queft’

Opera , la quale probabilmente ab-

bracccrebbe molte migliaja di Scrit-

tori. Ciò, che ne ha pubblicato fin

nel 1670. l’Abate Filippo Piccinelli,

$4 è affai
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è affai fcarfo , e mancante . Da quan-

to ne avea fcritto il Padre Mazzu-
chelli , vedefi chiaramente, che la di-

ligenza ufata da lui c fiata grandif-

fìma , poiché intorno agli Autori

,

che ha regiftrati per alfabeto, bada-

te tutte le notizie , che mai fi pof-

fono defiderare . Ben’ è vero , ch(ìj

non ha oflervato l’ ordine cronologi-

co , né tutti fono Autori di grido

,

ne tutti hanno lafciate Opere utili

al pubblico, e notabili: oltre diche

per quanto uno fi affatichi a raccor-

re tanti Scrittori , non è poflìbile rin-

venirli tutti , nè di tutti dar tutte le

notizie defiderabili. Simili Opere han
quafi dell’ infinito . Oltre di ciò il

Padre Mazzuchelli in altri foglj a

parte ha regiftrati moltiflìmi nomi
d’altri Scrittori , ma fenza altra no-

tizia, che del nome loro, avendo egli

intenzione di rintracciarne poi ad uno

ad uno le memorie particolari ; tal-

ché di gran lunga egli é più quello

che refta da farfi, che il già fatto da

elfo, per la cui gloria però noi defi-

deriamo, che il faggio di quanto egli

in quefta materia ha lafciato , efca_.

alla luce del mondo : poiché ciò fer-

virebbe
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virebbe a dare cccitamefito ad alcuno

di tanti bravi Letterati , de’ quali è

fiata Tempre mai coplofa la Tua no-

bilidìma Patria, per condurre a fine

una sì degna , e sì giovevole impre-

fa .

ARTICOLO XVL

Novelle Letterarie
demefi di Ottobre , 'Hovemhre , Dicem^

ère,MDCcxiv.

§. K

Novelle flraniere de’ Letterati
ITALIANI.

ARGENTINA.
TL libro di Luigi Luigino, da lldi-

JL ne (
che fiorì nel XVI. fecolo )

intitolato de compefeendis animi ajfe^

Bibus , non oftante )e due impref-

fioni di Venezia, e di Bafilea,

1 5(32. era divenuto aflfai raro 5 onde
Gianrinaldo P;ilJieck§ro ne ha fatta in

Argentina una nuova edizione nell’

anno 1713. in 8. Di quefto, e degli

S
^

altri
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altri Letterati cofpicui della famiglia.

Luigina , oggi eftinta , fperiamo ,

che debba accuratamente trattare Mon-
fìgnor Fontanini nella fua Storia, let-

teraria. del Ducato del Friuli

A J A.,

11 Signor Giangberardo Meufchen ci

fa fperare fra poco una nuova edizio-

ne. del libro di Leone allacci , inti-

tolato De erroribus magnorum viro-

rum , ftampato in Roma la prima
volta in 8. nel 163 a cui dee pre-

porre la Vita dell’ Allacci; , eftratta

dalle fue Opere, e da varie lettere ..

Ma farebbe alTai meglio procurare di

metter fuori quella , che ne lafciò

fcritta Stefano Gradi , che fu do-

po lui cuftode della libreria Valica-,

na .

Il Signor Fafevickio ha ternainata

Tedinone del luo ^/>:gi/wcol comcnto.

deir infigne Gramatico Servio , cor-

retto fui confronto de’ codici raano-

fcritti . Anche quella edizione. era mol-

to deliderabile dopo quella rara e fa-

mofa, che fe ne fece in Parigi ex

Bìhliotheca Tetri Danietis nell’ anno

lóoo. prefso Baftiano Nivelid in fo-

glio che. fu.poi rinnovata in Gir-

nevra.
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nevra in 4. negli anni i^io. i6zo»

LEIDA.
Il libro intitolato ^dverfaria

tomìca Trima del Signor Ciambaiijix

Morgagni j chiarifsimo Profefsore

nello Studio di Padova , di cui fi è

dato l’eftratto nel Tomo I. (a) del

noftro Giornale , era frequentemente

ricercato di là da i monti , come Ope-
ra generalmente applaudita. Corrado

yVifoff\ ftampatore di Leida, ne ha
fatta quivi pertanto una bella riftam-

pa in ottavo , e in una lettera al let-

tore dice due cofe, tra l’ altre, che
fanno molto onore al Signor Morga-
gni : r una , che egli s’ impegna di ri-

ftampar fubito qualunque altra cofa

di lui , che gli capitafse alle mani j

e r altra ,
che col fentimcnto d’uomi-

ni dotti, e fperimentati, lo giudica

non ultimo fra’ più grandi , c gravi

Anatomici, che in ogni tempo abbia

prodotti r Italia . Nel retto la rittam-

pa di Leida è cosi fedele , che non_»

vi fi fono pure omefse le approva-

zioni de’ Revifori di Bologna 5 ed i

S # rami

(a) Artk.Vl.^.izi,



'410 Giorn. de' Letterati
rami fono fatti, con pulitezza

, e con

diligenza

.

LUCERNA.
Con molto applaufo di quelli Cat-

tolici , e confufione degli Eretici , fi

va leggendo il libro del Signor Cava-

lier Gioacchino-Federigo Minutoli ,

Gentiluomo originario di Lucca , e

mato in Ginevra , dove i fuoi maggio-

ri infelicemente pafsarono verfo l’an-
|

jio ijfo. fedotti dall’empio apoftata

Pier Vermilio . li fuddetto Signor

Cavaliere col pofsente ajato della™.

Divina grazia avendo conofciuta™.

4a verità della Fede Cattolica , è
.lìfcito dalle tenebre della erefia , e

ricoveratofi in Lucca ^ è fiato prov-

veduto da quella Repubblica di cari-

ca molto onorevole . Perchè poi fi

Sappiano i veri motivi della fuacon-

vcrfione
,

gli ha pubblicati nel feguen-

te libro, che è quello, che abbiamo
accennato : Motifs de la Converfiondo
noble Joachim Frideric Minutoli ,

FìoBeur ex, droits en V Uràverfité de

Falence , Tropofant de l’^cademie de

Gmeve , a prefent Chevalier & Ma^
lor-Cot^mandant pour la Sercnijjimt-A
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l^epuhlique de Lucques . jlvec les

cara£ieres de quavante mirtifires de U
unirne ^cademie., des quels font tirex.

les fufdits Motifs de Converfiony cam-

me il efi indiqué dans la 2^reface cy-

apres . Modene 1714. in 8. pagg,.

175. fcnza la dedicatoria, e la pre-

fazione . La data di Modanct è mefsa

a capriccio . Il Sig. Cavaliere Mina-

toli dedica il libro al Signor Cardina-

le Spada ,
già Vefcovo di Lucca , c

ora di Ofimo , al quale efpone l’im-

poftura della falfa dottrina da lui ap-

prefa in Ginevra dietro l’efempio di

Fincenxia fuo padre , e la grazia ,

che ebbe da Dio di abbandonarla , e£.

fendo ftato paternalmente accolto dal

fuddetto Signor Cardinale . Indi fe^»

guono le cofe differenti , e moftruofc;

in materia di Fede, e di Religione

di quaranta predicanti di Ginevra, i

quali lì nominano un per uno dal

Signor Minutoli •, e afferma egli d’

averle raccolte da. I loro ferirti , dal-

le prediche, e dal converfar co’rae-

delirai. Laftravaganza di qiieftifen-

timentt avendogli fatto comprendere
che nella Setta di Calvino, profefst-

ta in Ginevra, non v’e fallite ,• ma.

bensì
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bensì nella fola Religione CattolT-

ca , a favore de i dogmi della quale fi

dichiarano molti de’ fuddetti quaran-

ta Predicanti 5 il Sìgnot Minutoli fug-

gito dalla cattività di Babbillonia , fi

è mefso in falvo nella Città Santa ; e

per edificazione j e informazione uni-

verfale ha pubblicati quelli Motivi

della fua avventurofa Converfione ,

quale piaccia a Dio , che illu-

mini gli altri a ufcire delle tenebre.

LIPSIA..
Lelio Vellegrinì 3 Filofofo, ed Ora-

tore Romano , lodato da Giano Ni-

do Eritreo nella Tinacoteca , ftam-

pò molte cofe eccellenti , e fra 1’ al-

tre in Roma la prima volta nel i 55)7..

prefib il Mancini in 8. un libro (/e_»

mfcendis & emendandis animi affeUio-

tiibus , die poi fu riftampato in Ar-

gentina nel 1614. prefib Cazzerò Zetz-

nero nella medefima forma infieme,»

co i due libri di etica di Abramo Scul-

teto. Non òftante l’ una e l’altra edi-

zione, e qualche altra , che fc ne-»

potrebbe ricordare , il libro era ri-

cercato da molti > e però in Lipfia fe

£t’ è fatta queft’anno 1714. una no-

'sdJa imprefllone in 8. apprefioGian-

fedc-
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federigo Gleditfchio , il quale per la.

conformità deir argomento vi ha ag-

giunto un trattato di Fincett'^^o Tlac~

ciCy col titolo MoraLis ftudii fiiccin^ia.

hifioria , eftratto dal comentario del-

lo ftelTo Piaccio de morati fciemia au~

genda

.

Il Piaccio nacque in Ambur-
go, e morì nel

U T R E C.
11 Signor Tier Burmamio ci fa at-

tendere avidamente la fua nuova edi-

zione di Quintiliano Declamatore in

Roma ,, illuftraro di Note , le quali

non poflbno edere le non buone , ve-

nendo da un Letterato di sì buon gu-

fìoj lìccome abbiamo detto altrove-»,

in quello noftro Giornale

.

§. !..

Novelle. Letterarie d’Italia..

DI FIRENZE.
La neceffità della lingua greca è

cpnfelTata non folamente da quelli ,,

che fono in efsa verfati , ma da quel-

li ancora, che, quantunque la igno-

rino , tifano difeernimcnto , e non_».

hanno certe pretenfioni, che non la-

feiano ad elfi loro giudicar fanamen-

te , La facilità della fìelTa è un pun-
ta di grande importanza per anima-



414 GIORN, oe’ Lbtthrati
re la gioventù ad impararla

, ma di

piit difficile prova , ed efperiraento .

E quella e quefta però fi c prefo T
affunto di dimoftrare in una fua_.

dotta ed elegante Orazione il Signor

Dottore ^ngelmaria Ricci, chtarifiì-

mo prefeflbre di effia in quefta città.

La inaniera, che egli terrà in infe-

gnarla , farà forfè la ragione più for-

te , onde gli ftudiofi di efia fotto la_*

fila difciplina , faranno perfuafi a cre-

derla facile ad impararfi. Della necef~ i

Otà , e facilità della lingua greca Ora~

eùone del Dottore Angelmaria Ricci ,

detta da ejfo nell Accademia degli

^patifli il dì 13. Dicembre 1714. e

confagrata dal medefmo aW Illujirifs.

Sig. Marchefe Francefco Riccardi . ec.

In Firenze, per ^ntonmaria ^Ibizzi-

ni, 1 7 1 4- in 4.pagg.3 Lo ftile, il me-
todo , e la erudizione fpiccano in que-

fto componimento; onde la lettura ne

rìefce non meno utile, che dilettevole.

11 Signor Dottore Taolo Medici ,

Sacerdote, Lettor Pubblico, e Acca-

demico Fiorentino, fta per pubblica-

re dalla fìamperia di S. A. in i a. la

feguente Operetta, erudita non me-
no, che fruttuofa ; Mifterj della San^
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ta Mejfa cavati da gravi >^utori ;

Non (ara quello il primo fperimento,

che lì abbia della fua pietà , e del fuo

ingegno.

DI MANTOVA.
Di rado hanno luogo tra le No-

velle letterarie del Giornale certe pic-

ciole , e particolari Raccolte di com-
ponimenti poetici . Qiiella , di cui

qui lotto fi comunica il titolo, meri-

ta di efferci riferita. I componimen-
ti, che la coftituifcono , efcono da

penne macftre. 11 Soggetto, per cui

fono fatti, è diftinto pel fuo fapcre,'

e dottrina ; ed il Perfonaggio , al qua-'

le fon dedicati , è grande non meno
per la fua nafcita , e dignità , che_*

per le fue virtù , e condizioni . Toc-

fie dedicate all’ altezza Seremjjìmtt^

di K/intonio Ferdinando GonT^aga , D»-
ca di Guafialla , e Sabioneta , T?rin~

cip e di Bovolo , del S. R. Impero , ec.

in occafione della Laurea legale del SU
gnor Giufeppe Vannini . In Mantova ,

nella ftamperia di San Benedetto , per

liberto Taxxoni , imprejf. Arciduca-

le , 1714* in 8. pagg. 71. Il Signor

Giufeppe Vannini, da Luzzara , è fi-

gliuolo del Sjg. Dottore Ferdinando ,

ora
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ora Podeftà di Luzzara, il cui valore

nelle feienze, e nelle belle arti è ben

degno della ftima, che fe ne ha uni-

verfilmente da quelli, che lo cono-

feono .

DI M E S S 1 N A.
Continua il chiarilìmo Padre

gufa a legnai ire il fuo zelo, ed il fuo

laf ere con Opere . Eccone una di fre-

feo ufeita in quella città di Mellìna :

Triduo della fepoltura del Religiofo per

rìforgere rinovato nello fpirho, overo

Trattenimenti afeetici per apparecchio

alla rinovazione de' Foti Keligiofi ,

àijìrihuiti in tre giornate . sAutore^

Girolamo Raglila , Siciliano della cit-

tà di Modica , della Compagnia di Ce^

sù , In Mefjìna nella flamperia di D>

Ciufeppe Majfei , 1713. in S. pagg.

388. fenza la dedicazione fatta dal

Signor Girolamo Renda-Ragufa , ni-

pote deU’Autoreda lato di madre , al

Padre Orazio Olivieri , A(Iìftente_*

d’altana della medelìma Compagnia.
Gran Servo del Signore è flato

Don Giannantonio Renda-Ragufa >

Canonico-Teologo della Chiefa Aba-

ziale di San Giorgio della città di

Modica . Un riftretto della vita di

lui
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1 lui ne è flato pubblicato in quefta

( Città di Mdfina , appreflb il Maf-
( fei , in 12. pagg. 1 5

lenza la pre-

i fazione, col titolo ; Breviario dell<t^

Vita , e Virtù del Servo di Dio D.
Cioan-^.4ntonio Benda Bagufa , Cano-

nico-Teologo della infigne matrice ab-

ha'giale Chiefa di San Giorgio dellcu.

: Città di Modica , Autore di quello li-

bro fi è il Signor Dottore Don Gi-

rolamo Renda Bagufa , fratello di ef-

fo Giannantonio , e Vicario diMon-
lìgnor Veicovo di Siracufa . Non c

nuovo
, nè flrano , che un fratel-

lo , o un congiunto feriva la ftoria>

e r elogio di un’ altro fratello , a
congiunto . Se ne hanno efempli an-

che nella facra antichità , ficcoine il

noftrq, Autore dimoftra con quelli

de’. Santi Ambrogio , Girolamo ,

Agoftino, e Gregorio Magno, i quat-

tro gran Dottori della Chiefa Cat-

tolica

DI MILANO.
Dalle {lampe di Marcantonio Pan-

dolfo Malatefta in 12. è ufeita ulti-

mamente una Deferizione Corografica,

e iftorka della Lombardia con le no-

tir^ie de' fatti più memorabili » e mi-

litarù
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Utari fucceduti nel fecola correni(-il

di Carlo-Giufeppe-Maria Reina, Sa~

cerdote Milanefe. pagg. 204. L’argo-

mento per fe fteffb è curiofo
,
ma

altrettanto difficile a ben trattarfi . Le

altre Opere deH’Autore fono ftate ac-

cennate nel Tomo II. del Giornale.

Concordia di applauft confecrati all’

Eminentifs. e Reverendifs. Signore il

Sig. Cardinale ^rcivefcovo D. Bene^

detto Erba Odefcalchi , nel folenne di

lui ingrefio in Milano
, fatto il dì 1 p.

%/igofio 1714. In Milano, per li fra-

telli Sirtori , 1714. in 4. pagg. 25.

Merita qucft’Operetta , che fe ne ùc-
cia menzione , per effervi l’ Orazio-

ne latina detta nel Duomo in que-

fìa occafione dal Signor Marchefe
Don Tirro Fifconti , Grancancellie-

re dello Stato di Milano •, e per ef-

fervi Umilmente la Rifpofla del detto

Sig. Cardinale Arcivefcovo Erba Ode-

fcalchi .

11 nofìro Domenico Bcllagatta ha
ftampate queft’anno altre due Opere
poftume del celebre Padre

gìo Cattaneo

,

della Compagnia di Gè-

su . L’ima é il Tomoli, delle Lezioni

Sacre, in 4. pagg. 44S. fenza la de-

dica-
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dicatork , e F introduzione del rino-

matiffimo l^zAreTommafoCeva. L’al-

tra è intitolata : 'Panegirici , Orazio-

ni funebri , e Difcorfi varf con Vag-
giunta dell’Efercizio della buona mor-

te ne’ giorni di 'Pajjtone, ed in alcu-

ne Fefte j e tempi dell' anno , in 4.

pagg. 420. lenza la dedicazione al fud-

detto Sig. Cardinale Arcivefcovo, fat-

ta dal Padre Carlo-FederigoRavizzay

della medefima Compagnia . Tra le

Oraziani ve ne fono due in lingua

latina recitate nell’ aprimcnto degli

fìudj nella Uni vcrfità di Brera: l’tina

fopra lo fcioglimento dell’ atfedio di

Vienna i e F altra fu l’educazione di-

meftica de’ fanciulli , Non occorre

affaticarli a commendare quelle inli-

gni Opere : balta il dire , che il Bel-

lagatta è llato coftretto a riltampare

F Efercizio della buona morte : tanto

c llato lo fpaccio della prima edizione.

Le tanto commendate , e llimate

Trediche del Padre Francefcomaria Ca-

fmi, d’Arezzo , Cappuccino , ora Car-

dinale del titolo di Santa Prifca , det-

te da lui con grandidimo applaufo nel

Palazzo ^poftolico, Campate in Ro-
ma la prima volta in tre Tomi in

fo-
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foglio aflfai nobilmente preflTo il Gon-
zaga , fono ftate qui riftampate in_.

qiieft’anno
,
pure in tre Tomi , in 4.

per comodoni chi non poteva provve-

derli della prima imprelfione, da Fran-

cefeo Vigone in compagnia del Bella-

gatta . A chiunque piace una foda , ma-
tura , e veramente apoftolìca eloquen-

za, non può non riufeir gratiflima la

lettura di quelle Trediche, degne del

credito, in cui n’è FAutore j del luo-

go, in cui le ha recitate; e del grado,

a cui è flato promoflb.

Lo ftedb Vigone ha flampato il

S^arefimale del T. Profpero da San

Giufeppe , "Predicatore , e Teologo

^gojiiniano Scalzo, Mtlaneje, ora Vi-

cario generale della fua Congregazio-

ne, dedicato a Monlignor Giberto Bor-

romeo , Patriarca di Antiochia , e Ve-

feovo dì Novara, 1714, in 4. pagg.

428. fenza la dedicazione egl’indici.

Di quello Rcligiofo fono anche flati

flarapati per l’addietro i D>jcorftClau-

fttali in il. Tomi , P ^Annuale , ed i

Panegirici

.

Giufeppe Pandolfo Malatefla ha_»

Aampati i tre feguenti libri •, cioè

i. Rime [acre /opra l'Immacolata

Ver-
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tergine , e Madre di Dio , alla flejfa

dedicate da Marco Lucio Conaborghi,

pagg.f^ó. in 12. fenza la dedicatoria.

Autore di quelle Rime è il Padre Don
Carlambrogio Cuchini , Cherico Re-
golare Barnabita , di cui trent’anni fa

fono flati impreffi in Macerata ìDif~

corpi Tariegirici . Non fi può non_i

commendare la gran di vozione , e pie-

tà di quello dignillìmo Rcligiofo ver-

fo Timmacolata Madre di Dio, e la

gran facilità nel comporre , dando

egli attualmente perfezionando
,
quan-

tunque in età affai avanzata , e ca-

gionevole di fua fallite, tre altri to-

mi fopra lo fieffo loggetto , di So-

netti compodi per lo più foprà fen-

tenze della divina Scrittura.

2. annali dell Ordine de’ Frati

Minori Cappuicini , Tane terxa del

Tomo ter\o , defentta dal V. F, Maf-

fimo Bertani , da f'alenza , p redica-

tore dello flefpo Ordine . pagg.^28. in

foglio , lenza le prefazioni . Qued’

erudito Religiofo è l’Autore della F'i-

ta di San Felice Capputcmo , llampa-

ta dal luddetto Malaicfla.

3. 11 Pi M. Ciantiantonto Tancerit

Carmelitano, continua nella ma prò-
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fpera vecchiaia a tradurre Opere in-

lìgni dallo fpagnuolo nell’ italiano

.

Le due ultime qui ftampate in 4. dal

Malatefta fono due Tomi di Predi-

che del celebre Monfignor Don Ciu-

feppe di Barda , e Zambranu, V clco-

vo di Gadice, di cui già fi erano pub-

blicati tre Tomi di Difcorfi Dottrimli,

intitolati Svegliarino Crifiiano , rife-

riti nel Tomo XVII. dei noftro Gior-

nale . Anche quefte Prediche hanno

lo fteflb titolo i cioè il Tomo I. Sve-

gliarino Crifiiano , jQuareJma prima

delle Trediche Dottrinali per tutte le

Domeniche , Mercoledì , e Venerdì , ed.

alcune altre ferie

,

cc. pagg. 4^3. Il

II.fi è: Svegliarino Crifiiano ,
Quare-

fima feconda, ec. pagg.4P7. fenzal’in-

dice degli afilinti , e delle materie.

Lo ftcffo Padre Tanceri ha tradotte , e

ftanno fotto il torchio altre Opere di

queU’infigne Prelato , delle quali non

fi mancherà di rendere informato il

pubblico

.

Difiinta Relazione del pafiaggh

fatto da quefia vita all’ immortale^

di Monfig. Ercole Vifconti , JLrcive-

fcovo di Damiata , data alla luce da

Francefcomaria Rivolta, D. di S.T.

Trot.
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T>'0t. j£p. e nettare della Chiefa Tar~
rocchiale di S. Tktro alla Figna di

Milano . in 8. pagg. 42-

Del dottiillmo Sig. Francefco Giro^

lama Saffi

,

Canonico Ordinario di

queda Metropolitana , abbiamo l’O-

limpiade celebrata a cinque fecali deis-

ta nobiltà Cufana dagl’ lllufìrifs.Sigg,

Mbati , e Collegio de’ Sigg. Conti e

Cavalieri Giurifconfulti per l’ efalta-

•gione alla Sagra Torpora dell’ Emi~
nentifs. Sig. Card. Mgoflinoll. Gufano

loro Collega. In Milano, per Carlo-

Fedcrigo Gagliardi, 1 71 3. in pagg.

x6. Nel fine vi è ì’ Orazione del Sig.

Dottor Collegiato Lttcio ~ Adriano

Cotta

.

11 medefimo Sig. Saffi ha defcritto

parimente 1
’ Apparato per l’ ingreffo

del Sig. Cardinale Arcivefcovo Odc-

fcaichi, con quefto titolo : La nobil-

tà e virtù trionfanti del tempo , ec.

In Milano prelTo il fuddetto Gagliar-

di , 1714. in 4. pagg. 3 8. e infine vi

è l’Orazione del Sig. Dottor Colle-<

giato Abate D. Ermete Redenafchi

.

Le Opere poetiche di Loreto Mat-
tei. Nobile da Rieti, come il Sal<-

mijia Tofcano, V Innodia Sacra

,

eia

Tomo XX. T Me-



454 GIORN. DB’ LETTERATI

Metamorfoft lirica d' Orazio con

giunta dell’ arte poetica , parafrafata,

e morali'^T^ata t fono ftate più c più

volte nftampatc in varie città d’ I-

talia. Preicnteracnte queft’ ultima»^

è comparfa di frefco da i torchj

deirAgnelli , in ii. pagg. 468. fen-

za le prefazioni . La Teorica del ver-

fo volgare di effo Mattei con la Pra-

tica di retta pronuncia

,

e con un Pro-

hlema delle lingue latina , e tofcana,

fu fìampata in Venezia per Girola-

mo Albrizzi nel in iz. Mo-

rì l’ Autore in Rieti lua patria a t

Z4. Giugno del 170J. iti età di an-

ni 85. già compiuti

.

Il P. D. InnocenzÀo-Kaffaello Savo-

narolla t Cherico Regolare Teatino,

il quale in più luoghi c occafioni

ha fatto fpiccare la fua eloquenza

nel recitare Panegirici in lode di S.

udndrea Avellino , ultimamente Ca-

nonizzato dal regnante Sommo Pon-

tefice Clemente XI. nello ftelfo tem-

po ha voluto dichiarare la fpecialc

lua divozione verfo il medefimo San-

to, col pubblicarne una compendio-

fa Storia della fua vita, di cui que-

llo è il titolo ; Compendio della vi-

ta.
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%A , virtù , morte , e miracoli del

gloriqfiffimo S. Andrea Avellino , Che^

rico Krgolwre , Vrotettor di due Re-

gni 3 ed ^Avvocato degliAgonizzan-
ti , particolarmente contro gli acci-

dtnti Apopletici » Del P. D, Innocen-

zo Rafaello savonarolla C, R. Dedi-

cato all lUt^irifs. Signora , la Signora

Contejfa D^ Lucia Ciceri Cambi . In

Milano y per Giuseppe Tandolfo Ma-
latefta, 17 ij. in 11. pagg. J17. fen-

za la dedicatoria , dettata dal P.Giu-

feppe-Maria Reyna» Sacerdote della

fiefsa Congregazione , e una brevif-

fima lettera d’ avvifo al lettore , che

,, il titolo di Compendio , che fi è

,, mefso in fronte a quefta fatica_j

,

„ non cade fopra il numero delle

„ azioni del Santo, perche è più co-

„ piofo delle altre molte fuc Vite,

,, mà fopra la maniera di rappor-

i> tarle.,)

DI M O D A N A.
Laodice , Tragedia di Orieno Per.,

rafio , Tajìore Arcade . In Mod. per

Bartolommeo Soliani Stamp. Ducale^

1/ 14.W 8. pagg. 8<j. fenza il prece-

dente elame della Tragedia > il cui

foggecto c preio da Appiano Alefian-

T i dri-
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••drino de Bell. Syriac. e da Giuflino

lib.XXVil. L’Autore di eiTa egli fi è

il Signore tAlfonfo iava%.\i , che vi

lì è mafcherato col nome paftorale,

.

Ella è quali tutta maneggiata fui ve-

ro, di azione femplice, ma di fine affai

fiinefta , e che fembra avere più dell’

orrido, che del tragico . 11 Sig. Ca~

però non lalcia di farne iru.

certo modo l’apologià neli’efame, che

ad efempio delle altre lue quattro

Tragedie in altro Tomo [a) già ri-

cordate, ha fatto della medefima .

DI NAPOLI.
Effendofi troppo fcarfamente in al-

tro Tomo (<i) accenn'ta la notizia-»
i

della ifloria di San Cetinare , -fcritta

dal Signor 'hliccolò Carminio Falcone,

Prete Napoletano , egli è dovere-»

,

che di ella fi dia al pubblico un più

diftinto ragguaglio y e tanto più ciò

dee farli, per elfere ella fiata cagior

ne di novelle fcritturc intorno alla_.

patria del Santo,, cioè, fe ella lia fia-

ta la città di l^apoli , o quella di Be-
\

nevento , tra le quali da lungo tem-

po il grande onore di aver dato al

mon-

(,a) Tom .XI. p.^06 .
•

•
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mondo un così gran Cittadino , cdal

Cielo un così gran Santo contendefi.

Per ora fi darà l’intero titolo , e la

divifione dell’Opera . L’intera iftoria

della famiglia , vita , miracoli, traf~

Iasioni , e culto del gloriofo Martire

S. Gennaro Fefcovo di Benevento , Cit-

tadino , e Principal Vrotettore di Na-
poli , fcritta dal Trote Nicolò Car-

minio Falcone , Tslapoletano , faticcu

promoffa dal T. F. llarione da San

Pietro, del Sagro Regale, e Milita-

re Ordine de’ Tadri Scalzi della Re-

denzione de’ Cattivi , di "Flgflra Si-

gnora della Mercede. Dedicata ali’ll-

luflrifs. ed Eccellentifs. Sig. D. T^ico-

lò Maria di Gennaro , in Regno, Trin-

cee di San Martino , Duca di Can-

talupo , e di Beiforte , Marchefe di San

Majjimo, ecc. e difeendente dall’iftef-

fa famiglia di San Gennaro. In Tra-

pali, nella {lamperia di Felice Mofea,

1713. in fogl. pagg. yzò. fenza le_.

prefazioni , c l’ indice de’ Capitoli

.

Queft’ Opera voluminofa è divifa in

V. libri , il primo de’ quali porta la

geneologia della famiglia di San Gen-

naro , che , fecondo il Sig. Falcone ,

conviene guardarci da nominare per

T 5 San
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San Cennajo, acciocché non fembri

che li pretenda per Santo il mefe dì

Cenmy> ( quafichè quefto mefe non

fi polla fcrivere c dire ugualmente-»

bene Gennaro
>,
che Germano ) e que-

lla famiglia egli la fa derivare dall’

antichlllìmo Giano , c vi fa entrare-*

quanti del nome e cognome di jPd-

marìo. si nel gentilclìmo , come nel

Criftianefimo lì; trovano contrafegna-

tì . Il fecondo libro contiene gli Atti,

e le memorie della vita , c martirio,

del Santo, tratte daMenologj , Bre-

viari , MelTali , ed altri codici anti-

chi . 1 tre ultimi libri s’ impiegano,

nella narrazione della vita del San-

to. , delle fue traslazioni , e mira-

coli -

Contra alcune delle tante cole dee-
,

te nell’opera del Sig. Falcone fona

ufeite le due feguenti Lettere , le qua-

li quantunque portino d’eflere impref-

fe in quefta città óiTSÌapoU

,

credefi

perògeneralinente, che fieno ftampa-
j

te in Benevento , e che fieno lavoro

àe\ Sig. D. Giovanni di i^eaflro, Ar-

cidiacono della fielTa città. Lettereu*

rifponfiva di dimorante inPi^

reme aU'llluftrifs. ed Eccellentifs. Sig.
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D. *>(• Trencipe ài e Grande

d Jfpagna di Trirna Clajfe, nel Regno

di Trapali > nella quale efprime il juo

fentimento intorno alla Lettera rifpon-

fiva diJi^Tdc dimorante in Romaferita

ta a Monftgnor T>(. ^reivefeovo di "H.

nel medefmo Regno di 7{apoli, in-

torno alla intera Storia della fami-

glia , cc. ferina dal "Prete Sig. Ni-

colò Carminio Falcone j Jdapoletano ,

ec. Siqiiiseft, qui diéìum infeincle-

mentius exiftimavit efle , fic exifti-

met i feiat Refponfum , non digiuni

effe, quia Ixfitprior. Terent. in Pro-

log. Eunuch. In "HopoU 1714. in 4,

pagg. 3 a-

L’altra Lettera è quefì* ; Lettera di

'Hi'Hi della città di Jd- ìndirix&ata

al M, R. Padre i>. Benedetto di Ri-

naldo, "Napoletano,, deW Illufirifs. Or-

dine de' PP. Benedettini della Congre-

gazione di Monte Vergine Prefejfor

della Filqfofia , e della Sacra Teolo-

gia . Si ha in efia la Rìfpofta alla

lettera mica della nntnia Giunta al-

le Lettere erudite , mediche , e ma-
tematiche del Sacerdote Sig. i). Otta-

vio Liguoro , Diocefano di ^verfa,
in cui quefti rifponde al R. P. Fra

T 4 Gitu
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Giufeppe Parafcandolo j Carmelitano',

Maeflro de’ Cherici in Monte Santo,

per la dimanda fattagli di un libro

finto ufcito in T^poli contro l’intera

Storia di Sàn Gennaro fiotto nome di

'N. il contenuto , e qualità del me-

iefimo . In T^poli, 1 7 1
4. »« 4. pagg.

j 9.

Poco vantaggiofo farebbe il giudicio

da darli sì di quelle due Lettere , sì

dell’Opera del Sig. Falcone: e però ce

ne aftenghiamo

.

Monfignor Diego Vincenzio Vidanìa,

Cappellano maggiore di Napoli
,

già

c molto celebre negli fcritti de’ lette-

rati per la fua dottrina , e perizia-.

deU’antichità più recondita .* onde me-
ritamente lo cfalta r inligne Signor

Domenico Aulilio nel dedicargli i fuoì

nobili Opuficoli. Or quello degno Pre-

lato trovandoli aver compdlle molte

Opere , afpettate con anlietà della-,

repubblica letteraria , prefentemen-

te fi c contentato di darei un faggio

delle file emendazioni fopra i titoli
j

j

e le fottofcrizioni del Codice Giulli- '

nianeo , per fentirne il parere del pub-

blico, il quale certamente farà favo-

revole, e decorofo all’Autore . 11 li-

bro è così intitolato ; Inficriptionet ^
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fuhfcripùones Jufiinìanei Codicis a ty~

pographorum incuriis vindicatte , a

Candido Adini va Grananefio T^S. fen-

za data in 4. pag. 44. Con la ridon.

danza di qualche lettera ne efce D'u

daco Vidania %Aragonenfi S. cioè

"HeapoUs Sacellano

.

Anche in quello

riipiende la virtù dell’Autore , cheli

è voluto modeftamcnte nafcondere ,

benché la fama del f o inerito lo ab-

bia fubito difcoperto . Il S g. irriga

Brcncmanm, Ollandefe, cheli è trat-

tenuto lungamente in Italia per tale

fìudio , e per collazionare le Tandet~

te Fiorentine

,

trarrà molto foccorfo

dairerudite fatiche di Monfignor Vi-

dania ,
per darci una perfetta edizio^

ne di tutto il Codice Giuftinianeo

.

Dalla felice, e feconda penna del

Padre Sebajliano Taidi fta per ufcire

un’altr’Opera , fcritta elegantemen-

te ed èqueO:a: Della Vita e Virtù

della Serva del Signore ElifahettcL»

Albano , del Tertto Ordine di San Fran-

cesco Libri due , fcrittì da Sebahiano

Palili , de' Cherici Regolari della Ma-
dre di Dio. Ella fi ftampa in quella-,

città apprefib Domenico Rofelli . Non
tanto il- debito s che egli profeifa a i

T s Si-
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Signori di Cafa Albano, quanto il me-
rito della perfona , di cui eglifcrivc

la. Vita ,
gli ha dato impulfo a det-

tarla. In efla egli ha tralafciato a bel-

la porta, tutte l’eftafi , i ratti , i col-

loqui , cc. e folamente fi c fermato,

conlervando 11 carattere irtorico. , a

£cri\ere gli efercicj delle fode virtù,

di qnerta gran ferva di Dio , e ]a_^

pratica continuata di quefte , per da-

re altrui una norma , ed una regola,

di ben vivere, mefcolandoci di quan-

do in quando qualche innocente fati-

ra contro i vizj , e gli abufi moder-

ni ; poiché ugualmente inrtruifconoi

e, le lodi della virtù , e. le correzio-.

ni del vizio.

DI NIZZA.
Il Padre Don Gaetano Felice Gera-

ni ^ Cherico Regolare Teatino , ter-

minò Inbitanamcnte nei LazzerettOi

di Vercelli, ove era andato a far la,

fua quarantena, il gloriofo corfo del-

la: fua vita a i ip. Settembre del

171 5.. in età di più di 70. anni . Egli

era nato in querta città di Nizza di

aflfai nobile , e benertante famiglia .

Un fuo zio fu ornato della Croce

dj,Malta,. Entrò nella Religione Tea-

tina.
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lina affai giovanetto, e vi fecelafiu'

folenne profeflione in Venezia a i 6 .

Gennajo del 16(34. Viffe nella medeff-

ma con fomma lode di virtù crifti.a-

ne , e morali , e con gran credito di

fapcre , e dottrina .. Il fiio' maggióre

ornamenta , e ’1‘ più caro fu la riti-

ratezza , perchè in effa gran parte

di fua vita a Dio , e’I retto ne da-

va allo ttudio . Fu verfato in molte

fcienze , e ih particolare nella fìlofo-

fia , e nella teologia , delle quali ftr

Lettore in più luoghi , come ih Bo-

logna, in Roma, e in Baviera.. L’oc-

cafione del fuo
;
paffaggio di là da i

monti fu per eflère fiato eletto dalla

fua Religione Vitttatore generaleTicl-

la Germania, ove per più di 30. an-

ni fece dimora , maflìmamente in Mo-
naco di Baviera , nella qual città ap.

preffo quelle Altezze Elettorali fu in

grandiflìmo conto , offendo fiato di-

chiarato da effe , e ttipendiato anche

per loro Ittoriografo . Le Opere da

lui ttampate , e di nottra notizia-.

fon le feguenti ,, tutte in foglio , nel-

la detta città di Monaco : di Teolo-

gìa fpeculativa c morale Tomi V. di

Canonica Tomi V. di ControverfieTo-

T 6- mi
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mi III. di Filofofìa Tomi IV. de cif-

felibus humanis Tomi III. il Tan~
theon di Ketlorica Tomi li. Ingrejfus

Martio miptialis Maxiniiliani Ema-
melis Ducis BavariiC ec. Ci viene ri-

ferito aver lui compofto altre Ope-
re di Storia, e di belle lettere, par-

te ftampate , e parte inedite . Fra

quelle vi ha III. Tomi di .Afeetica

y

apparecchiati da lai per la ftampa .

Morì fubitamente , come fi è det-

t.0 , di accidente apopletko , e fa

feppelJito nel Lazzeretto medefimo,
che è un’antico Convento de’ Padri-

Cappuccini ,

DI PADOVA.
Grave colpo ha ricevuto non fola-

mente la noftra Univerfità , ma tut-

ta la repubblica letteraria per la

morte accaduta a i c,. Novembre del

Signor Bernardino Kamazzini , uo-

mo di fomma erudizione
,
e dottri-

na-, e di fingolare giiidicio . Fu for-

prefo a ore 1 6. da una forte apoplef-

ha , che alle ore 4. della notte vegnen-

te lo tolfe di vita . Era di anni 81.

infaticabile ancora nell’dperare , me-
ditando Tempre , e penfando ad a.r-

rkehite la medicina di nuove riflef-

honi

,
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(ioni , e giudici • La morie di qucfto

letterato , e di alcuni altri , feguita

quell’ anno in Italia , cioè de’ Sigg.

FrancefcoCionacci i 'piccola Beregani,

Giufeppe Valletta , ^lejfandrò Mar-
chetti , ec. tutti mancati dopo 1’ ot-

tantefimo anno deii’ctà loro > deeeon-

folare le perfone ftiidiofe , che fo-

pvavivono , e rafficurarle dalle vane

ciarle » e minacce di chi efifendo ne-

mico delle lettere , ne adduce per

principale ragione del doverfene afte-

nere, i’ accorciamento dell a vita, che

elle ne arrecano

.

Un’altro Profcflbre, celebre e per

le illuftri fatiche del padre e per la

grazia , colia quale efponeva le cofe

lue , è parimente mancato a quefta

Univerfità a i 6. Dicembre , cioè a

dire il chiarillìmo Signor Michelan-

gelo Molinetti , Primario Profeffore di

notomia, per una lenta febbretta, 6

per un’ulcera nella velcica, cherita

ridotto all’ cftremo . Suo padre fa

^Antonio Molinetti , Veneziano, che-

più anni con gran, nome foftenne la.

llefla Cattedra , e di cui fi veggono

ftampate Differtationcs Mnatomicae >

^ Tathologica de feufibus , & eo^

xnm
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•tum organis , in Padova per Mattco'

Bolzetta \66^. in 4 . E Differtationes

^imtomico-Tathologicce , quibus hu-

mani corporis partes accuratiffime^ de-

fcribmtur , divife ia VI. libri , in

Venezia per Paolo Baglioni

nella ftefla forma di quarto

.

Ecco un’Opera dell’ infigne Signor

Hamazz^ini riftampata dal Conzatti

con l’ aflìilenza dell’Autore , che po-

co dopo pafsò a miglior vita : Confii-

tutionum epidemicarmi Muthienfìiim^

^nnorum quinque editio (
a

) fecmda
cc.. alla q^uale è flato aggiunto l’ ulti-

mo lavoro di quella gran penna , non;

corrifpondente
,
per giudicio di mol-

ti, agli altri di lui, intitolato; Dif^^

fertatio epiflolaris de Chinxchinae

ufu ad D. Bartholomatm Barnazzini ,,

Mutine Medicimm facientem

Il defiderato amico Mèdico MiniflrO'

della natura Ben in Caja di ognuno ,.

per ben rnedicarfi in più morb anco

da fua pofta , a cui però non è proi-

bito . Spagirico fmcero i che dimoftra

in fette ajjalti fattigli , che il perni-

ciofo abufo del Salajfp deve e(fere im>.

tut-

) la prima edizione ne fu fatta in

M.odana. nell’ anno i6po, e fegg,
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tutte le febbri , quali ft fieno , abbor-

rito , e detefiato da tutti . Indi fattoi,

tregua per fette giorni alla cura, delle

febbri , e de- morbi fi accìnge fenzcu.

fdajh fecondo la mente di Elmontfio ,

e fuoifeguaci ^ e che in tre foli mor-

bi il Salajfo vien tollerato dalla: natu-

ra: alla difperata a fole fine di fuggir

di due mali il maggiore . Lì Firtuofi.

della chirurgia troveranno medicamen-

ti. tali j che faranno affai contenti

.

Opera di Mariano Chiariana; , Medi-

co Fifico , ec.. In. Padova > per li fra-

telli Sardi, 1714. in 8. E qiiafi più-

lungo il titolo , che il libro . Anche
in quello fpicca il buon giifto di chi

l’ ha comporto ..

Da’torchj del Seminario è poco fa

ufeita in 4. un’ Anatomia, del corpo

umano: j tradotta daliFrancefe in Ita-

liano , affai copiofii y e di molte figure

ornata . Ma perchè , effendo qualche

tempo che era fìampata , ci manca-

vano molti feoprimenti moderni , li

è procurato , che il Sijgnore ^Agoflino^

Saraceni y dignifsimo Medico ora abi-

tante in Venezia, tutto ci aggiunga:

in che quefto Signore ha molto bene?

toddisfitto all’ obbligo
, che fi è pre--
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fo, non avendo tralafciato nelle

nota%ioni fatte a’ Capitoli cofa alcu-

na notabile , che dall’ indtiftria ^e’

naoderni Anatomici fia ftata fcoper-

ta •, e in tal modo l’Opera è riiifcu

ta nel fuo genere perfetta , utile ad

ogni condizion di perfone , e degna

di eifcre letta , e applaudita

.

himanitatem Oratio jacobi Fa-

ciolati , in Semin. ‘Pat. Prxfe^i Stu^

dionm hahita coram Eminentiff. ac

Revefendifi, Gèorgio Card. Cornelid

Epifcopo Tatavino prò folemni Studio*,

rum inflauratione . Tataviì ex typogr.

Seminarii , apud Jo. Manfrè , 1714.

in S, pagg. i 6 . il foggetto di quefta.

Orazione fi è, che la copia de i libri

nuoce a i fanciulli , che fono da in-

fìruirfi nella lingua latina . L’argo-

mento non può eflcre pili utile, e 1
’.

Autore l’ha maneggiato con tutta 1’.

arte, eicritto contatta la pulitezza,

c da par fuo.

Ufcirono già molti, e molti anni

gli Avvertimenti gramaticali per chi

fcrive in lingua Italiana , fenza nome
d’ Autore , che comunemente però

vieti riconofciuto per l’infigne Cardi-

nale Sfoì%a Talkvìciuo . Il Padre

Fran.-
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Francefco Rainaldì , della Compagnia
di Gesù, fu che li diede alla luce, e

per la loro utilità fono ftati moltif-

flme volte in varie città riftampati.

Prefentemente nella fìamperiadel Se-

minario fe n’è fatta una novella im-
prefsionc in 12. la quale oltre all’ef-

fer corretta , c anche accrefciuta fe-

condo le regole de’più ricevuti Scrit-

tori , e del miglior’ ufo . Chi ci ha
polle quelle addizioni , fe ne fcufa

modellamente in nome dello flampa-

tore , dicendo di averlo fatto per ac-

comodare quell’ operetta ad ufo fuo

.

Dice di elTere andato a man leggera^

avendo voluto più tollo peccare in

difetto, che in eccclTo . Era defide-

rabile , che a quelle giunte fi fofle

mcfib qualche fegno , o allerifco , che

le diftinguefle ^vvertimenHAti
primo autore .

DI PARMA.
Francefco Sanfovino , il Padre Da-

niello Bartoli , Gefuita
, ed il Padre

Domenico Molli , Cappuccino , ci

hanno dati in diverfo tempo utilif-

fimi Tr'attati intorno all’ Ortografia

italiana , oltre a qualche altro , che

ne ha fcritto fuccintamente , Pareva

con
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con tutto ciò , che molto ancora

jnancafTe al compimento di quella

parte tanto ncceflaria alla noftra fa-

vella 5 e però il noftra Signor Don
francefcomaria Biacca ha voluto en-

trare anch’egli in quell’ arena, e far-

ci la parte fiia , divulgando una Or-

tografia manmh , o fia arte facile di

correttamente fcrivere , e parlare . In

Tarma , per Giufeppe Rofati , 1714.

in I a. pagg- 5 1
7- fcnza la prefazio-

ne, c l’indice de’ Capi, e delle có-

fe più notabili contenute nell’Opera

.

Q|iella è divifa in X. Capi i nel pri-

mo de’ quali trattali dell’ Ortografia

in generale : nel fecondo fi danno le

quattro conjugazioni de’ verbi , con

la giunta delle voci de’ verbi anoma-
li, e defettivì , che traviano dalle

regolari : nel terzo fi dà un catalogo

alfabetico de’vocaboli più ufitati , che

portano la lettera raddoppiata in al-

cuna delle loro fillabe : nel quarto è

diftefo un’altro catalc^o de’nomi pro-

prj più diffìcili
, per agevolareil mo-

do di fcriverli bene nel quinto fi

parla dell’ interpunzione : nel fcfto

degli accenti ; nel fettimo della di-

vifione da farli delle fillabe nelle due
lin-



Articolo XVI. 4^1
lìngue it liana , e latina > in fine di

una linea : nell’ottavo di alcune vo-

ci femplici più cflenziali , cioè di

quelle, che non portano lettera rad-

doppiata ,, e che fono più in ufo , ma
in varie guife lì polTono e fcrivere ,

e pronunziare ; e ne’ due ultimi Ca-
pi. fi è afiegnato il luogo, all’ orto-

grafia latina e per la fcrittura , e per

la pronunzia.. Il libro ha la fua utili-

tà ì ma ha parimente le fue eccezio-

si.

DI PAVIA.
La corrente epidemia bovina an-

che qui ha travagliati i campi ,, e af-

feticati gl’ ingegni . II feguente Trat-

tato è fopra quefta materia : V I-

dea della bovina infezione efami-

nata da Agoftino Lomeno Gallarati

,

Fifico Collegiaio , Lettore primo ad
^Imanforem nella Hegia Vniverfità

di Tavia . Si difeorre fovra feten-

za dell' occorrente infezione : de' fin-

tomi diverfi : delle loro cagioni : del

pronofiko : delle confeguenze intorno

all'ufo delle carni ammorbate ; e fi

adducono importanti avvertimenti ad
umana cauzione . In Vavia

,
perCiam--

hatifla e fratelli Cradignani , 1714.

in. 8 ..
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in 8. pagg. loz. fenza le prefazio-

ni .

DI PIACENZA.
Le due Canzoni del Signor Egidio

IToKo/j intitolate , Epitalamio ^ fatte-»

nelle nozze del Signor Conte Pier

Marazzani Vifconti , c della Signo-

ra ContefTa D. Claudia- Maria del

Verme , e imprefTo dal noftro ftam-

pator Vefcovale Zambelli in 4. pagg.

24. fanno concepire un’alta idea del

valore e del merito di chi le ha com-
pofte . Se ne confideri l’ invenzione,

il fentimento , lo ftile: tutto vi cam-
mina con nobiltà . In una lettera del-

TAutore feruta al Sig. Co.Carlo Gaz-

zola , la quale vi fi legge nel fine ,

egli rende ragione , perchè le abbia

intitolate Epitalamio : protefia , che

nella locuzione ha cercata la chia-

rezza , e la placidezza, e nello fiile

la delicatezza , e facilità , col te-

nerli lontano da certe fentenze gra-

vi , e fenfi profondi , come cofs-»

poco al foggettofuoconfaccenti . Sog-

giugne , che quivi fi è attenuto all’

imitazione dell’Epitalamio di Catul-

lo , fenza perder però di vifta quei

di Claudiano. Reca'poi alcuni pafil,

tol-
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tolti da’ poeti antichi latini , e nel

, filo componimento imitati : in che

fpicca non meno della fiia erudizio-

ne la fincerità del fuo animo.

DI PONT ORMO.
Dovevafi fino nelle Novelle del

paflato Settembre notificare al mon-
do erudito la gran perdita fatta da

eflb di un celebre letterato , cioè a

tlire del Signor ^teffandrò Marchet-

ti

,

chiarifiìmo Profeiibre nello Stu-

dio Pilano , il cui merito non v’ha

chi non fappia per le tante , e dotte

Opere da lui compofte , parte fìam-

pate, e parte inedite : ma ci è con-

venuto diftèiirne fino ad ora la noti-

zia, per mancanza di alcune cogni-

zioni , con le quali , ci era neceflario

di accompagnarla. Noi rilerviamoal

feguente Tomo le migliori di efle , a

fine di ftenderle nell’ Articolo , ove

penfiamo di farne, come in altre oc-

eafioni fi è praticato , la relazione del-

la vita di lui i e qui intanto ballerà

r accennare , efier morto il Signor

Marchetti a i 6. del palTato Settem-

bre nell’anno ottantefimoprimo dell’

età fua, nell’antico Caftello di Pes-

tormo y dove pure era nato a i

Mar-
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Marzo del Quivi egli fu fcp-

pellito nella Chìefa di San Michele ,

c venncgli porta da’fuoi digniflìmi fi-

gliuoli la fcpolcrale infcrizione , au-

tor della quale lì è il rinomatirtìmo

Signor Dottor Lazzero-Benedetto Mi-
gliorucci , Profeflbrc Ordinario di Sa-

cri Canoni nello^ rtelTo Studio Pifa-

no >

DI ROMA.
11 Gonzaga rirtampa il Teatro del l|

Signor Dottore Tierìocopo Martelli i\

con la giunta di alcuni nuovi compo-
nimenti drammatici , a i quali prece-

derà il Dialogo , di cui fi è parlato

nel paflato Giornale , ma con molte

correzioni , ed accrefcimcnti -, onde

farà un lavoro quali tutto diverfo dal-

lo rtampato in Parigi .

li Signor Canonico Crefcinibeni fta il

imprimendo in forma di quarto gran-

de la fua Storia della famofa Ùiaco-
'

nia Collegiata , e Vanocchiale dii\

Santa Maria in Cojmedin , la quale i

farà abbeliua d’ inicnzioni , e di ra-

mi curiofi . Se fi Icriveflfero le Scorie

efarte di tutte le Chiefe antiche diij

Roma ,
gran foccorfo ne ritrarrebbe

r erudizione . L' Opera del Signor

Crc-
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Crefcimbeni farà divifa in Vili. Li-

bri, c in CVIII. Capitoli} c in efla,

oltre a tutto ciò, che s’ appartiene a

detta Chiefa , fi favellerà ck profefib

di altre XXXIV. Chiefe infigni ,

tutte fue filiali , c di varie altre , che

ora non fono piò in eflere } e per in-

cidenza di cento , e più altre non fo-

iamente di Roma , ma anche d’altre

città

.

Dalla fìamperia di Antonio de*

Rofsi iifcirà quanto prima la feguen-

te Opera : Leonardi Adami Folfinicn-

fs ^rcadicorum Volumen Vrimum .

Quefto primo tomo della Storia d'

Arcadia , dedicato dal òig'. or Abate

^dami al Signor Cardinale Ottobo-

ni , che con fomma liberalità ha fom-
minifirata la fpefa dell’ imprefiione ,

è divifo in IV, libri Nel i. fi rac-

contano i fatti degli Arcadi in quel

tempo, che appreflfo gli antichi chia-

mavafi dSoKor , cioè ignoto . Nel IL

e nel Ili. fono compiefi i fatti de’

medefimi Arcadi nel tempo Eroico

fino alla guerra Trojana. Nel IV. fi-

nalmente fi legge tutto ciò che fucce-

dette in Arcadia dalla prelà di Troja

fino ad Arifiocratc minore, ultimo Re
d’Ar-
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d’Arcadia . Il chiariifimo Autore ha

procurato d’imitare lo ftile lodevo-

liffiino di Giovanni Meurfio
>

giufti-

ficando tutto quello che dice, co’ te.

fìimonj originaii degli fcrictori si gre-

ci, come latini •, e ci ha frammilchia.
j

te moitilsime emendazioni canto di
j

quelli , quanto di quelli , che forfè

non faranno fpiacevoli alle perIone di
;

miglior gufto, !

il Signor Dottore Domenico Cec~

chini, noftro ProfelTore di Chirur-

gia , ha fatto fpiccare il fuo talento, 1

e valore col dare alla luce dalle flam-

pe di Domenico Antonio Ercole in_, .

Parione, h Difefa de' Dritti di efa-
j|

re Magati in un Difcorfori-fponfivo aC
j

le riflelsioni del Signor Tandoifo Ma-
raviglia, di Ravenna, pubblicate con-

tea i cinque Difìnganiii Chirurgici per .

lacera delle ferire, fpofti dai Signor
!

Mntonio Boccacini , Chirurgo di Co-

macchio; nel qual difeorfo dimoftra-

fi la fufsiftenza del metodo del Ma-
gati con ragioni anatomiche , e tìfi-

co meccaniche.

Sono vent anni incirca, che il Si-

gnore Mlefiandro Giovio , Perugino,

già Profefibre emerito di Leggi nella

fua
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fila patria , c poi Lettore Primario

della Ragion civile nello Studio di

Parma, diede alle (lampe nella llef-

fa città di Parma la Trima Parte,*

della fila Opera de Solenìnitatibus in

ContraCiibus minorum > e correva ri-

fchio, che per la morte del chiarif-

fìmo Autore andade a male la Secon-

da , fe quefta fofle capitata in mano
di uno di quegli eredi , che niuna co-

fa men curano, che la gloria de’ lo-

ro maggiori , e la pubblicazione de i

loro ferirti . Ma quefta difgrazia , che

è ftata , e che anche in oggi è co-

mune a tanti libri , i quali perifeo-

no per l’ ignoranza , e trafeuratezza

,

per non dire avarizia, di chitutt’al-

cro eredita , che P amore verfo le let-

tere , non è tpccata al noftro infigne

defunto *, poiché il Signor Canonico

Francefeo Giovio , degno figliuolo di

lui , e Lettore Ordinario di Legge

nello Studio Perugino , fi è prefo il

lodevole afliinto di pubblicare la det-

ta Seconda Parte , alla quale appofe

per appendice una fcelta di LXXX.
Decifioni della Sacra Ruota Romana

.

Il fuo titolo è quello : Alexandri Jo-

vii , Terufìni , U.J.D. Collegiatit in

Tomo XX. y pa-
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patrio Lyceo pojl XLir. annos Le5ìo-

s ri emeriti , Tarma in Jure Civili

Trimarii de mane Interpretis , ac

Tromotoris , nec non Sanlitjjima In-

quifmoms Confultoris , Traóiatus Tofl-

humus de Solemnitatibus in Cont^'a-

Ctibus minorum , ftgnanter ad tenorem

Bulla[a.me. Vrbani T>p,f'iii. edita in

confirmatiotam novi Statuti Terufmi ì-

pjis ContraSliotisformam prafcribentis

.

Omnibus in Foro verfanttbus peruti-

lis , ac necefiarius . 4d quem fui-

ciendum ^ppendix Deciftonum Sac. Ro-

ta Romana adneóiitur . tum duplici

Indice , TraBatus fcilicet , & Decifio-

num locupletifjìmo . Tars Secunda ,

edita diligentia trancifci Canonici jo-

vii , eiufdem ^uthoris filii , V. J. D,
Coilcgiati , in Lyceo Terufmo Le-

iioris ' irdinarii , P. oi. { cioè Ta-
ftori$\rircadis ) . Roma, typis , &
fumptibus Jofepbi 'Nj^colai de Martiis ,

prope Templum Satina Maria Tacis

,

1714. /o/. pagg. 406 lenza la dedica-

zione , e due Indici, l'uno delle glo-

fe, e de’ paragrafi , e l’altro delle.*

materie . L’ Opera è dedicata a Mon-
fignor Vicale-Gioleflb Bovio , Patri-

cio Bolognefe , Vefcovo di Perù-
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già , e Prelaco Affiftente , e Dome—
ftico di N., S. Clemente XI. La no-

biliffima famiglia Bovia è ftata Tem-

pre un feminario d’infigni Prelati , c

d’ altri grand’ uomini
• D I T R E V I G I.

In quefta città di Trevigi è pafla-

to all’altra vita li 6. del prefente Ot-

tobre , verfo le ore z4. in età mol.

to avanzata il Signor Matteo 'ì^ris y

Veneziano , autm^e di cento e più

Drammi muficali , ne’ quali egli fi è

efercitato più con le regole della Tua

fàntafia- „ che con quelle dell’ arte .

Oltre a ciò egli nel 1689. pubblicò

in forma di quarto in Venezia pref-

£0 Girolamo Albrizzi un libro intito-

lato t VMnimo Eroe- y Mx.ioni iflori-

che de' più famofi antichi defcritte

con uno ftilc fuo particolare , c lo

dedicò al Sereniffìmo Ferdinando III.

Principe di Tofcana , dove fi portò

più volte
,

per fervire Sua Altezza

nelle Opere per mufica da rappre-

fentarfi nel famofo Teatro di Pratoli-

no . Egli f;i qui feppellito fenza in-

fcrizione nella Chiefa Parrocchiale dù

San Lionardo.,

V 1 . DL
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DI VENEZIA.

II Sig. Giangirolamo Zannichelli ,

quanto fi e dato a conofcere per eccel-

lente nella chimica , e nella medici-

na con le due Opere , che altrove fi

fono accennate, cioè con quella de Ver-

rà elufque "hlivis praparatione , e-»

con l’altra Tromptuarium remediorum

chymicorum -, tanto ora fi è moftrato

attento c perito nella botanica , la_.

quale non dovrebbe eflfere mai ftranie-

ra a quelli della fua profeflìone , con

l’opufcolo, che ultimamente ha pub-

blicato; ed è; De Myriophyllo pelagi-

co , aliaque marinaplantula anonyma,

adllluftrifs.& Excellemifs. D.D. Chri-

fiinum Martinellium , Tatritium Ve-

tietum , Epifiola Joannis Hieronymi
Zannichcllii . Fenetiis , apudjAndrèam

Toleti 1 7 14- in pagg.17. con due ta-

vole in rame , ove ftanno efpreife le«.

figure delle due piante marine, le qua-

li fono il foggetto di quefte fue ofier-

vazioni

.

Portatoli il dì 5. *dellofcorfo Otto-

bre il Sig. Cav. Giorgio Contarini ,

Conte di Zaffo , e Signore di Scalona,

folennemente a ricevere dal noftroSc-

renifs. Principe POrdine della Stola

d’O-
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4’Oro, che per piò di due fccoli è in

fila cafa nella perfona de’ primogeniti

perpetuamente ereditario •, nel giorno

fteifo da un’Orazione affai erudita e_*

fenfata ne fu celebrata quella pubbli-

ca funzione i il cui Autore benché non

abbia porto nel frontifpicio il fiio no-

me , contuttociò da ciò che ne dìipe alle

pagg.14. e 16. fi palela per uno che fu

impiegato allcducazione di quel Signo.

re negli anni fuoi giovaniliiequcrti cer-

tamente fi è il l\ D. Stanislao Santìnel-

li , Cherico Regolare Somafeo , altre

volte menzionato ne’ nortri Giornali

,

il quale profeffava Rectorica nelle no-

bili Scuole di S. Maria della Salute,

allora che lo rteffo Sig. Giorgio porta-

vafialie medefime per efferviammae-

ftrato nelle lettere più amene . Il com-
ponimento porta quello titolo; Ora^

%ione a Sua Eccellenz.a il Sig. Giorgio

Contarmi y Cavaliere y e Conte diZaf*

fo , ec. nel giorno , che riceve dai Sere~

nifi. Trincipe l'Ordine della Stola d'Oro.

In Venezia^ appreffo Giacomo Tomma-
fini

,

1 7 1 4. in 4. pagg. zo. Stimiam be-

ne di traferiverne poche cofe della me-
defima Orazione , dalla pag. 1 7. per

faggio e dello rtilc del dotto Autore ,

V 3 e del-
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edeiia indole gencrofa del.Cavaliere dai

Ipi lodato:, ,, Suole la gioventu^ quan-.

j, to {lima fe ftefla , altrettanto dif-

„ pregiare^ gli altri ; ma tale non fo-.

fte voi ,, che al contrario co’ benefì-.

,j zj,. non coiringiiirie vGlefte Tempre

,, guadagnarvi la ftima» e l’affetto d o-

,, gnuno.. Non èmai ricorfo a.voi chi;

„ che foffe a chieder grazie , che non .

r abbia impetrate j anzi non avete.

,, mai preveduto l’altrui bifogno , che

„ non abbiate, prevenute, col favor le

,, richiefìe,. Nè la voftra benefìcenzai

„ fi appaga delle fue forze per giòva-

,5 re agli altri , ma fi vaie ancor delle

,, forze altrui •, e come, tutto potete

,, promettervi da ciafcuno , perchè

di tutti; le voftre adorabili, qualità,

v’ han meritato ràniore, cosi quel.

,, che voi non potete concedere , il.

,, richiedete agli amici , e per efau-

dir altri vi fete voi fupplichevole..

a, O genio veramente benefico! Ve-

j, dete dairaltriii roffòre,quantocofti;

a, a chi ne ha bifogno una fupplica , e

a, voi che niun bifogno n’avete , non ;

a, temete perciò lo fteffo rpffore v an-

.

aj.zi non volendo» che a voi fi repli-

aa chino l’iftanze, voi non dubitate;
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dì replicarle più voice agli altri , C'

,, godete che adii la fa più. cofti la

,, grazia, che a quello che la riceve..

,,
Perchè fi fcopra , che voi. non fate

,,
grazie per piacere di farvi conofcer

,,
grande, e più potente degli altri

,

„ la voftra modeftia ha iniegnata alla

„ voftra beneficenza quefta finezza

,

di abbaflarvi agli altri per far le gra-

„ zie . Sarebbe aliai fe dicelfi , voi non

„ fate benefizi per obbligarvi alcuno }

,, epur deggio dire, voi v’obbligate

,, a molti per farli . . Sarebbe aliai fe

„ dicetìì,. nulla voi negate,, che ftia

„ ,
in voftra mano concedere •, e pur

,, deggio dire , da voi s’ottiene anche -

„ ciò , che, non è. in voftra man dif-

penfare, ec.

Se bene l’operazioni chirurgiche do.

vrebbono elTer determinate dall’ oc-

chio , che ne è il giudice*, veggonfi,

nulladimeno contraftanti tutto giorno •

i chirurgi
,
pretendendo effi , che fpef-

fp l’ occhio s’ inganni *, e però vanno

ufcendo libri continuamente , ognuno ,

de’ quali crede di poter l’altro difin-

gannare . Così fa il Signore

Boccacini in un libretto dato alla luce

apprelTo il.Lovifa, e indiritto alSig,^..

Gaes-
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Gaetano Bartoli

,
profeflfore di chirur-

gia afTai verfato, con quefto titolo;

Cinque difmganni cbirurgiciperla cura

delle ulcere .

Altri cinque difmganni per la cura i

de i feni ha parimente preiTo il Lovifa
j

pubblicati lo fteflb Signor Boccacini , |

il quale gli ha comunicati al Signor !

Piero Morganti , e dedicati al Signor
[

Profpero Magati , da Scandiano , ni- !

potè
,
per via di fratello , del famo-

fiflìmo Cefare , e medico di grande-»
i

fìima nella città di Reggio di Lom-
bardia .

Nello fpazio di non molti mcfi ef-

fendofi recitata fino a 40. volte , e
j

tempre con indicibile applaufo in più

c più Teatri d’Italia la Meropey Trage-

dia del Sig. Marchefe Maffei > e per-

ciò non badando le due prime edizio-
‘

ni di Venezia, e di Modana aUa ricer^-
,

ca , che ne venia fatta da varie parti

,

il Sig. Luigi Riccoboni, che ha avu- !

to il merito di farla primo compari-
,

re fopra le fcene , delle quali per tan-
j

ti altri capi egli fi è renduto bene-
j;

inerito predo la noftra nazione , ne
j

ha fatta fare una terza edizione in i|

quella città appreflb Jacopo Tomma- I

. toà
i



Articolo XVI. 46 ^

fini in ottavo , c l’ha dedicata alla

Signora Marchefa Clelia Cavalierini

Maflìmi , nuora della Signora Mar-
chefa Petronilla Maflìmi , i cui com-
ponimenti , in particolare poetici ,

fono univerfalmence si in pregio .

Qiiefta riftampa è purgata da molti

errori, che fi leggevano nelle ante-

cedenti edizioni , ed è accrefeiuta di

un Poemetto in terza rima dello ftef-

fo Sig. Marchefe Maffèi , intitolato

Cenetliaco per la nafeita del Trincipc

di Tiemonte

.

Quello Poemetto fu re-

citato dall’ Autore in Roma in una_.

folenne Accademia tenuta in occafio-

ne della medefitna nafeita l’anno 1 6pp.
e non molto dopo fu ftampato due
volte l’ anno medefimo in Roma per
Domenico- Antonio Ercole in 12. con

le Annotazioni del Sig. Abate Lodovì~

co Gualterio , le quali fono fiate omef-

fe nella edizione di Venezia. Era de-

gno quello componimento di tale ri-

fiampa e per la fua bellezza , e per la

fua rarità.

IL FINE.
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Dopo ftampato quanto fi legge neirArti-
|

colo X I, del piefente Tomo pag,. 2,7 1 . e legg..
|

ci è (lato tiajmelìo da Monfìgnor Marco Bar-
I

taglini, e per dottrinal e per bontà di vitadi-

gnìfiìmo Vefcovo di Nocera, il profpetto in

dilègno della fepoltura del Vefcovo Varino,,

eretta nel muro della fua Cattedrale . In cfTa
|

fepolturafono veramente fcolpite le quattro
[

infcrizioni greche portate dairUghelli , ma '

con Bordine, che ora divi l'eremo. Nei mezzo
yerlo la parte inferiore vi è la,ftatua di Vari-,

no giacente con indoffogli abiti Epifcopali ;

al di fopra v’è Tarme fua gentilizia^ etra Tar-

ine, e k itaiua vi è la/>ri/7;^ delle quattro in-
.

Scrizioni fuddette, e fot to la fiatila nel.mezzò»
.

vi è Tepigramma di Aggelo Poliziano

,

che è la

quarta apprefib TUghelli. LafepolturaalT’

intorno è tutta fregiata di belLfiìmi rabefcht

di rilievo,, foitoi quali arifconlro delTepi-

grammadclP^7//x/>«eifta allato defiroun H*

/^r<?aperto,ove indue colonne h legge il difti-

CQ del Lafcari , e allato finiftro> v’è un’altro

//^r<7pure aperto col difiicodel Cayteromaco

,

fegnati Tuno e l’altro del nome de’ loro au-

tori, ma,in guifataledirpofii, che facilmente

poHono elfi nomi, da chi no vi pone ben men-
te,pal]àre nel tefto.dei verfi,i quali, come-»

aliai bene dicemmo pag. 28 1. ben mofiravano

di ellèr compoftì „ per mettere in fronte ad

,, un libro,ma non mai al fepolcrod’unaper-

,, fona defunta „ I fuddetii libri fono i due
;

più famoii di.Variao 9 ò^ohiì.Cornucopia, e’I,

dizionario,, ^



ERRORI occorfi nella (lampa del

TOMO XIX.
NELLA tavola

alla voce RICGATO.
Gitiwbatifià ieggi Giovanni

facciata linea Errori Correzioni

i8 ì indigni rate indignitate

19 Italo fiata

58 20 medefimo medefimo contà-

60 li diverfi

gio
fono diverfi

6I 4 traccannano tracannano

69 27 Sig. Cogroffi Langio

76 2

1

otrervaio ofl'ervata

77 18 maràvigliarfi maravigliarci

86 18.19. ,e foto vifibili folo vifibili all’

88 28

coll’occhio

efl'endo

occhio

eflendo probabile

9 % 16 Leo Leon •

98 26 frApofalt propofah
100 21 WUl/VCTotS wovCaocc

lOl 26 ver lo i’annoiy 24 . nell'anno ifij*

104 28 Vvadingo Vvaddingo
IO). 109 . 2J.27» ^Ol)(JclCùV ^oix^iou
I IO

lio

2

26 notnm , nomm )

124 4 eivTi7nKot(jy^arat dvTimKxorySv^

ns ftupifce

TX
il Morofio fin.»

IO sbigottite

pifce

sbigottite nojuj

166 2 wotpcixovTcti

fodero

^xpxx.eiTxi

VTèp/S xWcoy
ddi'Ì70

3

1

1

VTTip^dWCtìV WÒS
dall*

Ì76 8 cagionato cagionata

189 il xdy ydx t-^xdy

209



Ili
IX p

MATTHEI
%x p

MATTHi®!
* 6 fer i per li

ai8 6 fugo V* fugo

ziz 17 Mfoilanza alla foflanza

240 10 tutte r/ quali tutte

248 27 fui primo nei primo
18 3 <^- 35 *

* i 3 regenza reggenza

274 if fante tante

286 17 in eguaglianza ineguaglianza

290 4 gradi grani

291 IO fiolti fciolti

296 7.18. coni conj

297 li

Taere Taree298 • 4
301 1 Harfoecher Hartfoeker

gaz 28 longhezza lunghezza

%^9 3 ' Grofletto . Grofleto

33 * 8 Ruberto Auberto

343 21 e con'jicias 0* con)icias

367 11 1557. M57 -

3^7 7 gratitudine di gratitudine

400 ferio favio

4^^ di Reggio da Reggio
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PUBLIC LIBBlRY
OF THE

CITY OF BOSTON,
ABBREVIATED RECULATIONS.
One volume can be taken at a time from thè

Lower Hall, and one from thè Upper Hall.

Books can be kept out H days.

A fine of 3 cents for each imperiai octavo, or

larger volume, and 2 cents for each smaller

volume, will be incurred for each day a hook is

detained more than 14 days.

Any hook detained more than a week beyond
thè time limited, will be sent for at thè expense
of thè delinquent.

No hook is to be lent out of thè housenold of
thè borrower.
The Library hours for thè delivery and re-

turn of books are from 10 o’clock, A. M., to 8

o’clock, P. M., in thè Lower Hall; and from 10
o’clock, A. M., until one half hour before sun-

set in thè Upper Hall.

Every hook must, under penalty of one dol-

lar, be returned to thè Library at such time in

October as shall be publicly announced.
No hook belonging to thè Upper Library, can

be given out from thè Lower Hall, nor returned
there

;
nor can any hook, belonging to thè

Lower Library be delivered from, or received
in, thè Upper Hall.




